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L’Agricoltura è la Madre ed il sostegno 
delle altre Arti, e dell’ interno ed esterno 
Commercio. 


Grisellini. 
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Uopo avere pubblicata la Traduzione dell’ Agricol- 
tura di Lucio Giunio Moderato Columella , fatta da 
Benedetto Del Bene, e c&n tanto applauso enco- 
miata da molti Letterati, ho creduto opportuno di riu- 
nire in un solo Volume tutti gli Opuscoli , che egli 
scrisse, e che nella maggior parte furono pubblicati 
nei Gior nali Italiani del suo tempo- 

li Del Bene fu un aureo Scrittore di cose Agrar 
rie, e la suddetta traduzione di Columella, e quella 
delle Georgiche di Virgilio dimostrano quanto grande 
agronomo egli fosse. 

La di lui somma perizia in Agricoltura non era 
in sola teorica , ma anche in pratica, perchè visitava 
di frequente le sue Possessioni, non già per ozio, 
ma per migliorarle. Egli visse dall’anno 1749 al- 
l’anno 1825, come è già detto nei Cenni sugli Studj 
Agrarj d’ Italia, premessi dal Cav. Ignazio Canti t 
alla Traduzione del Columella. 

A fine di riunire tutti gli Opuscoli d’ Agricoltura 
del suddetto Autore ho consultato il Dizionario dei 
Libri d’ Agricoltura del Cav. Filippo Re ; la Biogra- 
fia Universale e varj Elogi che ho trovati relativi 
a! medesimo Del Bene. 
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VI IL TIPOGRAFO. 

3/t sono quindi valso del Giornale d’Italia, spet- 
tante principalmente alF Agricoltura, alle Arti ed al 
Commercio, che si conosce sotto i nomi del Milocco 
e del Per lini, ma che fu sempre compilato dal Ch.° 
Francesco Grisellini in venti volumi in quarto. Poi 
mi somministrarono materia gli Opuscoli Scelti sulle 
Arti e sulle Scienze, che il Cav. Ah. Carlo Amoretti 
pubblicò in ventisette volumi, parimente in quarto. Poi 
le Memorie dell’Accademia d’ Agricoltura, Arti e Com- 
mercio di Verona , in dieci Volumi in ottavo , della 
quale Accademia il Del Bene fu Membro e Segreta- 
rio. Anche gli Annali d’ Agricoltura del Regno d’I- 
talia , da me stampati sotto la direzione e compilar 
zione del Cav. Filippo Re, mi diedero materia per 
questo volume. Altri Opuscoli, che non si trovano 
inseriti nelle suddette Opere , ebbi la fortuna di tro- 
vare, che erano stampati separatamente. Di tutto ciò 
ho formato il presente Volume, al quale faccio pre- 
cedere la Traduzione delle Georgiche di Virgilio, che 
fu stampata solamente nelle Memorie dell’Istituto 
Nazionale Italiano, ora Istituto del Regno Lombardo- 
Veneto. di cui il Del Bene fu Membro fino dal prin- 
cipio della sua fondazione. 

Il Ritratto dell’ Autore fu copiato da un fascicolo 
di Prose e Versi, che si pubblicarono a Verona nel - 
l’ anno 1827, e descritto dalla Signora Silvia Cur - 
toni- Ver za : anche questo piccol fregio del Volume 
spero che possa meritarmi il patrocinio del colto 
Pubblico, e delle persone tutte che finora accolsero 
la mia Biblioteca Scelta. 


Digitized by Google 



RITRATTO 


*BJ ©SUE®® TIP® BEL SEME 

SCRITTO 

DA SILVIA CURTOVI-VERZA 


( 


» 


jfticercatomi ilRitralto di BENEDETTO DEL BENE, 
non ricuso di farlo, benché non sia egli del numero 
degli amici che mi fecero, o tuttavia mi fanno ag- 
graderai corona • 

* Grave e rilevata è la sua figura, e d' una se- 
rietà, che inspira rispetto , c confidenza non toglie . 
Le sue maniere al primo trattar con lui sembrano 
più che riservate, anzi austere, ma dopo alcune 
parole egli spiega un’ ingenuità che agguaglia il 
candore de’ suoi costumi . Di religiosa virtù , piut- 
tosto severa , non aspetta dagli uomini ricom- 
pensa delle sue azioni, essendo soddisfatto del testi- 
monio della propria coscienza. Il suo metodo esatto, 
c diligente non fu mai alteralo nè dalle passioni 
della giovinezza, nè da alcun accidente della vita ; 
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se qualche circostanza si eccettui di cambiamenti 
politici, in cui non cessò di guadagnarsi presso dei 
saggi , riverenza ed amore. Egli non avrà nulla a 
riformare nella vecchiezza. Vive molto ritiralo in se 
stesso , inteso sempre a’ suoi doveri , ed allo studio . 
alternato dalle semplici delizie, che gli offre la cul- 
tura d’ un domestico giardinetto . e la incantatrice 
prospettiva delle opposte colline con la soggetta pia~ 
nura dall'Adige maestosamente interrotta. 

La squisitezza del suo gusto nella bella letteratura è 
nota al pubblico per le sue varie e belle Opere di verso 
e di prosa. In Italiano scrive, e singolarmente in la- 
tino con una purità ed eleganza, che non trova l' invi- 
dia ove r emende. Vani sempre furono gl’ inviti, vane 
le dolci violenze usate dagli amici per indurlo a vo- 
ler passare qualche ora nelle colte adunanze: ciò 
schivò sempre di fare, perchè avaro e sottile economo 
del tempo: pure il tempo non sarebbe, io credo, per- 
duto: la presenza dell’uomo dotto e virtuoso inslruisce 
V ignorante, incoraggia i buoni, e serve di specchio 
a’ malvagi , che in esso rimirano le loro bruttezze. 
Oh potess’egli essere persuaso! 
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VOLGARIZZATE 

DA BENEDETTO DEL BENE 
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Quel che le biade faccia liete, in quale 
Sedilo del ciel voltar la terra , e agli olmi 
Convenga, o Mecenate , unir le viti} 

Qual la cura de’ buoi, quale il governo 

Sia delle gregge} quanto esperto ingegno 5 

Abbisogni a guardar Tapi frugali, 

Qui prenderò a cantar. O voi , del mondo 
Fulgidi lumi , che il volubit anno 
Li ciel guidate , o Bacco , ed alma Cere } 

Se mercè vostra, con le pingui spighe 10 

Cangiò la terra le Caonie ghiande , 

E d"* Achelòo temprò con le trovate 
Fve i licor} e voi Fauni, cortesi 
Numi al villan , venite , Fauni , e insieme 
Driadi donzelle: i doni vostri io canto. 15 
Virgilio , Georgiche 1 
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LE GEORGICHE DI VIRGILIO, 

Tu pur, Nettuno, a cui, dal gran tridente 
Percossa , mandò fuor prima la terra 
Il fremente cavallo } e tu , de 1 boschi 
Abilator, per cui brucan trecento 
Candidi bovi in Cea le pingui macchie } 20 

Tu pur , le patrie selve e di Liceo 
Lasciando i paschi , se ti tocca il dolce 
Del tuo Menalo amor, benigno accorri 
Di pecore guardian , Pan di Tegèa. 

Dell 1 ulivo inventrice, o tu Minerva, 25 

Fanciullo tu, ohe dell’adunco aratro 
Mostrasti P uso } tu, Silvan , che porti 
Giovin cipresso dalle barbe svelto : 

Dei tutti e Dee, cui guardar giova i campi} 
Yoi, che i novelli, cui da sè produce 30 

Il suol , germi nudrite , e larga pioggia 
Su quei che pose P uom , dal ciel versate. 

Ma tu Cesar vie più , che degli Dei 
Incerto è qual concilio un dì t’ accolga } 

Se il grado alle città volger t’ aggradi, 53 
Alle terre la cura , e '1 mondo intero 
Te dator de’ ricolti, e te signore 
Delle stagion riceva , alle tue tempie 
Serto intrecciando de 1 materni mirti} 

O dell’ immenso mar diventi il Dio, 40 

E te il nocchier , solo suo nome , adori} 

L’ estrema Tuie ti fia serva , e Teli 
Genero compri te con tutte Ponde} 

O nuovo astro t’ aggiunga a’ tardi mesi , 

Ad Erigone in mezzo, e alle seguaci 43 

Branche, ove aperto è il loco } e già P ardente 
Scorpion le braccia sue per te ritira, 

E più spazio del giusto in ciel ti lascia : 



LIBRO PRIMO. 

Qual pur sarai ( che nè Tartaro speri 
IV averli Re , nò mai voglia sì fiera 
Ti venga di regnar, quantunque ammiri 
Grecia gli Elisj campi, e con la madre 
Proserpina tornar, chiesta non curi) 

D’un facil corso nell'ardita impresa 
M 1 arridi, e meco de’ villan pietoso 
Nuovi a questo cammin, mettiti innanzi, 

E ad ascoltar i voti or già t’ avvezza. 

Alla nuova stagion, quando il gelato 
Sopra i canuti monti umor si stempra , 

E Zefiro le glebe ammolla e scioglie, 
lo \o' che fin d 1 allor cominci il toro 
A trar gemendo il profondato aratro} 

E il vomer trito a luccicar ne’ solchi. 

Dell' avido cultor quel campo al fine 
I voli adempie che due volle il Sole 
Sentì, due volte il freddo} esso i granai 
Con le ricolte smisurate sfonda. 

Ma pria d' aprir col ferro un suolo ignoto-, 
Quai sien del ciel le varie tempre e i venti 
Cerchiami, quai le culture, e qual F ingegno 
De " 1 luoghi, e che ciascun porti^ o ricusi. • 

Le biade qui} colà più venturose 
Provengou Fuve} non richiesti altrove - 
Metton verzura gli arboscelli e F erbe; 

Forse non vedi, come il Tmolo invia 
Croco odoroso, avorio F India, incenso' 

I morbidi Sabei} ma ferro i nudi 
Calibi } de 1 castori il Ponto i sughi 
D’ un senior forte } per le palme Elee' 

Le cavalle l'Epiro? A’ proprj lochi 
Tai leggi impose, e tali patti eterni 


a 


50 


a a 


60 


65 


70 


75 > 


80 


Digitized by Googl 



A LE GEORGICHE DI YIRGIGLIO , 

Da princìpio Satura, allor che prima 
Deucali'on nel voto mondo i sassi 
Sparse, onde il duro uman lignaggio uscio. 

Or via su dunque: il suol che ha pingue fondo, 85 
Tosto dell’ anno fin da' mesi primi 
Svolgan tori robusti, e le giacenti 
Sue glebe dalla state polverosa 
Sien cotte all 1 infocar de 1 Soli adulti. 

Ma il terren non fecondo, in ver l 1 Arturo 90 
Sollevar basterà con lievi solchi*, 

Quel, perchè herbe alle ridenti biade 
Son faccian danno*, questo, onde lo scarso 
Dalla sterile arena umor non fugga* 

Lascierai pur ch’aggian riposo alterno 95 

I mietuti novali, e che s’ induri 
Sello squallor lo scioperato campo \ 

0 ver, cangiato l 1 astro, i biondi farri 
Porrai là, donde pria lieto legume 

Co 1 baccelli crollanti, o della veccia 100 

1 tenui parti, o del lupino triste 
I gambi frali, e la sonante selva 

Tu ricolto n 1 avrai; che brucia il suolo 

Messe di lin, brucia d’avena, intriso 

Brucia il papaver di sopor Leteo. 105 

Pur alternando, il lavorio s 1 alleggia 

De 1 campi*, sol che a le non paja vile 

I secchi satollar con pingue stabbio , 

Segli smunti gettar cenere immonda: 

Così riposo ancor, mutando il frutto, 110 

Hanno i poderi, e qualche merto intanto, 
Benché arata non sia, rende la terra. 

Segli sterili campi anco sovente 
Giovò metter il fuoco, e la leggiera 
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LIBRO PRIMO. 5 

Stoppia bruciar con le croscianti fiamme; 1 15 

Sia che pingui alimeuti e forze occulte 
Quindi traggati le terre:, o che dal fuoco 
Ogni vizio si strugga, e fuor trasudi 
L'inutile umidor; o che più vie 
Quel caldo schiuda e piu spiragli ciechi, 120 
Onde all' erbe novelle arrivi il sugo} 

O che più induri, e le allentate vene 
Stringa così, che lieve pioggia, o forza 
Del più cocente Sol, nè d'' Aquilone 
Penetrando riarda il freddo acuto. 125 

Colui però, che le oziose glebe 
Spezza co’ rastri, e di vinciglj intesti 
Graticci trae, molto al terreo fa prode, 

Nè lui dall’ alto Olimpo in van la bionda 
Cerer rimira} e chi que 1 dossi, eh’’ alza 150 
Squarciando il suolo, volto poi baratro 
Per traverso dirompe, e tiene in opra 
Spesso la terra, e signoreggia i campi. 

Chiedete, agricoltori, umida state, 

Verno sereno: in polveroso verno 155 

Son lietissimi i farri, il campo è lieto. 

Non per altre colture ha sì gran lode 
La Misia, e seco le sue messi ammira 
Gargaro stesso. Ma che dir potrei 
Di chi, sparso già il seme, ognor presente 140 
Ài campi è sopra, e della terra indarno 
Pingue rovescia i mucchj ? indi corrente 
In rivi al seminalo umor conduce, 

E quando bolle poi, morendo herbe, 

Riarso il campo, per sentier declive 145 

Ecco egli trae d'alta pendice Tonda : 

Quella, cadeudo tra forbiti sassi , 


Digitized by Google 



6 LE GEORGICHE DI VIRGILIO, 

Move raueo susurro, e co 1 suoi sgorghi 
All’ arido terreo porge ristoro; 

E di chi, a fin che rovesciato a terra 
Non raggia il gambo per gravar di spighe-, 
Delle biade il rigoglio, appena i solehi 
Pareggiali tenerelle, in erba pasce? 

E di chi il paludoso umor raccolto 
Fa deviar nelle succiarli i arene ? 

Bla più qualor ne 1 dubbj mesi un fiume 
Gonfio ribocca, e di belletta a largo 
Distesa tutto ingombra, onde da' cavi 
Stagni trasuda il riscaldato umore. 

Nè dopo tante nel voltar la terra 

Degli uomini e de 1 buoi fatiche e prove , 
L'oca malvagia, le Strimonie grue, 

D 1 amare barbe la cicoria, o l 1 ombra, 

Fan picciol danno. Giove stesso volle 
Che '1 coltivar non fosse agevol opra : 

Ei mosse il primo co’ lavori i campi , 
Assottigliando di travagli a prova 
Gli umani ingegni, nè patì che in grave 
Letargo intorpidisse il proprio regno. 
Nessun cullor innanzi Giove il suolo 
Yolgea sossopra; anche segnar i campi, 

E spartir coi confini, era disdetto: 

In comun si cogliea ; la terra istessa, 

Senz 1 opra altrui, di tutto era più larga. 

Ei rio velen nell 1 atre serpi infuse, 

Ei della preda mise amor ne 1 lupi. 

Fece agitarsi il mar, d'insù le foglie 
Giù scosse il mele, e via ripose il fuoco : 
Fermò del via qua e là corrente i rivi; 
Affinchè meditando a mano a mano 
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XI'B'RO TRISTO. 7 

L’ uso Iraesse in luce arti diverse , 

E procacciasse col solcar la terra 
L’ erba onde vien il grano, e dalle vene 
Schiudesse della selce il fuoco ascoso. 

1 fiumi allor de' cavi ontani ri carco 185 

Sentiron pria*, coniò il nocehier le stelle, 

E alle Plejadi, alPIadi, ed alla chiara 
Orsa di Licaone i nomi impose. 

Prender a’ lacci, ed ingannar col vischio 
La selvaggina, e l 1 accerchiar coi cani 190 
L' ampie foreste allor trovossi*, e ormai 
Altri sferza col giacchio un largo fiume, 
Ricercandone il fondo, ed altri tira 
Per entro all' alto mar gli umidi lini. 

Allora il duro ferro, e la sottile 195 

Sega stridente ( poi eh’ a fender legne 
Gli antichi avean de 1 conj agevol l'uso), 

Allor sursero altr’arti: aspra fatica 
E strettezza e bisogno il tutto vinse. 

Cerer col ferro a rivoltar la terra 200 

Prima istrusse i mortali, ormai mancando 
Di corbezzole e ghiande i sacri boschi, 

E non porgendo più Dodona il vitto. 

Ma il malor presto giunse anco alle biade \ 

Che la raggio maligna i gambi ha roso, 205 
E 1‘ ozioso cardo inasprò i campi. 

Muojono i seminati \ aspra sottentra 
Di lappole una selva e di prunaje, 

E regnan pur nel suol colto e fiorente 

11 tristo loglio e le infeconde avene: 210 

Tal che, se non ritratti ognor co' rastri 

La terra, ed agli augelli strepitando 

Non fai paura, e con la falce T ombra 
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8 LE GEORGICHE DI VIRGILIO, 

Del campo opaco non diradi, e i voti 

Uon ti chiaman la pioggia, ahi! grande invano 21 5 

Mirerai l’altrui mucchio, e a te la fame 

Una quercia torrà scossa nel bosco. 

Vuoisi dir anche, del villan calloso 
Quali sien l’arme, senza cui nè puote 
Spargersi il seme, nè la messe alzarsi: 220 

Il vomer prima, e del curvato aratro 
II grave legno, e della Dea d’ Eieusi 
II carro a volger tardo’, indi le trebbie, 

I traini, i rasi ri di smodato pondo ; 

Di Celeo in oltre il vile arnese intesto 225 
Di verghe; di corbezzolo i graticci; 

E il vaglio, sacro ne’ misteri a Bacco. 

Tai cose a provveder tutte assai prima 

Avrai tu mente, ed a ripor, se degna 

D‘ un egregio poder gloria t’aspetti. 250 

Da pria ne’ boschi con gran forza un olmo 

Si piega e doma, ed inarcato prende 

Forma di curvo aratro: a lui sul ceppo 

Un timon d’otto piè lungo s’ adatta, 

Doppj orecchj, e dentale a doppio dorso. 255 
Anche innanzi per giogo il lieve tiglio 
E l’alto faggio tagliasi, e la stiva , 

Che del carruccio il piè giri da tergo: 

I legni poi sopra il cammin sospesi 
Dentro cercando, sperimenta il fumo. 240 
Se non ricusi, e di minute cure 
Prender contezza non li noja, molli 
- Precetti de’ maggior poss’ io mostrarti: 

Sulle prime si dee con gran cilindro 
Appianar 1’ aja, rimestarla a mano, 245 

Ed indurarla con tenace creta, 
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LIBRO PRIMO. 9 

Sicché non sorgan erbe, e per soverchio 
Àliilor non iscrepoli, e dien guasto 
Parecchie pesti. Spesso il topolino 
Case e grauai si fabbricò sotterra , 250 

E scavaro i covil le cieche talpe, 

E nelle tane fur trovati i rospi, 

Ed altri, che moltissimi la terra 
Mostri produce un gran mucchio di farro 
Il gorgoglion depreda, e la fòrmica, 255 

Temendo a povertate ir vecchia incontro. 

Mira il mandorlo ancor, quando piu in fiori 
Sfòggeià ne 1 pometi , ed odorosi 
Curverà i rami ^ se soverchia il frutto, 

Pari verran le biade, e di lung’ opra 200 

Sarà il trebbiar negP infocati giorni } 

Ma se in lusso ne va di foglie e d’ombra , 
Triterà l’aja in van le pingui paglie. 

Molti vid’ io con nitro e nera morchia 
Conciar della semente i grani in pria, 205 
Per empier di bel frutto i guscj infidi, 

Che presto s’ ammollisce a leggier fuoco : 

Semi vid’ io con lungo studio scelti , 

Se mano attenta i più massicci ogni anno 
Non cernia, tralignar: così pe’ fati 270 

Gir tutto al peggio, e dar volta all’ indietro, 
Siccome uom, che di contro alla corrente 
Coi remi una barchetta a stento spinge , 

Se allenta mai le braccia, ed ecco il fiume 
Dietro sei tira rapido a seconda. 275 

Tanto in oltre dobbiam l’astro d’Arturo , 

E i dì notar de’ Capri, e il lucid’ Angue, 
Quanto chi al patrio suol trae per ventosi 
Gorghi, e del Ponto a’ rischi, e delle foci 
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10 LE GEORGTCHE DI VIRGILIO , 

Dell’ostricoso Abklo incontro muove. 280 

Come la Libra, fatte l’ ore uguali 

Del dì e del sonno, tra la luce e l’ombre 

Divide a mezzo il ciel } «ultori, in opra 

Tenete i buoi, spargete orzo ne’ campi 

Fin là verso le piogge, ove del verno 285 

Ha suo confine l’ intrattabil gelo. 

Ed è pur tempo ad interrar del lino , 

E del papa ver Cereale il seme, 

Nè dar posa agli aratri, fin eh’ asciutto 
Consente il suol, finché pendon le nubi. 290 
La novella stagion per la sementa 
Yoglion le fave } e te Medica ancora 
Riceve allor l’ammorbidito solco, 

E la cura del miglio in giro torna 

Quando alla primavera con l’ aurate 295 

Corna il candido Toro apre la porta , 

E all’astro opposto il Can cede e tramonta. 

Ma se per aver grano e maschi farri 
La terra adopri, e sol intendi a spighe , 

Le Atlantidi il mattin t’asconda, e smonti 300 
Della Gnosia corona il segno ardente 
Pria che commetti la dovuta a’ solchi 
Semente , e che d’un anno alla restia 
Terra la speme di fidar t’atfretti. 

Parecchj innanzi il tramontar di Maja 
Dieder principio } ma l’ attesa messe 
Fallì la speme con le munte spighe. 

Se poi semini veccia , e vii fagiuolo , 

E non isdegni dell’ Egizia lente 
La cura} al suo cader non dubbj segni 
Ti manderà Boote: allor comincia, 

E ’1 seminar conduci a mezzo il verno. 


305 
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’LTBR'O PRIMO. 11 

Perciò distinta in misurate parti 
Per dodici rotando astri celesti, 

L'aureo Sol regge la superna sfera. SI 5 

Di cinque zone, ond’è fasciato il cielo, 

Per lo Sol che sfavilla , ognor vermiglia 
E T una , e del suo foco ognor rovente : 

Due più lontane quinci e quindi intorno 
Stendonsi ad essa, di ceruleo ghiaccio 320 

Rapprese , e d’ atri nembi : a queste e a quella 
Di mezzo , due frapposte , alla tapina 
Gente mortale dal favor de’ Numi 
Furon concesse: ed è tra lor entrambe 
La via segnata, sopra cui l’obbliquo 325 

Intorno si volgesse ordin de 1 segni. 

Come alto in ver la Scizia e le Rifee 
Vette si leva il eiel , così piegando 
Ver gli austri della Libia , e più dichina, 

Sempre sublime a noi sorge quel polo, 330 
Ma F altro sotto i piò la nera Stige 
Sei vede , e 1’ ombre del profondo abisso. 
Quassù strisciando in tortuoso giro 
Traversa, e cinge di fiumana in guisa, 

11 grandissimo Serpe ambedue l' Orse, 535 
I/Orse, che temon di tuffarsi in mare. 

Nell” altro lato o sta, come si narra , 

Silenzio eterno di notte profonda, 

E come più si stende, e più s’ abbuja, 

O, tornando da noi, colà rimena 540 

L’Aurora il giorno } e quando il Sol che spunta, 
Degli anelanti suoi corsier col primo 
Soffio ci giugne, in quella parte i tardi 
Suoi lumi il rubicondo Espero accende. 

Noi quindi antiveder a cielo incerto 345 
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Le stagioni possiamo quindi alla messe 
Segnar il giorno , e alla semente il tempo ; 
Quando spinger co* 1 remi il suolo infido , 

Quando trar fuori armate flotte , e quando 
Nelle selve atterrar maturo il pino. 550 

Nè dei celesti segni in van F occaso 

Stiam noi spiando e F orto , e le diverse 
Quattro stagion, che ugual Fanno comprende. 
Se talvolta il cultor la fredda pioggia 
Tien chiuso , assai bisogne e* 5 fornir puote , 555 
Che affrettar poi dovria ne* 5 dì sereni. 

Batte il bifolco , e aguzza il duro dente 
Del vomero spuntato ; o vero i tronchi 
Scava in barchette, o sul bestiame il marchio, 

O i numeri su' mucchj impronta e nota ; 560 

Altri fa punte a’ pali , e alle bicorni 
Forche, ed appresta alla pieghe voi vite 
Gli Àmerini legami : ora s' intessa 
Con vergelle di rovo agevol corba ; 

Or col fuoco abbrostite, or colla pietra 565 

Frangete i grani; poi eh' il diritto e 1 giusto 

Alcune cose anco adoprar consente 

Ne* dì festivi: niun sacro divieto 

Tolse purgar rigagni , il seminato 

Cinger di siepe , insidiar gli augelli , 570 

Arder le spine , e la belante greggia 

Tuffar nelFonda di salubre fiume; 

E quel che pugne Fasiael rilento, 

Spesso le coste sue col carco aggrava 

D’ olio, o di vili frutte , e scabra mola 575 

Dalla città, riporla, o nera pece. 

Diversi con diverso ordin la Luna 
Dà pure i dì ben agurosi alFopre. 
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Tu fuggi il quinto : in esso il pallkTOrco 
Nacque, e le Furie} anche, nefando parto, 580 
Figliò la terra Ceo, Giapeto, e ’l crudo 
Tileo co’’ suoi fratelli , a farsi varco 
Squarciando il cielo , congiurati insieme. 

Costor sul Pelio ad alzar T Ossa , e all’ Ossa 
Rotolar sopra il frondeggiante Olimpo 585 

Si sforzaron tre volte} e tre ammassati 
Rovesciò Giove fulminando i monti. 

Il settimo appo ’1 dieci è venturoso 
Giorno a por viti , e presi buoi far domi , 

Ed all'ordito unir i licci} il nono 590 

Favor presta alle fughe , a 1 furti è avverso. 

Anche la fresca notte, o quando a"’ nuovi 
Rai del Sol le campagne Espero irrora , 

E per assai lavor più acconcio tempo. 

Meglio la notte le leggieri stoppie, 595 

Meglio è tosar la notte i secjhi prati : 

Mai non falla alle notti un lento umore. 

Altri d 1 iberna fiamma al lume tardo 
Durando in veglia , con acuto ferro 
Taglia a spiga le faci } e qui col canto 400 
Alleviando del lavor la noja , 

Fa la mogliera il pettin romoroso 

Discorrer fra le tele , o cuoce al foco 

Il dolce umor del mosto , e colle frondi 

Del tremolo pajuol P onda dischiuma. 405 

Ma nel fitto calor la rosseggiante 

Cerer si taglia , e fa trebbiar sull 1 aja 

Il calor fitto le riarse biade. » 

Nudo ara, nudo semina: ozioso 

Va l 1 inverno al cultor } godon sovente 410 

Nel freddo i contadin de 1 loro avanzi, 
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E attendo» lieti a banchettare in giro. 

Gl’ invita il verno sollazzoso, e sgombra 
Ogni travaglio} come allor che in porto 
Son giunte ormai le onuste navi, e lieti 415 
Di corone i nocchieri ornan le poppe. 

Ma pur e ghiande dalla quercia , e bacche 
Di spiccar dall’ alloro , e uliva , e frutte 
Sanguinose del mirte, è quelle il tempo : 

Anche alle gru por lacci , e reti a 1 cervi , 420 

Cacciar lepri orecchiute , e roteando 
Il tiglioso flagel d’ Ispana fionda y 
Trafigger daini, quando alta la neve' 

Giace, ed urtano i fiumi il ghiaccio innanzi. 

Ma dell 1 autunno le burrasche e gli astri 425- 
Noterò forse, ed a quai cose intenti 
Star deggiauo i cultori allor che il giorno 
Si fa più breve , e già la state allenta ? 

O quando la piovosa primavera 

Trabocca, e delle spighe ormai ne* campi 430’ 

È gremita la messe^ e verzicando 

Gonfia ne" gambi latteggiante il grano? 

Più volte, quando- i mietitor mettea 
Nelle bionde campagne, e già degli orzi 
L 1 agricoltor coglieva il fragil gambo , 435 

Tutti vid’io levarsi in guerra i venti,. 

Che la gravida messe in largo tratto 
Svelta dall' ime barbe alto lanciaro, 

Si che le lievi stoppie ed i volanti 

Steli via ne portava il nero turbo. 440 

Anche immenso dal ciel rovescio d’acque 

Cade sovente, i nuvoli dall 1 alto 

Raccolti accavallando d’atre piogge 

Sconcia burrasca } il sommo eter si. scrolla, 
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E con rollo acquazzon le liete biade , 445 

E i lavori de' buoi sperde e dilava. 

Si empion le fosse, gonfian risonado 
I cavi fiumi , il mar cozza e ribolle. 

Giove egli stesso in mezzo al bujo nembo 
Con fiammeggiante man fulmini avventa, 450 
Onde scossa la terra ampia traballa : 

Fuggon le belve, e, negli umani petti 
Sparso il terror, la gente abbatte e scora. 

Ei colF acceso strai Rodope, o Àto, 

0 de’ Cerauni i gioghi alti dirocca: 455 

Con densissima pioggia incalzan gli Àustri , 

E piangon per gran vento or boschi, or lidi. 

Ciò paventado, tu nel cielo osserva 

1 mesi e gli astri : ove la fredda stella 

Di Saturno s’ accolga 5 in quai discorra 460 
Celesti cerchj la Cillenia fiamma. 

Ma pria di tutto, onor rendi agl’ Iddii, 

E fra l’ erbe ridenti alla gran Cere 
Sagrificando, il culto annuo rinova, 

Come caduto sia 1’ ultimo verno , 465 

E già serena la stagion novella. 

Son pingui allor gli agnelli, allora i vini 
Più dilicali, dolci allora i sonni, 

Dense Y ombre ne’ monti. Or fa che tutta 
L’ agreste gioventù Cerere adori , 470 

A cui tu pur con latte, e con soave 
Licor di Bacco i favi stempra } e intorno 
Vada ire volte alle novelle biade 
La vittima felice, e la circondi 
Seguendo il coro de’ compagni in festa: 475 

Cerere a* tetti lor chiamin gridando, 

Kè metta alcuno alle mature spighe 
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La falce pria che, ritorta quercia 
Coronato le terapie, a Cerer mova 
Rozze carole, e 'l suon levi de 1 carmi. 480 
Acciò eh 1 antiveder da certi segni 
■ Possiam tai cose, e caldi, e piogge, e venti 
Che menan freddo, ordinò Giove istesso, 

Che dovesse mostrar, volgendo i mesi, 

A noi la luna*, del cader degli Austri 485 
Qual fosse il segno: quali ad ora ad ora 
L 1 agricoltor vedendo cenni, avesse 
Presso le stalle a ritener gli armenti. • 
Cjmincian pria, quando si leva il vento, 

O del mar a gonfiarsi gli agitati 490 

Gorghi, e de' monti dalle cime udirsi 
Secco fragore <> far trambusto i lidi 
Risonando da lungi, e delle selve 
Il rumor rinforzarsi: allor dall 1 onde 
Mal difender si ponno i curvi legni 495 

Quando di mezzo il mar con ratto volo 
Si riducono i merghi, ed alle spiagge 
Portano il gido} o scherzan le marine 
Folaghe al secco } o lascia i noti stagni 
1/ airon su nubi alte volando. 500 

Sovente ancora, soprastando il vento , 

Stelle vedrai dal cielo in giù strisciarsi, 

Per 1‘ ombra della notte in lunga riga 
Di fiammeggiante albor lasciando 1’ orme: Alam. 
Sovente svolazzar leggieri paglie. 505 

Caduche frondi } e piume galleggianti 
Volteggiar a fior d'acqua in vario giro. 

J>Ia del truce Aquilon dalle contrade 
Quando d fulmine scoppia, e quando d’Éuro 
F di Zefiro pur tuona l'albergo} 510 
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Nota ogni campo, empiuti i fossi, aduna 
Sul mare ogni nocehier Tumide vele, 

Non portò danno mai pioggia improvvisa: 

0 al suo levarsi, alle profonde valli 

Fuggon le gru dall'alto} o la giovenca, 515 

Mirando il cielo, con le aperte nari 

L 1 aure ne sugge } e vola intorno i laghi 

La rondine squillante } e in mezzo al fango 

Gantan le rane il lor vecchio lamento. 

Spesso anche fuor di sue segrete stanze 520 
La formica, fregando angusta via, 

L 1 uova portò*, bebbe il grand’arco} e l’esca 
Abbandonando a larga schiera e piena , 
Rombaro i corvi con le dense penne. 

Àllor vedrai del mare i varj augelli, 525 

E quei che in Asia del Caistro intorno 
Cercano i prati in mezzo a’ dolci stagni , 

Sopra le spalle larghi spruzzi a gara 
Versarsi, ora tuffar nell 1 acque il capo , 

Ora correr tra Tonde} e pur con vana 530 
Di lavarsi vaghezza ir folleggiando. 

Quinci le piogge a piena voce chiama 
La malvagia cornacchia, e tutta sola 
Spaziando si va su T arse arene. 

Nè del mal tempo la contezza è tolta 555 

Alle donzelle, che spiccando stanno 
Il notturno pennecchio, allor che han visto 
Scintillar Folio nell 1 ardente lampa, 

E farsi croste di fecciosi funghi. 

Nè meno antiveder dopo le piogge 540 

II sole, e ravvisar da certi segni 
Il bel seren potrai } che non allora 
Pajon ottusi delle stelle i raggi, 

Virgilio. Georgiche. 2 
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Non a quei del fratello alzarsi opposta 
La Luna, o per lo cielo ir trascorrendo 
Lievi falde di lana ; i cari a Teti 
Alcioni sul lido al caldo Sole 
Non apron Tali, nè col grifo sciolti 
Gittar ricorda i fasci il verro immondo. 

Ma calando le nebbie ognor piu basse, 

Si distendon ne’ campi, e in van P occaso- 
Osservando del Sol da’ sommi tetti,. 

Li lungo mena la civetta il canto. 

Niso nel limpid’aere alto si mostra;, 

E Scilla paga il fio del cria vermiglio. 

In ogni parte, che fendendo il lieve 
Eter co’ vanni, ella da lui s’ invola, 

Niso, atroce nemico, ecco tra P aure 
Stridendo allo, la incalza •, ove sull’ aure 
Niso ne vien, ratta fendendo il lieve 
Eter co- vanni, ella da lui s' invola. 

Ripeton pur tre volte i corvi e quattro. 
Stringendo il gorgozzul, chiare le voci \ 

E sovente, non so per qual diletto 
Allegri oltre il costume, in su le frondi 
Schiamazzano tra lor nell’ alte stanze : 
Godon di riveder, cacciati i nembi, 

E la picciola prole e i nidi amati. 

Nè già cred’ io., perchè sien essi a parte 
Della mente Divina, o delle cose 
Più certo provveder tengan dal fato $ 

Ma quando la procella ed il celeste 
Aggirevole umor cangiaron vie ^ 

Quand’ umido per gli austri addensa Giove 
Ciò clP era testé rado, e il denso slega \ 
Diverse fantasie, tutf altri moti 
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B'allor, che conducea le nubi il vento, 

Volgonsì per le menti, entran ne’ petti; 

E quindi il canto degli augei festoso 

Nelle campagne, e ’1 gavazzar del gregge, 580 

E viene il lieto crocidar de 5 corvi* 

Ma se al rapido Sole, e delle Lune 
Al certo avvicendar porrai ben cura, 

Mai non fia che ti falli il dì vegnente; 

Nè ti deluda col seren la notte. 585 

Quando accoglie la Luna i primi raggi, 

Che fan ritorno, se col corno oscuro 
L 1 atro aer cingerà, dirotta pioggia 
A 1 cultori de’ campi, e al mar sovrasta ; 

Ma se di verginal rossore il volto 590 

Si tinge, sarà vento : il vento sempre 
Fa rosseggiar la Suora aurea di Febo; 

Che se al quarto levar ( poiché di questo- 
Certissima è la fè ) per lo ciel pura ? 

Nò spuntata le corna ella sen vada, ' 595 

T ulto quel dì, quei che verran da lui 
Fin a compiuto^ il mese, andranno sgombri 
Di pioggia e venti, e scioglieranno a Glauco, 

A Melicerta d’ino, a Panopea; 

Salvi i nocchier sopra la spiaggia i voti. 600 
Segni ancor ti darà, nascendo il Sole , 

E calando nell" onde : i più- sicuri 
Segni vanno col Sol, quei che al mattino* 
Adduce, e quelli che al levar degli astri. 

Se nel suo nascer primo ei d 1 una nube 605 
Coperto; fassi maculoso e vajo , 

E del suo cerchio una metà ritira 1 , 

Temi di pioggia, cui dall 1 alto ammanna- 
A piante, a biade, a gregge Austro nemico.- 
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O quando, all’ albeggiar, tra nubi folte 610 
Andranno franti e sgominati i raggi, 

O quando, di Titone il croceo letto 
Lasciando, sorgerà smorta l'Aurora; 

Poco all’ uve mature, ahi, schermo il tralce 
Allor farà: così spessa crosciando 615 

Balza sui tetti la gragnuola orrenda ! 

E di ciò più, quand 1 ei già scorso il cielo , 

Si parte, il rammentarci util ne torna, 

Lacchè nel volto suo spesso diversi 
Colori errar veggiam, pioggia cilestro, 620 
Venti annunzia focoso; allor che poi 
Di macchie a mescolarsi il rubicondo 
Fuoco incomincia, andar vedrai sossopra 
Per vento e nembi tutte al par le cose. 

Non sia chi me in tal notte a gir sull 1 onde 625 
Conforti, nè la fune a scior dal lido. 

Ma se quand 1 egli riconduce, e cela 
Il ricondotto dì, lucido è *1 cerchio, 

Non temerai di nembi, ed ondeggianti 

Per sereno Aquilon vedrai le selve. 630 

Al fin «li ciò che porti il tarilo Vespro, 

Donde le asciutte nubi il vento spinga , 

E rumul 1 Austro a qual pensare intenda, 

Segni il Sol ti darà. Chi menzognero 

Dir oserebbe il Sol? Ei pur sovente 655 

Ci mostra soprastar ciechi tumulti , 

E bollir nere trame, e occulte guerre. 

Ei pur, Cesare spento, ebbe di Roma 

Pietà, quando coperse il suo lucente 

Capo d 1 un rugginoso oscuro velo, 640 

E temè il secol empio eterna notte. 

Beuch 1 a quel tempo anche la terra e il mare. 
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Cani mal agurosi, e tristi augelli 
Davano segni: quante volte V Etna 
De* Ciclopi inondar bollente i campi 645 

Vedemmo, rotte le fornaci, e globi 
Rotar di fiamme, e liquefatti i sassi ? 

Suon d'arme in tulio il Ciel Germania udio. 

Di nuove scosse traballaro i monti: 

Anche alto ad or ad or tra i muti boschi 650 
Udissi un grido, e sul far notte buja 
Smorte larve fur viste in fogge strane: 

Parlano i bruti, o maraviglia! i fiumi 
Stauno, s' apron le terre, e per li templi 
Mesto piange 1' avorio,' e suda il bronzo. 655 
Po, Re de' fiumi, i furibondi gorghi 
Torcendo, sperse i boschi, e con le gregge 
Via le stalle portò per tutti i campi. 

Nè in quel medesmo o d'apparir cessaro 
Nei lividi intestin le minacciose 660 

Fibre, o di pullular da' pozzi il sangue, 

O nella notte l'ulular de* lupi 
Di far nelle cittadi alto rimbombo. 

Non cadder mai più spesse a ciel sereno 
Le folgori, nè mai tauto sovente 665 

Arser comete di funesto lume. 

Quindi le pugne rinovando. a pari 
Arme Filippi le Romane squadre 
Vide scontrarsi: e a' Dei non parve indegno. 
Che l'Emazia e dell' Emo i vasti campi 670 
Impinguasse due volte il nostro sangue. 

E tempo al certo anche verrà, che in quelle 
Piagge P agrieoi lor col curvo aratro 
Il suol voltando, trovi aste da scabra 
Ruggin corrose, e co' pesanti rastri 675 
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In voti elmi percola, e nelle tombe 
Disotterrando le vaste ossa ammiri. 

0 voi Penati, o tutelari Iddii, 

Te, Romolo, te prego, o madre Testa, 

Del Tosco Tebro e de’ Romani colli 689 

Guardia possente: sostenete almeno, 

Che al disertato mondo alcun’ aita 

Porti questo garzon. Già da gran tempo 

Assai col sangue nostro gli spergiuri 

Della Laomedontea Troja purgammo. 685 

Già da gran tempo a noi del ciel la reggia, 

Cesar t 1 invidia, e del vederti vago 

Degli umani trionfi ella si lagna } 

Poiché qua giù, travolte leggi e colpe, 

Tante guerre nel mondo, e di delitti 696 

Son tante forme: ogni dovuto onore 
Manca all 1 aratro } via i cultor condutti , 
Squallide le campagne} e son le curve 
Falci strutte e converse in dure spade. 

Guerra l 1 Eufrate in questa, in quella parte 695 
Germania move } le città vicine, 

Rotti i patti fra Ior, levansi in arme, 

Per tutto il mondo Marte empio imperversa: 
Come avventali i corridor dal chiuso 
Volano a doppie tratte, e in van tirando 700 
Le redine il cocchier, via portan lui, 

Jfè più le briglie la carretta ascolta. 
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Delle terre i lavor, del cielo i segni 

Fin qui mostrai : te or, Bacco, e teco insieme 
I silvestri virgulti, e delP ulivo 
A crescer tardo canterò la prole. 

'Qui vien, padre JLeneo: qui tutto è pieno 5 
De’’ doni tuoi 5 per te gravido il campo 
Ride nel fior del pampinoso autunno, 

E a tina colme la vendemmia schiuma : 

Padre Leneo qui vieni, e giù traendo 

Dalle piante i coturni, di novello 10 

Mosto tingi con me le gambe ignude. 

Gli alberi prima per diverse vie 
Porta natura } che di lor parecchi 
Yengon da sè, non per umano ingegno, 

E a gran tratto ne " 5 campi, e lungo i curvi 15 
Fiumi hanno seggio: come il siler molle, 

Ea pieghe voi ginestra, i pioppi, i salci 
Di bianco tinti la cilestra fronda. 

Dal posto seme sorgon altri, quale 
E * alto castagno, e il frondeggiante a Giove 20 
Ischio maggior de’ boschi, e quai le querce, 

Che oracoli credè la gente Greca. 

Foltissima germoglia ad altre piante 
Selva dal piè, come aVciliegi e agli olmi 5 
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E della madre anche il Parnassio alloro 25 
PiccioI sotto la grande ombra si leva: 

Tai modi pria mostrò Natura, e quindi 
Ogni schiatta d arbusti e di cespugli 
Mette verzura, e di sagrate selve. 

Son altre vie, che a mano a man coll’arte 50 
L’uso rinvenne- ed altri dal materno 
Tenero corpo i ramuscei tagliando, 

Li coricò ne solchi} altri di terra 
Sterpi coperse, e io quattro branche aperti 
\ ettoni, e pali in sodo legno aguzzi. 55 

La propaggine in arco altri cespugli 
Aspettan chi comprima, ed in lor terra 
Vive piante ne formi} altri di barbe 
Nullo han bisogno, e ‘1 potator non teme 
La vetta ch’ei recò, fidarne al suolo. . 40 
Anzi, e recisi dell' ulivo i fusti, 

Getta barbe, oh stupori l’asciutto legno. 

Sovente anco veggiam senza lor danno 
Cambiarsi d’una i rami in altra pianta, 

E tramutato, d’ inserite mele 45 

Esser ferace il pero, e di petroso 
Cornio sul gambo rosseggiar le prugne. 

Su via dunque, o cultor : voi d’ ogni schiatta 
Il governo apprendete, e di selvaggi 
Fate gentili coltivando i frutti } 50 

Nè giaccian terre scioperate : è bello 
L Ismaro empier di piante a Bacco amiche, 

E 1 gran Taburno rivestir d' ulivi. 

Fu pur vien, Mecenate, e m'accompagna 

Nell impresa fatica: o mio decoro, 55 ' 

O vera del mio nome e somma parte, 

E dà volando all’ ampio mar le vele. 
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Non io. se cento lingue e cento tacche, 

Nè se d’ acciar temprato avessi il petto , 

Tutto abbracciar ne 1 versi miei presumo. 60 
Vieni , e radi del lite il primo lembo : 

Teniamci a terra } nè cantando fole 
Qui fia ch'io te fra lunghi esordj aggiri. 

Sterili sì , ma pur gagliarde e liete 

Sorgon le piante che al superno lume 65 

S‘ alzan da sè . perchè il terren risponde. 

Se però queste ancor taluno innesti, 

O le trasponga in ben divelte fosse , 

Spoglian l 1 indol selvaggia , e con frequente 
Coltura, qual sia l’arte a cui le inviti , 70 

Non fieno a seguir tarde \ ed ugual prova 
L’ arbuscello farà , eh’ esce infecondo 
Dall’ ime barbe, se in isgombri campi 
Sarà disposto: or 1’ alte frondi e i rami 
L’ aduggian della madre , e mentre cresce , 75 
Tolgongii i parti, e brucìan lui del pari. • 

Quell’ arbor poi, che da sementi sparse 
S - alzò, vien lento a preparar con 1’ ombra 
Schermo a” tardi nepoti : obbliano il primo 
Sugo sue pome , tralignando *, e vili 80 

Raspi , preda d” augei , porta la vite. 

Vuoisi dunque fatica intorno a tutte 
Spender le piante, e tutte in fossalelli 
Raccorle, e a soggettarle assai dar opra. 

Ma fa 1’ ulivo miglior prova in tronchi , 85 

In propaggiu la vite , in sodo legno 
Il Pafio mirto \ di polloni il duro 
Noceiuol pur nasce , il gran frassino, e quello, 
Ond’ Ercol s" incorona , albero ombroso , 

E del Caonio padre anco le ghiande : 90 
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Così P eccelsa palma , e a veder poi 
Le venture del mar nasce V abete. 

Ma ’l corbezzolo irsuto anche s’innesta 

Col parto della noce , e forti meli 

Portati fur da platani infecondi, 95 

E castagni da faggio altresì Torno 

Co’’ bianchi fiori incanutì del pero, 

E franser ghiande i porci a piè degli olmi. 

Nè del far nesti e dell* 5 imporre i germi 

Il modo è un sol ; perchè là dove gitta 100 
Dalla corteccia, e rompe le sottili 
Gonne la gemma , appunto entro quel nodo 
Si cava picciol seno : un germe quivi 
Di strania pianta si richiude , e nella 
Umida buccia ad allignar s’ addestra : 105 

O ver si mozzan lisci tronchi, e s’apre 
■Coi conj fonda via nel sodo legno , 

Poi vi si caecian le feraci marze : 

Nè. lungo è 1’ aspettar} ch’aita la pianta, 
Levando al cielo prosperosi i rami, 110 

Le nuove frondi e i non suoi pomi ammira. 

Nè poi degli olmi forti una è la schiatta, 

De’ salci , o loti , o de’ cipressi Idei. 

Nè di fattezze nascon tutte uguali 

Le pingui olive , Torcade, la raggia , 115 

La pausia colle bacche al gusto amara : 

Non d’ Alcinoo le frutte, e i suoi pomieri^ 

Nè gli stessi rampolli hanno le pere 
Crustumie , Sirie , e le volerne gravi } 

Nè la stessa da’ nostri alberi pende 120 

Vendemmia , che da’ tralci Metimnei 
Lesbo ri coglie J c’è le Tasie viti , 

Le bianche Mareotiche \ più queste 
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Al terren grasso, quelle acconce al lieve: 

C'è la Psizia, migliore a far via passo } 125 

C’ è la tenue Lagea , eh’ avvolger poi 
Farà le gambe, e annoderà la lingua } 

C 1 è porporine , e prede } e con qual metro 

Te, Pietica, dirò? nè mover gara 

Perciò vorrai con le Falerne celle. 130 

C’è viti Aminee ancor, di chiaro grido 

Per grandissimi vini, a cui pur quello 

Di Tmolo, e il Re Faneo stesso s’ inchina; 

C’ è PArgite minor , cui niuna sfidi 
O a versar tanto, od a bastar la u fan ni. 135 

Nè te agl’ Iddìi , te alle seconde mense , 

Gradita Rodia, lascerò non conta, 

O te, Bumaslo, co 1 tuoi gonfi grappi. 

Ma nè tulle contar le varie sdiiatte 

Altri potria , nè di ciascuna il nome; 140 

Nè vai contarle \ e chi saper le voglia , 

Ed ei vorrà trovar quante ne 1 campi 
Zefiro della Libia arene svolti, 

O quando sulle navi Euro si scaglia 

Più furibondo, numerar i flutti, 145 

Che dall’ Jonio mar vengono al lido. 

Ma nè tutto portar puote ogni terra. 

Sui fiumi i salci, sui fecciosi stagni 

Nascon gli ontani , sui sassosi monti 

fili steril orni} i mirti cespugliosi 150 

Ridou sui liti} alfin gli aperti colli 

Vuol Bacco, l’Aquilone e ’l freddo i tassi. 

Ve’ pur quelle colà dai più lontani 
Della terra oultor sommesse piagge , 

Degli Arabi gli alberghi in ver l’Aurora , 155 

Ei dipinti Geloni: hanno divise 
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Gli arbor le patrie : nero ebano sola 
Produce 1’ India ; soli hanno i Sabei 
Dell 1 incenso i rampolli. A che narrarli 
Il balsamo , che fuor dell’odoroso 
Legno trasuda, e dell’ acanto ognora 
Frondeggiante le bacche? A Che le selve 
Deg'i Etiòpi, che di molle lana 
Si fan canute? O come tenui velli 
Stacchino i Seri , carminando foglie? 

O quai l’India, del mondo ultimo seno, 
All’Oceàn più presso abbia foreste, 

Dove scoccar di freccia unqua non giunse 
Gli alberi a soverchiar? nè però quella, 
Preso il turcasso, è mal esperta gente. 

Gli amari sughi , ed il sapor tenace 
Porta la Media d 1 un felice pomo, 

Che , se crudel matrigna i nappi attosca , 

E meschia 1’ erbe coi maligni accenti , 
Giugne più ch’altri mai certo soccorso, 

E scaccia dalle membra il rio veleno. 
Grande , e al lauro simil tutta è la pianta; 
Che s’ altro non gittasse odor da lungi , 
Lauro saria: non mai per alcun vento 
Caggion sue foglie; assai tenace è il fiore: 
Con quel la bocca e il fiato olente i Medi 
Purgano , e dan ristoro a 1 vecchi ansanti. 

Ma non de’ Medi tuttavia la terra, 

Ricchissima di selve , o il Gange bello , 

O il torbido per l’oro Ermo, coi pregi 
Gareggin dell’ Italia ; e non i Battei , 

Non gl’ Indi . non per le feraci arene 
D incenso pingue la Pancaja tutta. 

Queste contrade già non fur da’ tori 
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Svolte, spiranti per le nari il fuoco, 190 

Del drago enorme seminando i denti } 

Rè in queste d 1 elmi e lance orrida e folta 
Messe levossi di guerrier } ma piene 
Spighe , e "1 Massico umor V empiè di Bacco : 
Sede d’ulivi, e di felici armenti. 195 

Di qui ne’ campi alle battaglie altero 
Entra il destrier } di qui Clitunno , aspersi 
Di tua sacr’onda i bianchi armenti e il toro, 
Vittima la maggior , spesso i Romani 
Trionfi, degl’Iddii guidaro a’ templi. 200 

Qui primavera è sempre , e fuor de’ suoi 
Mesi la state , qui portan due volte 
Le pecorelle, due fruttan le piante. 

Ma le rabbiose tigri , e de* lioni 

Mancan le crude schiatte , e gli aconiti 205 

Non porgon tristo a chi li coglie inganno } 

Rè striscia per la terra in cerchj immensi} 

Nè per si lunga tratta si ravvolge 
Nelle sue spire lo squamoso serpe. 

Le tante poi cittadi egregie aggiugni, 210 
E i sudati lavor : tante castella 
Alzate a man sopra scoscese rupi , 

E a piè d’antiche mura in corso i fiumi. 

Forse rammento il mar , che bagna 1’ alto, 

Che ’l basso fianco? Forse i sì gran laghi, 215 
Te, vastissimo Lario, e te, Benaco, 

Che levi alto qual mar, fremendo i flutti? 

Forse i porti rammento, ed al Lucrino 
Le sbarre imposte, e ’l mar che forte mugghia 
Imperversando , ove respinti i flutti , 220 

Da lunge suona l’ouda Giulia, e sbocca 
Ne’ gorghi Àverni la marea Tirrena? 
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Rivi d’argento ancor, vene di rame 
Mostrò r Italia, e corse oro a gran piena : 

Diede ella i Marsi , generosa schiatta y 225 
La gioventù Sabina , a-' mali avvezzo 
Il Ligure , di stocco armali i Volsci, 

E i Decj , e i Marj , e i gran Camilli, e i duri 
Scipioni in guerra*, e te, Cesare eccelso , 

Che fin dell'Asia nelle spiagge estreme 230* 

Già vincitor , dalle Romane rocche 

Fai voltar lunge i passi all’ Indo imbelle. 

Oh di ricolti , oli di campion gran madre 
Salve, Saturnia terra: io ne’ 5 subbietti 
Entro per te d’ antica laude ed arte, 235 

Schiuder osando i sagri fonti \ e canto 
Fra le città Romane i metri Ascrei. 

Or deirindol de’ campi \ e' ognun qual abbia 
Nerbo , colore , e al generar natura; 

Da prima le restie terre , e le triste' 240 : 

Colline, ov’ è debile argilla e ghiaja 
In suol prunoso , del vivace ulivo 
Accolgon liete la Palladia selva. 

Di cotal piaggia P ulivastro è segno , 

Ch’ivi sorge frequente, e le silvestri 245 

Bacche , ond" è sopra seminato il campoi 
Ma il pingue suol, cui dolce umor fa lieto, 

L’ ubertosa pianura , e d’ erbe folta , 

Quale spesso tra’ monti in bassa valle 
Veggiam, dove da rupi alte colando , 250 

Limo fecondator ne menan P acque \ 

E quel , che incontro all’Austro erto* si leva , 

E felci nudre a’ curvi aratri infeste } 

Esso un giorno gagliarde , e d’ assai mosto 
Ti darà larghe viti \ esso ferace 


255 * 


treno secondo: 5|i 

Fìa d’ uve , e del licor , che presso F are 
Dando fiato all 1 avorio il pingue Etrusco 
Yotiam da ? nappi d oro, ed entro a’ cavi 
Bacini officiami le viscere fumanti. 

Ma se più metti cura in tener roandre, 260' 
"Vitelli , o parti delle ugnelle, o capre , 

Yelen de- luoghi colti } alle pasture 
Rivolgi il passo e alle lontaue piagge 
Del satollo Taranto , o a tal campagna 
Qual perdè l 1 egra Manto , ov’ ella pasce 265 
Candidi cigni nell 1 erboso fiume. 

Là non di pure fonti avrà difetto, 

Non d 1 erbe il gregge } e quanto fià eh’ ei bruchi 
Ne 1 lunghi giorni , tanto con la fresca 
Rugiada rifarà la corta notte. 270 

Il nericcio terren, eh 1 ove s 1 affonda 
L’aratro, è pingue, ed ha morbido il suolo^ 

( Che appunto coll 1 arar da noi s 1 imita, ) 

Per le biade è il miglior: non d'altro campo 
Vedrai partir co 1 lenti buoi più carra 275 

Yer la magione nè donde via le macchie 
Menò ’1 bifolco irato, e atterrò boschi 
Poltri in lung'ozio, e colle fonde barbe, 

Degli augelli schiantò le case antiche : 

Lasciati i nidi , ei si levaro a volo , 280 ; 

Ma s 1 abbellì solcato il rozzo campo. 

La ghiuja poi digiuna in erto poggio 
Appena umili casie e rosmarini 
All 1 api appresta \ lo scabroso tufo , 

E la corrosa da 1 chelidri neri 285 

Creta , sì grato pasto e occulte cave 
Dicon non dar a 1 serpi altre campagne. 

Quella che sottil nebbia e lievi fumi 
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Esala , e T umor beve , e quando vuole 

Da sè il rimanda^ che delle sue verdi 290 

Erbe s'ammanta ognor, nè con la scabbia , 

0 con la ruggin salsa offende il ferro} 

Quella t' intreccierà liete con gli olmi 
Le viti} quella è fertil d'olio} a prova 
Quella avrai, coltivando , alle tue gregge 295 
Benigna . e sofferente il curvo aratro. 

Tal suol la pingue Capua , e tale il solca 
La spiaggia al Vesuvian giogo vicina , 

E Clanio avverso alla diserta Acerra. 

Or come ognuna ravvisar tu possa , 500 

Dirò: Qualor, se rada sia, ricerchi, 

Se densa oltre l 1 usato } poi che 1’ una 
Le biade favoreggia , e T altra Bacco } ' 

Cerere la più densa , e qual che sia 
La più rada , Lieo : prima col guardo 505 
Tu apposta il luogo , e fa scavar profondo 
Nel sodo un pozzo , in cui tutta di nuovo 
Porrai la terra , e spianerai co' piedi 

1 tritumi del colmo : il suol , se manca , 

Fia rado, e per armenti , ed alme viti 310 
Più acconcio} se fa mostra , che ne" suoi 
Luoghi tornar non possa, e se T empiute 
Fosse soverchia, sarà denso il campo: 

Restie zolle t’aspetta e forti dossi, 

E con gagliardi buoi rompi la terra} 515 

Ma il terren salso , e quel eh’ è detto amaro, 
Tristo alle biade (nè Tarar lo ammansa, 

Nè sua progenie a Bacco , ne alle pome 
Serba lor nomi ) ti darà tal segno: 

Le corbe a 1 spessi vinchi, e i colatoj 520 

Stacca de 1 torchi da' fumosi tetti. 
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Là elei rio suol con dolce onda di fonte 
Si calchi infino a sommo: andrà di ceito 
Sprigionato T umor tutto pe’ vinchi 
In grosse gocce*, ma il sapor palese 
Darà 1* indizio, ed aspreggiata al saggio 
Fia d’ un amaro mordicar la lingua. 

A ciò poi si conosce il terren grasso: 
Voltalo per le man , non mai si solve , 

Ma fra le dita qual pece s’appiglia. 
L’umido suol maggiori erbe nudrica, 

E di rigoglio abbonda: ah per me troppo 
Non lussureggi, e di soverchia forza 
In sul primo spigar non faccia segno ! 
Quello eh’ è grave , sè col proprio peso 
Tacendo manifesta, altresì il lieve. 

Presto a veder è ’l nero , e d'ogni terra 
Il color propio } ma si scopre a stento 
Il freddo nequitoso, e sol talvolta 
Pecci , tassi nocenti , edere brune 
Mostran dall’ orme sue segnato il loco. 
Posto mente a tai cose, assai da prima 
Di concuocer la terra , ed in formelle 
D‘ intagliar ti ricorda i vasti monti , 

E spor supine all’Aquilon le glebe, 

Che piantar della vite il ceppo lieto. 

Fa il morbido terren ottimi i campi: 

Opra di venti , di gelate brine , 

E di robusto zappator, che scrolla 
I giugeri a gran colpi , e li rimesce. 

Ma s’ altri è attento sì, cui nulla sfugga, 
Pria sceglie il loco ove apprestar a’ primi 
Polloncelli la stanza , a quel simile, 

Ov’ egli appresso in giusto ordin li ponga, 
Virgilio, Georgiche. 3 
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34 le georgiche di Virgilio, 

Tal che ad un tratto nel mutar la madre, 555 
Non sia lor nuova *, ed altresì del cielo 
Segna la región sulla corteccia , 

Sì che ognun , qual si stava , e da qual parie 
Sofferto il caldo auslral, da quale al polo 
Volto avea 1 dosso ancor lo ponga : tanto 560 
Vale in tenera età preso costume! 

Cerca in pria , dove meglio, al colle, o al piano 
Sia por le viti: sedi pingue campo 
Lor disegni il terren, folte le pianta: 

Folto nel pingue non poltrisce Bacco. 363 
Se un suol declive a poggi , e sul pendio 
Delle colline , e tu i filari allarga \ 

Nè però men che giusto in ogni lato, 

Poste le piante, si riquadri il calle : 

Come sovente allor che lunga stese 3=70 

Legion sue coorti in gran battaglia, 

E già l 1 oste si pose in campo aperto y 

Son drizzate le file , e largo ondeggia 

Di fulgido metallo il suol da tutte 

Parti } nè rotta è ancor Torrida mischia, 375- 

Ma dubbioso erra Marte in mezzo ali 1 arme: 

Così gli spazj sien partiti uguali 

Per ogni banda: e non perchè T aspetto. 

Sol di vano piacer T animo pasca, 

Ma perchè pari non daria le forze 380 

Altrimenti la terra ad ogni pianta , 

Nè stendersi potrian nel vóto i rami. 

Alle formelle ancor cerchi tu forse 

Qual convengasi altezza. Io , ben eh? a lieve 
Solco, pur oserei fidar la vite: 385 

L’ arbor giù in terra, e più T ischio s" affonda-, 
Che quanto alle superne aure la cima y 
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Tanto spinge le barbe in vèr l'abisso’ 

Non burrasche però, non venti, o piogge 
Lo svelgon mai: si tiene immoto, e molti 
Nipoti, e molte età tTuomin rivolte, 

Durando egli soverchia, e vasto i rami 
Sporgendo in giro , e le robuste braccia , 

Regge la smisurata ombra nel mezzo. 

Nè guardin le tue vigne ai Sol cadente, 

Nè tra le viti por nocciiroi , nè somme 
Yette cercar , nè dalla vite in alto 
Coglier le piante r tanto aman la terra ! 

Fa che i magliuoli con ottuso ferro 
Non guasti^ non frappor silvestri ulivi 5 
Che air incauto pastor sovente il foco 
Casca, e, coperto pria dal pingue buccio , 
Furtivamente il tronco investe, all 1 alle 
Frondi si striscia, e al ciel manda gran rom bov- 
indi via via sui rami e sulle cime 405 

Yincitor signoreggia, e tutto involve 
Di fiamme T albereto , e denso avventai 
Di torbo fumo un 1 atra nube al cielo : 

Ma più , quando dall 1 alto una burrasca: 

Alle macchie vien sopra, e il vento spande 410 
Via più le fiamme , ed incalzando afiolta, 

Dove ciò fia , nè germogliar dal gambo», 

Nè rimetter recise , o di sotterra 
Rinverdir pouno in simil fronda : tristo r 
Di foglie amaro l 1 ulivastro- avanza. 415» 

Nè saggio ci sia tal , che il duro suolo , 

Borea soffiando , a mover mai t 1 induca. 

II verno allor serra col ghiaccio» i campi ,- 
Nè , come sien le piante in terra poste ,- 
Lascia appigjiar le irrigidite barbe.- 420» 
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Ottima a piantar vigne è la vermiglia 
Stagion novella, quando Pabborrilo 
Da' 1 lunghi serpi augel candido venne } 

0 come autunno a raffreddar comincia , 

Quando il rapido Sol non anche il verno 425 
Coi corsier tocca , e ormai ne va la state. 

Ma a primavera è a frondi, a boschi amica, 

E ad ogni pianta: chiede in primavera 

1 semi genital 1 turgido il campo} 

Discende allor P onnipossente padre 430 

Della consorte lieta, Etere, in grembo 

Con le feconde piogge , e sè meschiando 

Grande al gran corpo, ogni suo parto alleva. 

Suonano allora per augei canori 

Gli ermi cespugli, e sull 1 antica traccia 455 

Di V enere a 1 lor dì torna n gli armenti. 

Figlian P alme campagne , e alPaure dolci 
Di Zefiro le piagge aprono il seno. 

Per tutto abbonda un molle umor} securi 
Osan fidarsi al nuovo Sole i germi, 440 

rtò levar d’ austro, uè cozzar di pioggia 
Per gran rovajo in ciel , non teme il tralcio, 

Ma gemme caccia , e fuor apre ogni fronda. 

IXon diversi , ered 1 io, quando da prima 
Sorgeva il mondo, o, con tenor diverso, 445 
Splendeano i dì: fu primavera allora} 

Andava in primavera il globo immenso, 

E ’I vernai soffio ratleneano gli Euri, 

Quando gli armenti pria bebber la luce, 

E fuor la testa alzò dal terren duro 450 

La ferrea umana schiatta, e dentro i boschi 
Fur le belve locate, in ciel le stelle. 

?fè tal disagio lenerelle vite 
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Potrian soffiar, se non passasse tanta 
Calma tra ’l freddo e il caldo, e con soavi 455 
Tempre non confortasse il ciel le terre. 

Resta, che quanti depporai virgulti 

Ne 1 campi , e tu di pingue fimo sparga, 

E coprir ti rammenti assai di terra} 

Nel suol sassi spugnosi , o lordi nicchi 460 
Cacciando, che scolar Tacque tra mezzo 
Faranno, e penetrar la sottil aura , 

E ne verran le pianticelle ardite. 

Fu pur chi un sasso, e di gran coccio il peso 
Vi calcò sopra: questo alle dirotte 465 

Piogge fa schermo } questo al Can , che fende 
E più riarde gli assetati campi. 

Posti i rampolli, a rincalzar più volte 
Col suolo i gambi, e a dimenar ne resta 
I duri sarchj , o mover sotto a fondo 470 
Col vomero la terra , e voltar anche 
Alle vigne per mezzo i buoi ritrosi} 

Poi lisce canne, e di sbucciata verga 
Bastoncelli acconciar , bicorni forche , 

Di frassino vetloni, il cui sostegno 475 

A spingersi e a sprezzar le avvezzi i venti, 

E su pe’’ palchi a gir degli olmi in cima. 

Or finché prende nelle nuove frondi 

Vigor la prima etade, ai tenerelli 

Germi dee perdonarsi} e mentre lieto 480 

Sciolte le briglie , al ciel per T aer puro 

Levasi il tralcio , non si vuol per anche 

Fargli col taglio della falce insulto} 

Ma spiccar via con T incurvate dita , 

Scerner tra fronda e fronda} indi qualora, 485 
Con gagliardi pedali avvinte agli olmi 
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Sien già surte le viti, allor le chiome 
Tu ne dirada, alior tosa le braccia} 

Pria paventano il ferro : allor severo 
Signoreggiando , i rami sparsi affiena. 
Anco è da tesser siepi , ed ogni greggia 
Da rattener , e più mentre che frale 
È ancor la fronda, e a tollerar non usa } 
Cui senza i crudi verni, e ’1 Sol cocente , 
Fanno continuo insulto i buoi selvaggi , 

Gl’ infesti capriatti, e ne fan pasto 
Le pecorelle e le giovenche ingorde. 

Nè le brine canute, e i sodi ghiacci 
La danneggian cotanto, o ver la state 
Con grave afa premendo i massi arsicci, 
Come le gregge, e de' lor denti il tosco , 

E nel morso pedal la piaga impressa. 

Non per altra sua colpa un capro a Bacco 
Sopra ogni ara si ancide, ed ebber quindi 
Principio sulle scene i prischi ludi } 

E di Teseo la schiatta i vati a gara 
Mosse co’premj, a’ borghi, a’trebbj intorno. 
E ne 1 morbidi prati in fra i bicchieri 
Lieta menò sugli unti otri le danze. 

Nè men gli Ausonj, che mandò qui Troja 
Coloni, a rozzi carmi e sconce risa 
Giuocano insieme, e d 1 incavata scorza 
Prendon orrendi volti} e te con liete 
Cauzon chiamano, Bacco} a te da un alto 
Pino sospendon ondeggianti larve. 

Quindi ogni vigna lussureggia in fruito , 

S ‘ empiono e basse valli, e poggi eccelsi , 

E ovunque il Dio girò la gaja fronte. 
Dunque il dovuto a Bacco onor solenne 


490 


495 


500 


505 


510 


515 


Digitized by C 


X1BH© SECONDO. 

Con le patrie canzon da noi si renda } 

Sien recati i bacini « le focacce} 

Tirato per le corna il capron sacro 
Fermisi all 1 ara, e di nocciuol gli spiedi 
Faccian degl 1 intestia pingui l 1 arrosto. 

Porta il governo delle viti un 1 altra 

Fatica, che al suo fin mai non aggiunge. 
Tutto si dee, tre volte l 1 anno e quattro, 
Squarciare il suol, franger le zolle ognora 
Con le marre a rovescio , ed ogni macchia 
Di frondi alleggerir : P opra compiuta 
Riede all 1 agricoltor, girando in cerchio, 

E in sè sull 1 orme sue P anno si volta. 

E quando ornai la vigna un di P estreme 
Frondi depose, e freddo Borea scosse 
Delle selve l’onor, già fin d 1 allora 
Il prode contadin sue cure stende 
Nell 1 anno appresso, e col Saturnio adunco 
Dente cercando vien P abbandonata 
Vite, la tosa, e col potar P aggiusta. 

Tu zappa il primo } tu condotti il primo 
Brucia i sermenti } tu riporta i pali 
Sotto de 1 tetti il primo : ultimo cogli. 

Due volte sopravvieu P ombra alle viti, 
Due volte P erbe fan di densi pruni 
Ingombro al suol : dure fatiche entrambe. 
Loda i vasti poder, coltiva il poco. 

E del rusco altresì gli aspri vincigli 
Son da tagliar ne 1 boschi} e a 1 fiumi in riva 
Le canne, e vuol sue cure il salcio incolto. 
Legate ecco le viti } ecco alla falce 
Gli albereti dan posa } ecco già canta 
Spossato il vignajuol P ultime file : 
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Ma frugar tuttavia si vuol la terra, 
Sollevarne la polve } e quando 1* uve 
Saran mature ormai, paventar Giove. 

Nulla al contrario in coltivar gli ulivi 
Cura è richiesta 5 ma, come da pria 
Beu s’ appigliaro al campo, e viuser l 1 aure, 
Nè curva falce, nè tenaci rastri 
Stanno aspettando: essa la terra, aperta 
Col dente adunco, umor porge alle piante, 
Arata, piene frutte : or tu nudrica 
Il pingue, e della pace amico ulivo. 

Anche gli arbor pomosi, appena il tronco 
Senton gagliardo, e le lor forze han preso, 
Che si spingon da sè ratto alle stelle, 

Non avendo mestier di nostra aita. 

Nè meno intanto di portati, è grave 
Ogni schiatta di piante, e di sanguigne 
Bacche rosseggian le uccelliere incolte. 

Il citiso si bruca} e gli alti boschi 
Somministran le tede, onde al notturno 
Fuoco dar alimento e sparger lume. 

Or del piantar, del coltivar le piante 
Stanno gli uomini in forse? E di maggiori 
Cose parlar, che monta ? i salci stessi 
E Tumili ginestre, o fronda al gregge, 

O dann’ ombra a’ pastori, e porgon siepe 
Al seminato, e nutrimento al mele. 

Co'suoi bossi ondeggiante è a veder bello 
Citoro, e ricche le Naricie selve 
Di pece : sono i campi a veder belli 
Che nè rastri, nè d' uom provan le cure. 
Del Caucaso le stesse in su la cima 
Sterili selve, cui gli Euri animosi 
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Spezzan, dimenati sempre: altre feconde 
Son d‘ altri parti e qual porge a' navilj 
Util legname il pino, e quale il cedro 
Alle case el cipresso: a ruote i raggi 
Scarna quindi il viilan, timpani a carri: 590 

(Quindi a barche si fan curve carene. 

Son di vinciglj i salci, e son di fronda 
Gli olmi feraci’, ma gagliarde il mirto 
I)à faste: buono è per la guerra il cornio, 

A far archi Itirei si torce il tasso. 595 

Nè i lisci tiglj, o, come al tornio è raso, 

I)" incavarsi del ferro al sottil taglio 
Ricusa il bosso, e di ricever forma } 

Nè, mandato nel Po, lascia fontano 

Lieve di galleggiar su rapid 1 onda ^ 600 

Nè restan f api di locar gli sciami 

In sen d’ elei tarlate, e in vote scorze. 

Bacco qual dono memorabil tanto 
Reconne ? Anzi cagion diè Bacco a colpe : 

Ei domò con la morte i furibondi 605 

Centauri Reto e Folo, e il minaccioso 
Contea i Làpiti Ileo con la gran coppa. 

Oh. se d' ogni lor ben fossero accorti, 

Troppo felici agricoltori cui versa 
Giustissima dal suol la terra stessa 610 

Lungi alf arme discordi un facil vitto. 

Se di salutatori, onde ribocca 
Alta magion, dalle superbe soglie 
Non isfoga il mattin vastissinf onda } 

S' e 1 non agognan di testuggin bella 615 

Le intarsiate imposte, e i pinti d 1 oro 
Drappi cangianti, e di Corinto i bronzi. 

Nè belletto si dà d’ Assirio sugo 
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Alla candida lana, e non si guasta 
Del limpid^olio con la casia Fuso; 

Ma sicura quiete, e d'ogni frode 
Ignara vita, e d* 5 assai beni piena ; 

Ma gli ozj in ampie terre, e vivi laghi, 
Spechi, frescure, col muggir de** buoi, 

E d’ un albero al piè sonni soavi 
Non mancan lor : là boschi, e là covili 
Sono di belve*, a tollerar fatica 
E a scarso vitto gioventude avvezza , 

I Numi venerati, i padri santi : 

Dalla terra sloggiando, ad essi in mezzo 
Passò Giustizia, e segnò Torme estreme. 

Ma ‘1 mio desir più vivo è tra le dolci 
Muse, di cui, da grande amor ferito, 

Porto i riti devoti, esser accolto. 

Esse le vie del ciel mi faccian conte, 

Le stelle, lo svenir vario del Sole, 

Della Luna gli stenti } onde la terra 
Traballi} per quaT forza il mar profondo 
Gonfi, rompa le sbarre, e in sè poi torni. 
Onde affrettinsi tanto i Soli al verno 
Per tuffarsi nel mar, e delle tarde 
Notti qual mai contrasto il corso allenti. 
Che se intrar di Natura in colai parti 
Freddo mi vieta il sangue al cor dintorno 
Sien mio diletto le campagne, e i rivi 
Spartiti per le valli: i fiumi, i boschi 
Facciano in vita oscura il mio amor pago. 
Ah ! dove i campi son, dove lo Sperchio, 

E *1 Taigeta, cui scorron baccanti 
Le donzelle Spartane? O chi mi posa 
Colà dell’ Emo nelle fresche valli. 
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E con grande di rami ombra mi copre? 

Felice P uom, che a ravvisar pervenne 
La cagion delle eose, e sotto i piedi 
I timor tutti, e Pimplacabil fato, 655 

E ’l fragor pose d’ Acheronte avaro ! 

Fortunato anche P uomo, a cui gli agresti 
Iddii son noti, Pan, Silvano il vecchio, 

E le ninfe sorelle ! Egli non piega 

Per fasci popolar, per regai ostro, 660 

O per discordia, che fratelli infidi 

Tra lor dibatta, o per calar di Daci 

Dall’ latro congiurato} e non di Roma 

Per le vicende, e pe 1 caduchi regni. 

Nò per pietà del poverel s'attrista, 665 

Nè d 1 altri invidia il molto aver : quai frutta 
Di per sè i rami, quai volonterose 
Le campagne portare, ed ei le coglie} 

Nè mai le ferree leggi, il fòro insano, 

Del popolo gli archivi esso pur vide. 670 

Stancan altri co 1 remi i ciechi gorghi, 

E s 1 avventan nell 1 arme} altri de 1 Regi 
Cacciansi nelle soglie, e per le sale : 

Questi a Roma e a 1 Penati egri la strage 
Porta, per bere in gemma, e prender sonno 675 
Nell 1 ostro Tirio : sue ricchezze uu altro 
Nasconde, e P or che sotterrò, si cova: 

Ehi attonito stupisce innanzi a 1 rostri , 

Chi, ne 1 cunei doppiando il plauso a gara 
E plebe, e Padri, n’è scosso ed assorto: 680 

Godon bagnarsi di fraterno sangue, 

E coll 1 esilio tetti e care soglie 
Mutan, sott 1 altro Sol patria cercando. 

Smove il cultor col curvo aratro il suolo } 
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Quest 1 è Tannuo lavor: la patria quindi, 685 

I piccioli nipoti, e le vaccine 

Mandre sostenta, e i buoi, che gli fer prode. 

Nò posa ha Tanno mai, che non ridondi 
O di pome, o d 1 agnelli, o di covoni 
Del gambo Cereal, e còl ricolto 690 

Non carchi i solchi, ed i granai soverchi. 

Il verno è giunto : ne 1 frantoi si trita 
La Sic'ionia bacca } delle ghiande 
Tornan dal pasto gavazzando i porci : 

Dan corbezzole i boschi; i varj parti 695 

Depon T autunno, e la vendemmia dolce 
Cocesi appien ne 1 soleggiati sassi. 

Facendo cerchio intanto i cari figli 
Pendon da 1 baci : serba il casto ostello 
La pudicizia*, piene alle giovenche 700 

Caggion le poppe, e pingui in lieti prati 
Corna a corna tra lor cozzano i capri. 

Egli i festivi dì celebra, e steso 

Sulla verzura, ov’arde il foco, e i nappi 

S' in fiora n da 1 compagni, a te, Lenéo, 705 

Offre, e t 1 invoca, e de 1 veloci strali 

Da un olmo il premio a 1 mandrìan sospende, 

E a lotta agreste spoglia i duri corpi. 

F u questa un tempo de 1 Sabini ant ichi, 

Questa di Remo, e del fratei la vita : 710 

Crebbe così la forte Etruria: Roma 
Bella si fé 1 sopra ogni bello, e sola 
Sette Monti per sè chiuse d 1 un muro. 

Ed anche prima che il Ditteo monarca 
Regnasse^ prima che banchetto Tempia 715 
Gente facesse coi giovenchi uccisi, 

Così vivea l'aureo Saturno in terra} 
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Ifè s'era udito ancor dar fiato a trombe, 

Kè spade tintinnir su dure incudi. 

Ma tutto già per noi s‘ è corso un campo 720 
D' immensa tratta } e di slegar ornai 
Il collo è tempo de" 1 corsier fumanti. 
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Te pur, grati Pale, e te nobil pastore 1 
D’Anfriso canterò} voi pur, foreste, 

E fiumi di Liceo: gli altri subbietti. 

Che dar trastullo ad oziose menti 
Potrian co’ carmi, ormai tutti son conti. 5 

A chi *1 duro Euristeo, dell’ abborrito 
Busiride a chi mai son fare ignote? 

D' Ila Garzon, della Latonia Deio y 
D 1 Ippodamìa, di Pelope fornito 
D 1 eburnea spalla, e per cavalli prode-, IO 

Chi non parlò ? Vuoisi tentar cammino, 

Per cui di terra anch 1 io levar mi possa, 

E andar per ogni lingua al mondo chiaro* 

Purché vita mi resti, io sarò il primo , 

. Che nella patria, dalle Aonie vette 15 

Tornandoi, condurrò meco le Muse; 

Io le palme Idumee^ Mantova, il primo 
Ti recherò : di marmo ergerò un tempio 
Nella verde pianura all 1 acque appresso!, 

Dove ampio errando il Mincio in tardi giri, 20 
Di molle canna le sue rive ammanta. 

Cesar porrò, signor del tempio, in mezzo: 

Io vincitor, di venerando aspetto- 
Per ostro Tirio, lungo il fiume in lizza- 
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Porrò cento quadrighe, e Grecia tutta, 25 
L’Alfeo lasciato e di Molorco i boschi, 
Gareggiar farò al corso, e al crudo- cesto. 

Le offerte io stesso 1 porterò, d’ ulivo 
Con le tosate fiondi adorno il crine: 

Fin d’ or mi giova le solenni pompe 30 1 

Guidar al tempio, e gli scannati buoi 
Veder, o come col voltar la fronte 
Si dilegui la scena, a come intesto 
Alzi il Britanno la purpurea tenda. 

Be’ Gangaridi in oro e avorio salda 35 

La mischia scolpirò sopra le imposte, 

E di Quirin vittoriose l’armi: 

Ondeggiante qui pur di guerra il Nilo 
Con gran trabocco d’ acque, e le colonne, 

Che di bronzo naval surser costrutte. 40 

Dell’ Asia aggiungerò le città dome, 

Ni fate vinto, e il Parto, che fidanza 
Ha nella fuga, e ne’ voltati strali ^ 

E a’ disgiunti nemici i due trofei 

Svelti di mano, e d’ uno e d’altro lido 45 

Due volte pur le trionfate genti. 

Staranno in marmo Pario immagin vivey 
D’Assaraco la prole, e del lignaggio 
Sceso da Giove i nomi: il padre Troe^ 

Ciazio, di Troja autor. L? Invidia trista 50 
Temerà di Cocito il crudel fiume, 

Le Fùrie, d’isslon le attorte serpi , 

L’enorme rota, e 1? invincibil sasso. 

Or delle Driadi i boschi, e i paschi intatti, 

Qual m? hai tu imposta non agevol opra , 155 

Mecenate, seguiamo non fia che imprenda* 

Mio ingegno, senza te, cosa sublime. 
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Su, tronca i lenti indugj : ecco gridando 
Con alte yocì Citeron ne invita , 

Del Taigeta i cani , e l 1 Epidauro GO 

De’ corsier domatrice ^ e la percossa 
Voce secondan rimugghiando i boschi. 

Ma di Cesare poi le pugne ardenti 
Torrò a cantar , sì che ne vada il nome 
Per tante età , di quante s 1 allontana G5 

Cesare di Titon dal ceppo antico. 

Quale o cavalli , al guiderdon mirando 
Dell’ Olimpica palma , o quale alleva 
Forti giovenchi per V aratro , i corpi 
Innanzi tutto delle madri elegga. 70 

D 1 ogni forma è miglior quella giovenca , 

Che ha guardo bieco , smisurata fronte 
Con grandissimo collo, e cui dal mento 
Fin alle gambe la giogaja pende : 

Smodato in lungo è il fianco, e tutto è grande, 75 
Àncora il piede , e sotto arcate corna 
Gl'irsuti orecchi : nè per me fia grave, 

Se a macchie e a bianco sia segnata, o il giogo 
Rifiuti , o se talor feggia col corno: 

Mostri toro all' aspetto, altera al passo, 80 
E T orme spazzi con la coda estrema. 

Quella età, che Lucina e gl’ Imenei 
Giusti comporta, innanzi al deci m 1 anno 
Finisce , ed incomincia appresso il quarto: 

1/ altra nè vale per figliar , nè forte 85 

E per gli aratri. Or tu , finché ridente 

Si mantien giovinezza in fra gli armenti. 

Slacciane i maschi, e a fecondar la greggia 

Sollecito gli manda , e rinnovella 

Dell 1 una. ingenerando , un 1 altra prole. 90 1 
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t^ual dèlia vita è miglior giorno, il primo 
"Fogge agli egri mortali} entrati poi morbi, 

E dogliosa vecchiezza , e stento , e dura 
T^e fa rapina la spietata morte. 

"Sempre avrai capi, cui mutar ti piaccia : 95 

Sempre adunque rimetti} e a fin che persi 
Di poi non gli abbi a ricercar , previeni, 

•E assortisci la prole ogui anno al gregge. 

Nè per quel de 1 cavalli altra è la scelta. 

'Quai della razza tu allevar destini 100 

Alle speranze , in lor poni , da quando 
Son giovinetti , la maggior tua cura. 

Novello ancor , del generoso armento 
Move per le campagne il figlio altero^ 

E col tenero piede alterna i passi. 105 

Porsi in cammino, minaccioso fiume 
Tentar , fidarsi a sconosciuto ponte 
Osa il primo , nè teme i romor vani. 

11 colio erètto, il capo svelto, il ventre 
Corto, pingui ha le groppe, e con rigoglio 110 
Di grosse polpe ardimentoso il petto. 

Dà bella vista il mautel bojo e ’1 grigio} 

Pessima il bianco , e di color cervino. 

Se poi da lunge un suon d'arme si leva , 

Trovar posa non sa: guizzati gli orecchi, 115 
Treman le membra, ed anelando, il chiuso 
Foco rivolve per le le nari, e sbuffa. 

Scossa la fitta chioma si riversa 
In suir omero destro: a’ lombi in mezzo 
Corre doppia la spina } il terreo cava 120 

1/ unghia , grave sonando il duro corno. 

‘Tal Cillaro si fu, cui domò il freno 
Di Polluce A nucleo} tali i corsieri} 

Virgilio, Georgiche. 4 
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Come da" 1 Greci vati è sparso il grido, 

Che giugneaMarte al carro, o il magno Achille* 125. 
Tale all’arrivo anch'ei della consorte, 

Dal collo di destrier la eli ionia sparse 
Il veloce Saturno, e d’ un acuto 
Nitrir, fuggendo, l’alto Pelio empio. 

Ma di lui pur, se morbo il grava, o tardo 15(1 
Manca per gli anni ornai, sgombra l’albergo, 

Nè ti mova a pietà sconcia vecchiezza. 

Freddo è '1 vecchio alla monta, e in van prolunga 
Mal graditi lavor} s’entra in battaglia, 

Qual talor fra le stoppie una gran vampa 135. 
Di forze priva , tal s' infuria indarno. 

L'ardir tu dunque sopra tutto e gli anni. 

Poi 1’ altre doti osserva , e quai figliuoli 

Ebbero i genilor -, come ciascuno 

Vinto si dolga, e vincitor s’ orgogli. 140; 

Noi vedi allor, che, gareggiando, il campo 

Prendono impetuosi , e dalle mosse 

Fuori si lancian difilali i carri? 

Quando s’avviva de’ garzon la speme , 

E per la tema, che picchiando stringe, 145 
Palpita il cor? con la ritorta sferza 
Incalzai! essi, rallentando chini 
Le briglie : ratto vola l’ asse e ferve } 

Ed or radendo terra, ed ora surti. 

Par che levati sian per 1’ aer vóto:, 150 

E trascorran poggiando alto fra Paure: 

Nè c’è indugio, nè posa} ed ecco un nembo 
S’alza di scura polve , e son di schiume 
Molli , e del soffio de’ corsier seguaci : 

Tanto agognan l’onor, tanto la palma! 155 
Primo Erittonio fu, che quattro al carro 
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Arili cavalli d'accoppiar, premendo 
Rapido al corso vincitor le rote. 

Di porre i freni, di montar in groppa, 

Quinci di volteggiar, trovaron l’arte 100 

I Peletronj Làpiti*, ed’ armati 
Cavalier far maestri in far corvette 
Sul suolo , ed affoltar superbo il passo. 

Pari fatiche entrambe: al par da’ mastri 
Gioviti , d’ animo caldo , e prode al corso 105 
Si cerca , benché spesso in fuga volti 

E rotti abbia i nemici , e dall’ Epiro , 

Dalle forti Micene, e dallo stesso 
Di Nettun tragga ultimo ceppo il sangue. 

Tali cose avvertile , ogni lor opra 1 70 

Ed ogni cura , come il tempo appressa , 

Pongono ad inzeppar di fermo grasso 

Quel che per capitano e per marito 

Hanno alla mandra destinato e scelto; 

Morbid’erbe tosate, ed onda e (arri 175 

Porgongli a fin che ai dilettoso incarco 

Non abbia a venir meno , e i figli frali 

Del paterno digiun mostrino i segni. 

Ma stenuar con la magrezza ad arte 

Fanno le stesse mandre^ e come al ruzzo 180 

II naturai desio prima le porta, 

Negan loro le frondi e vietan P acque : 

Le fanno anco sovente ansar correndo r 
E le stancano al Sole allor che 1’ aja , 

Battendosi le biade a forti colpi, 185 

Ne geme , e quando a Zefiro che sorge , 

Le vote paglie son gittate incontro : 

Ciò fanno , onde non renda ingombri e poltri 
Troppo rigoglio i solchi , e ottusa l’opra. 
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Del campo genital } ma sitibondo ì 90 

Venere assorba , e via più dentro chiuda. 

'Ma de’ padri compiuta ornai la cura , 

•Quella sottentra delle madri. ÀI tempo, 

Che sul chiuder de 1 mesi errano pregne, 

Guarda eh’ altri tirar le lasci a giogo 1*05 
Pesanti carri , o tragittar eoi salto 
La via , nè valicar con forte corsa 
J prati , nè guadar rapidi fiumi. 

Pascano piagge aperte, e lungo a piene 
Correnti d’acque , ove sia musco, e d’erbe 200 
Verdissime le rive, e di spelonche 
Riparo, ed ombre da gran massi stese. 

Del Silaro ne’ boschi, e nell'Alburno 

D’elei fronzuto vola intorno a stormi 

Quel die nome Roman porta d’ assillo, 205 

E ’l chiaman estro in lor favella i Greci: 

Aspro d’ acerbo suono , a! cui spavento 
Fuggon via dalle selve intere mandre} 

De’ muggiti al furiar risuo.ia l’etra, 

I boschi , e del Tanàgro il secco margo. 210 
D' orrendi sdegni fu ministro un tempo 
Questo mostro a Giunou , che di dar morte 
All’Inachia giovenca in cor volgea} 

E questo pur , dacché nel più cocente 

Calor del giorno con più rabbia incalza, 215 

Lungi terrai dalle tue pregne mandre} 

E , nato appena il Sole , o quando gli astri 
Menan la notte , pascerai gli armenti. 

Ài vitelli ogni cura appresso il parto • 

Si volge} e pria col fuoco i segni e i nomi 220 
S’ improntan della schiatta, e quai più a grado 
Torni allevar per mantener la greggia, 
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f) serbar sacri alitare, o a romper terre, 

É franger zolle, e svoltar campi incòlti: 

Si pasce l'altro armento alla verzura. 225 
T u quei , che all arte ed a’ lavori agresti 
Educar vuoi, già tenerelli addestra, 

E all’ uopo di domargli il cammin prendi , 

Fin eh' han docile ingegno, età men ferma. 

Or di sottil vincigli» annoda in prima 230 
Larghi cerchj allauuca} e quando i colli, 

Liberi pria, sian a servire avvezzi , 

Con le stesse collane unisci à pajo‘, 

E fa i giovenchi andar d’ uu passo eguale. 
Gonducan anche ormai spesso per terra 235 
Scarcate rote , e su' la - somma arena 
Segnino Torme ; poi sotto gran peso 
Punti Tasse di faggio, e strida 1 , e tragga' 

Il ferrato timon gli aggiunti cerchj. 

Nè sol erbe fra latito alla non doma 240' 

Gioveutìr in cibo, nè di salcio fiondi , 

E palustre alga : biade anzi corrai 
Del seminato: nè per te le vacche, 

Qual fu già l'uso, i candidi mastelli 

Dopo il parto empiran , ma in prò de’ cari 245 

Lor figli' voteran le intere poppe. 

Ma se alle guerre c alle feroci torme 
Anzi hai la mira, e con le ruote in riva 
A strisciar oltre del Pisano Alfeo , 

E nella selva ad agitar di Giove 250 

Carri volanti •, la fatica prima 
È del cavallo , che T ardir e Tarmi 
Vegga de" combattenti } a patir trombe , 

Stridor d’ avvolte ruote , e nella stalla 
Sonanti briglie ad ascoltar si avvezzi. 255 
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Poi , ch’ognor più le laudi lusinghiere 
Goda del mastro , e della man che lieve 
Lo colpeggia sul collo , il suon gradisca. 

E tali ardiri già spoppato appena 
Ei prenda , e ad or ad or porga la bocca 
A tenere cavezze, ancor già frale, 

Ancor tremante e della vita ignaro. 

Ma tre compiute, in su la quarta state 
A volteggiar tosto cominci, e ’l suono 
Dar d’ aggiustati passi : inarchi e svolga 
Alternate le gambe, e mostri stento. 

Poi Paure sfidi al corso, e come sciolto 
Dal fren volando per aperti campi, 

Tocchi appena eoi piè le somme arene. 
<^ual se Aquilon dalle Iperboree piagge 
Impetuoso incalza, e le procelle 
Di Scizia e i secchi nuvoli disperde } 

Ecco piegarsi l’ alte biade al soffio , 

K farsi crespe, ed ondeggiarne i campi, 
Delle foreste susurrar le cime, 

E cacciarsi da lunge i flutti al lido: 

Ei vola, e terra e mar fuggendo spazza. 

O in vasto aringo ver le mete Elee 
Suderà tal corsier, sanguigne schiume 
Dalla bocca versando} o fia migliore 
Col docil collo a trar Belgici cocchj. 
Consenti pur che di ferraua pingue 
Ai già domati cresca il vasto corpo} 
Perchè non ancor domi, in grande orgoglio 
Montando, nè patir la lenta sferza, 

Nè star vorrian suggetti a"’ duri morsi. 

, Ma nulla industria più le forze affranca, 
Che Venere e del cieco amor le punte 
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Tener lontane, sia ch’altri de’ buoi, 

Sia che più dei destrier gradisca l’opra. 

Quindi i tori da hinge in ermi paschi, 

Óltre a’ monti frapposti e larghi fiumi 
Sou rilegati, o pur tenuti accanto 
IV abbondevol presepj in chiuse stalle } 

Poiché veduta, strugge a poco a poco 
La fémmina lor forze, e incende, e toglie 
Delle selve e dell’ erbe ogni desio : 

Sovente pur con molli vezzi induce 
Gli alteri amanti a battagliar di corna. 

Pasce iu gran selva la giovenca bella : 

Quei meschian alternando i duri assalti, 

E le spesse ferite: un atro sangue 
Lava i lor corpi ,* un contra 1’ altro urtando , 

Le corna opposte avventa, e ai gran muggiti 
Rimbomban le foreste e l’alto Olimpo. 505 
Hè comune stallaggio i combattenti 
Sogliono aver} ma l’un vinto si parte, 

E va lontano in bando a piagge ignote, 

Assai piangendo il proprio scorno, i colpi 
Del vincitor superbo , e quegli amori 510 

Che perdè invendicato} e pur col guardo 
Volto alle stalle, i regni aviti sgombra. 

Quindi con ogni studio accampa a prova 

Sue forze, e tutta su sfornito letto 

Lriace la notte fra macigni alpestri, 515 

Di ruvido fogliame e di pungenti 

Carici preso il pasto} e pur s’aizza, 

E a recar l’ire sulle corna impara} 

Cozza iu un tronco, avventa colpi all’ aure, 
Sparge l’ arena, e le battaglie assaggia. 520 
Poi come riparate abbia le forze, 
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Raccolta goliardia, le insegne muove, 

E all' inimico, che i perigli e 1' armi 
Pose io obblio, va rovinoso addosso : 

Siccome allor, che a biancheggiare il flutto 525 
Comincia in mezzo al mar, tragge da lungi 
E dall'alto P ondata } e com’ei svolto 
In ver la terra, fa tra i sassi enorme 
Il croscio, e non minor d’ un monte piomba \ 
Ribolle al fondo Tonda vorticosa, 550 

E le torbide arene in alto spinge. 

Così nel mondo gli uomini, le fiere 
Di tutte guise, la marina schiatta , 

Gli armenti, i pinti augelli, in furie, in foco 
Traboccan tutti : in tutti uno è T amore. 535 
Non più crudel ne -1 campi in altro tempo, 
Dimenticando i pargoletti figli, 

Erra la lionessa, e per le selve 

Non menan tanto scempio e tante morti 

Gli orsi deformi : allora è il cinghiai fiero, 540 

Pessima allor la tigre : ahi ! mal è allora 

Ne’ Libici vagar campi solinghi. 

Non vedi qual tremor tutte ricerchi 
Le membra de’ cavalli, appena il noto 
Sentor recaron Paure? e già nè freni, 545 
Nè gli arrestati delPuom dure percosse, 

Nè scogli, o cave rupi, o fiumi opposti, 

Che svelti massi fan rotar fra Tonde. 

Il Sabellico porco ei pur s'avventa, 

Aguzza i denti, scalpita la terra, 550 

Frega a un arbor le coste, e alle ferite 
Dall'un lato e dall'altro il tergo indura. 

Che fa il garzon. cui fiero amor per Possa 
Mena gran foco? tra rivolti gorghi 


Digltized by Google 



LWR0 terzo: 

fra tempeste dirotte ei nuota appunto 
A tarda- notte e buja: in allo tuona 
La porta ampia del ciel } rotto- agli scogli 
Rimugghia il mar : nè i genitor dolenti, 

Nè la donzella, eh' appo lui da cruda 
Morte fia spenta, richiamar noi ponno. 

Che fan di Bacco i maeulosi linci, 

E de 1 lupi e He 11 ean la schiatta ardita?' 
Quali, fanno battaglie i cervi imbelli ? 

Ma quel delle cavalle i furor tutti 
Di certo avanza ; e fu Venere stessa 
Che le instigò, quando di Glauco a brani 
Le puledre Potniesi han fatto pasto. 

Amor fin oltre al Gargaro le mena ,• 

Oltre al sonante Ascauio } e varcan monti} 
E guadan fiumi: or come tosto appresa 
Alle ingorde midolle è quella fiamma, 

( E in primavera piò; perchè nell' ossa- 
Il caldo riede alla stagion novella ) 

Ferme sovr' alle rupi, ognuna volge 
A Zefiro la bocca:, e T aure lievi 
Traendo, spesso d’ ogni coppia scevre, 
Pregne del vento, oh maraviglia a dire! 
Per sassi e scogli, e per valli profonde 
Fuggon, non verso dove Euro tu nasci} 

Nè dove il Sol*, ma verso Borea e Coro, 

O donde il tenebroso Austro si leva, 

E con le fredde piogge il cielo attrista. 
Quindi anche, dai pastor con- giusto nome 
Ippomane chiamato, un umor lento 
Stillan dalfalvo} ippomane, cui vanno 
Spesse volte a raccor le rie matrigne, 

E meschian P erbe coi maligni accenti. 
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Ma fugge il tempo, irreparabil fugge, 

Mentre siam dall' amor, che ci lusinga, 

Ciascuna cosa ad assaggiar condutti. 390 

Per gli armenti ciò basta : or T altra parte 
Riman dell’ opra, che lanute gregge , 

E ruvide caprette a condur prenda. 

Questo è 1 travaglio : sì per voi da questo, 

O prodi agricoltor, laude si speri. 395 

Kè già non veggo io ben quant’ ardua impresa 
Sia vincer a parole umil subbietto, 

E picciola materia ornar cantando; 

Ma dolce amor fra Terme di Parnasso 
Pendici mi trasporta : andar mi giova 400 
Su’ gioghi, u’ nullo ancor segnò la via , 

Che a facil poggio in ver Castalia guidi. 

Or, veneranda Pale, or con gran voce 

Sonar fa d’ uopo. Io, cominciando, ingiungo, 
Ch*erba in morbide stalle abbian per pasto 405 
Le pecorelle, finch’ appresso torna 
Frondeggiante la state; e che sul duro 
Terren, di molta stoppia e felce in fasci 
Letto si faccia tal, che non offenda 
Le gregge delicate il gelo algente, 410 

E podagre deformi e scabbia meni. 

Poi quinci uscendo, voglio abbian le capre 
Corbezzoli frondosi, e fresca l’ onda ; 

À rovescio de’ venti, al Sol del verno 
Esposte, e al mezzodì volte le stalle 415 

ÀUor, che tardi ornai freddo tramonta 
L’Acquario, e spruzza in sul finir dell’anno: 
Chè sostener con egual cura anch’ elle 
Si denno, e non minore util ne torna, 

Benché si faccia de’ Milesj velli, 420 
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Bolliti ia Tiria grana, un alto cambio. 

Esse prole più folta, esse di latte 
Dan larga copia, e più, munte le poppe, 

Ne schiumerà il mastei } piu ancor premendo. 
Sgorgherai! lieti dalle mamme i fiumi, 425 
Nè già le barbe del Cinifio capro, 

Il suo mento canuto, e le lanose 
Setole di tosar si lascia intanto 
D ' armate agli usi, e di nocchier tapini. 

Pascon poi nelle selve, e di Liceo 450 

Sopra le vette, fra gli orridi rovi, 

E le vepraje d* 5 erti luoghi amiche } 

Quindi lornan da sè memori al tetto, 

Guidando i figli, e con le gonfie poppe 
Appena sormontar ponno la soglia. 435 

T u perciò, quanto men d* 5 umana aita 
Hanno mestier, dal ghiaccio e da' 1 nevosi 
Venti a guardarle metti ogni tua cura: 

Vitto e frondosi pasti allegro porgi, 

Nè chiuder tuoi fenili in tutto il verno. 440 
Ma quando poi de 1 Zefiri alP invito 
L** allegra state manderà ne* 5 paschi 
E nelle 9elve P una e P altra greggia } 

DelP astro alP apparir, che il dì rimena , 
Mettiamci tosto per le fresche piagge, 445 
Finch* 5 è il mattin novello, e di rugiada, 

Sì dolce al gregge, bianche P erbe e molli. 

Poi quando avrà la quarta ora del giorno 
La sete accesa, e querule cantando 
Sfenderan gli albereti le cicale , 450 

Farai che lungo i pozzi, o gli alti stagni, 

Entro canali iV elee onda corrente 
Bevan le gregge} ma d* 5 ombrosa valle 
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Nel più fitto calor vadano in cerca’. 

Se in alcun loco gran quercia di Giove, 
D’antico tronco i rami ampj distende, 

O se d’elei una folta oscura* selva* 

Nel bujo della sacra ombra si corca. 

Indi tornino all” acque, ed indi a’ paschi, 
Finch’ il Sol china, quando fresco l’ aure 
Tempera il vespro, P erbe rugiadosa 
Ricrea la Luna, e d’alcJbn le' spiagge' 
Cantano al suon del cardellino i pruni; 

Dei Libici paslor, de’ loro paschi, 

Delle capanne, ov’ han rado abituro. 

Che ti verrò mostrando ? Assai sovente 
Il dì, la notte, quanto volge un mese, 

La greggia pasce, e va per gran diserti 
Senza un- albergo: tanto è vasto il campo ! 
L'Affricano pastor sue cose tutte 
Mena con sè : tetto, penali, ordigni^ 

E turcasso di Creta, e can d’Amicla :; 
Come tra P armi patrie il Roman prode 
Yarca la via sotto smodata soma , 

E pria che atteso, del nemico a fronte 
Stassi in ischiera, già vallato il campo: 

Ma non così di Sciziain fra le genti, 

Ter la Meotic’ onda, e dove aggira 
Torbido P Istro bionde sabbie, e sotto 
Rodope al polo si rivolge e innalza. 

Colà tengpn racchiusi entro le stalle' 

Gli armenti: non si vede erba nel campo^ 
Non in albero fronda: ivi a gran tratto 
Giace la terra d’ ammontate nevi 
Brutta, e di fondo ghiaccio, e fin a sette 
Braccia innalza : sempre inverno, sempre 
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Cauri di freddo spiro -, e le smorte ombre 
Non dirada il Sol mai , uè quando poggia 
Coi corsieri alto al ciel, nè quando il cocchio 
Nel vermiglio oceàn piombando attuila. 490 

Correndo i fiumi, ed ecco d‘ improvviso 
.Croste rapprese-, già sostien sul dorso 
L’ onda ferrati cerchj, e dove pria 
Le larghe poppe, adesso i carri accoglie. 

I metalli spaccarsi, e poste indosso 495 

Irrigidir le vesti, e cosa usata. 

Con le scuri il liquor taglian del vino } 

Cangiansi in duro ghiaccio interi stagni, 

E le arruffate barbe il gelo indura. 

Nè cessa di cader la neve intanto '500 

A pieno ciel : muojon le gregge-, i vasti 
•Corpi de* buoi son dalle fiocche avvolti : 
Stringonsi in folto stormo, al nuovo ingombro 
Torpendo i cervi, e delle corna appena 
Sporgon le cime ^ nè, slacciando cani, 505 

Seguousi in caccia, nè tendendo reti, 

Nè col terror della vermiglia penna ^ 

Ma mentre pur danno di petto indarno 
Nel contrapposto ammasso, allo rugghiando, 

Gli ancide e tronca da vicin col ferro 510 
La gente, e ne va poi earca e festosa. 

Essa entro spechi nella terra a fondo 
Scavati, sta godendo ozj sicuri, 

E querce accatastate ed interi .olmi 

Avvolta sui cammini, e mette a fuoco. 515 

Passan quivi la notte sollazzando, 

£ col fermento e con le lazze sorbe 
Imitan lieti della vite i nappi. 

Tal de’ sette Trion colà suggetta 
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All’ Iperboreo carro, e da’ 1 Rifei 
Tenti battuta la gente selvaggia. 

D’irte pellicce accorpi suoi fa schermo*. 

Se di lane di cal, prima da lungi 

Stien le lappole e i vepri, aspra boscaglia : 

Fuggi i paschi ubertosi} e tosto bianco, 

E di morbido fiocco eleggi il gregge. 

Se candido monlon sol abbia nera 
La lingua, e tu il rigetta, onde ne 1 figli 
Di scure macchie non infoschi il vello } 

E nel pieno tuo campo un altro adocchia. 

Tal di sua lana al par di neve bianca 
Pane, d’Àrcadia il Dio, se creder lice, 

Te presa o Luna, in boschi alti chiamando, 
Trasse in inganuo ; e tu schiva non fosti. 

Ma chi vuol latte, ed ei spesso a’ presepi 53 & 
Citiso e loto ed erbe salse appresti; 

Quindi T «acque ama più quindi le poppe 
Più stende il gregge;, e manda al latte occulto 
Sapor di sale. I più vietan le madri 
A’ cresciuti capretti, e con ferrati 540 

Capestri a somme labbra armano il muso. 

Quel che al sorger del giorno, e che nell’ ore 
Munser del dì, premon la notte } e quello 
Che al tramonto del Sole, o quando è scuro r 
Fuor porta ne 1 canestri, e va sull 1 alba 54 & 
Alle città I pastor} o un po' lo spruzza 
Di sale, e per lo verno il pon da parte. 

Uè tu de 1 cani avrai l 1 ultima cura} 

Ma in uu di Sparta coi veloci allievi 
Pasci di siero pingue il fier Molosso. 550 

Non mai con tali guardie alle tue stalle 
Notturno ladro, nè di lupi assalto , 
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Nè da tergo gl' Iberi ognor infesti 
Fia che paventi:, ed anche spesso al corso 
Coi cani inseguirai timidi onagri, 555 

E lepri e damme caccerai co ' 1 cani. 

Spesso cignali dal latrar turbati 
Scovando fuori dal boscoso loto, 

Incalzerai \ sui monti alti alle maglie 
I grossi cervi spingerai col grido. 560 

Anche a bruciar entro le stalle appreudi 
Cedro odoroso, e i fetidi chelidri 
Di galbano a cacciar col fumo in bando. 

Sotto i fermi presepi o spaurita, 

Fuggendo il lume , vipera s 1 asconde 565 

Al toccator funesta } o avvezzo serpe 
A ricovrarsi sotto i tetti e l 1 ombra , 

E spruzzar tra gli armenti il suo veleno, 

Cruda peste de’ buoi, sotterra ha ’l nido. 

Piglia sassi , o pastor , piglia robusti 57(1 

Legni , e mentre s'innalza, e gonfia il collo , 

E fischia minaccioso , a terra il batti. 

Già nel fuggir , la paurosa testa 
Rintana addentro, mentre al mezzo i groppi 
Scioglie, e le volte delFestrema coda, 575 
E trae l 1 ultime rote in tardi giri. 

Di Calabria ne*' poggi anco si trova 
Un angue fello, che squamoso tergo 
Ravvolve, ergendo il petto, e da gran macchie 
Chiazzato il lungo ventre : ei mentre pieni 580 
Sgorgan da’ fonti i fiumi , e son degli austri 
Piovosi , e degli umor di primavera 
Le terre molli, fra gli stagni alberga, 

Sta sulle sponde , e la ria gola ingorda. 

Empie di pesci e di loquaci rane \ 585 
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Poi quando asciutta è la palude , ed arso 
Il suol si fende , balza fuori al secco, 
'Volgendo fiammeggianti intorno gli occhi ; 
E da sete istigato, e furibondo 
Incrudelisce per T ardor ne' 1 campi. 

Non fia che dolci ailor sonni all' aperto 
Prender mi giovi , o in boschereccia balza 
Sopra l'erbe giacer, quando; deposte 
Le spoglie, nuovo si ravvolve e gajo 
Per giovinezza , nel covil lasciando 

I figli , o r uova ; e guizza dalla bocca 
Tre lingue, ed erto coutra il Sol si leva. 

Anche de" morbi le cagioni , e i segui 
Or ti verrò mostrando: Immonda scabbia 
Le pecorelle infesta, se tosate 
Le penetri stagnando o fredda pioggia , 

O per gelo canuto orrida brina; 

0 non lavalo in esse il sudor covi , 

O lanciuando il pruno irto le intacchi. 
Tutta però di dolci acque la greggia 
Spruzzano i mandriani , e dentro i gorghi 
A {tuffasi il monton, cui suda fi vello, 

E a seconda ne va spinto nel fiume; 

O le tosate membra ungon d' amara 
Morchia; e spume d'argento, e vivi zolfi 
Meschianvi , e peci Idee , sugose cere , 
Squilla , ellebori olenti , e nero asfalto. 

Ma scampo alcun più venturoso e presto 
Dal travaglio non è, che se col ferro 

II labbro della piaga altri recida : 

Chiuso dentro il malor si nutre e vive., 

Se la medica mano usar ricusa 

Il pastor sulle piaghe , e neghittoso 
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Implora dagli Iddii sorte migliore. 

Ed anzi , se nellossa intime entrando 620 

Il dolor s’ inacerba , e se consuma 
Delle pecore il corpo arida febbre , 

Giova sfogar 1’ ardore , e giù nel piede 
Ferir la vena , onde zampilli il sangue , 

Come i Bisalti hanno in costume , e quando 625 
Verso Rodope move il Gelon fiero , 

O pur de 1 Geti nei diserti , e bee 
Col sangue di cavai rappreso il latte. 

Se alcuna vedi spesso air ombra molle 
Ricovrarsi da lunge , o nauseando 650 

Brucar le cime all’erba, e dietro al gregge 
Venir sezzaja , e, pascolando, in mezzo 
Corcarsi il campo, e come s’ avvicina 
La tarda notte , muover quinci sola } 

Pria che un contagio rio tra ’l volgo incauto 655 
Serpeggi , tosto il mal col ferro affrena. 

Hon si spesso, burrasche in mar movendo , 

Il turbin piomba, come invadon molte 
Pesti le pecorelle \ e non già il morbo 
Un capo, e l’altro assai, ma di repente 640 
La mandria intera , e insiem greggia , e speranza, 
£ fin dal ceppo la famiglia tutta. 

Sallo chi l’Àlpi eccelse , e le borgate 

Sopra i Noriei monti, e del Timavo 

Iapigio i campi , pur dopo taut’ anni 645 

Rivegga , e de’ pastor diserti i regni , 

E a lungo e a largo voti i poggi erbosi. 

£à per vizio del ciel si mise un tempo 
Miserevol fortuna, ed infocando 
Di tutta forza sua l'autunnal vampo, 650 
Ogni schiatta mandò d’ armenti a morte , 
Virgilio , Georgiche. 5 
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Ogni schiatta di belve: infettò i laghi , 

E le pasture col velen corruppe. 

Nò sola della morte era una via : 

Ma come tutte avea cerche le vene 
Un ardor sitibondo , e le meschine 
Membra contratte } poi liquido umore 
LTossa inondava, cui dal morbo strutte 
A falda a falda , in se tutte sciogliea. 
Sovente stando Tostia innanzi all'ara 
Per onor degl* Iddìi, mentre il velame. 

Di lana si stringea con bianche fasce , 
Indugiando i ministri , a loro in mezzo 
Cadde spirante; o se n^aveva innanzi 
Altra col ferro il sacerdote ancisa, 

Nè delle fibre, indi sulPara imposte, 
Surge la fiamma, nè risposta puote 
Renderne P indovin , corifei sia chiesto. 
l)i sangue appena la forata strozza 
Tinge i coltelli , e a rare gocce un guasto 
Umore il sommo della polve inombra. 
Quindi fra le ridenti erbe i vitelli 
v Qua e là si rnuojon , e la dolce vita 
Spiran ile' pieni lor presepi accanto. 

Ma ne ’ 5 piacevo! cani entra la rabbia, 

E un 5 affannosa tosse egri i majali 
. . Scote , e le fauci rigonfiando strozza. 

Il corsier vincitor, posti in obblio 
Gli aringhi e V erbe , tristo s' abbandona , 
Divien de* fonti schivo , e spesso fiede 
Coi piè la terra: tien le orecchie basse} 

D' ) interrotto sudor quivi si bagna , 

Che freddo , accenna morte : a toccar dura 
La pelle , e secca al palpeggiar resiste. 
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Tali pria ili morir, ne’ primi giorni, 685 

Ne mostran segni ma se poscia il morbo 
Comincia ad incrudirsi , aUor accesi 
Son gli occhi , ed i respir tratti dal fondo , 

Talor gementi e gravi \ i fianchi tende 
Lungo singhiozzo all* imo \ un sangue nero 690 
Dalle narici vien colando, ed aspra 
La lingua stringe le barrate fauci. 

Giovò Tumor Leneo col corno infuso, 

E parve a’ moribondi unico scampo } 

Poi fu tosto velen : ripresa forza, 695 

Ardeano in furie } e già sul morir, lassi! 

Le lor membra addentando ( a 1 pii men fiere 
Voglie, a’ nemici queir errore, o Dei:, ) 
Dilaceravan sè medcsmi a brani. 

Ma sotto il vomer duro, ecco, fumando 700 
Cade il toro prosteso , e schiume e sangue 
Vomita., e trae gemendo il fiato estremo. 

Mesto il bifolco si diparte , e scioglie 
Per lo morto fratello il bue dolente , 

Lasciando il vomer fitto in mezzo all’opra. 705 
Non ombra vai di boschi alti a conforto, 

Non molli prati, non tra sassi errante 
Fiume, che puro più ch’elettro scenda 
Ver la campagna } ma dall’ imo i fianchi 
Sciolgonsi } stupor preme gli ammortati 710 
Occhi, e va col suo peso a terra il collo. 

A che lor giovan le fatiche , e i merli , 

A che le gravi terre arando svolte? 

Nè Massici però doni di Bacco 
Nocquero a lor, nè rinovate mense: 715 

Lor pasto è frondi , e schietta erba ; lor bere 
Limpide fonti, e fiumi al corso usati j 
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Nè rompe affanno i lor salubri sonni. 

Dicon , che non più mai per quelle terre 
Ài riti di Giunon cercate in vano 
Fur le giovenche , e tratti all’alto tempio 
Da’ buoi selvaggi, e disuguali, i coccbj. 
Quindi a stento i cultor solcan co’ rastri 
La terra *, ficcan pur coll’ unghie i semi 
Nel suolo, e tiran su per alti monti 
A collo teso i cigolanti carri. 

Non aguati agli ovili attorno il lupo 
Trama spiando, nè pur fa notturna 
Ronda alle gregge: maggior cura il doma. 
Paurosi e fuggiaschi i daini e i cervi 
Erran tra ì cani , ed alle case intorno. 

La prole già del mare immenso , e tutte 
Razze di notator , sul lito estremo , 

Come naufraghi corpi il flutto guazza : 

Ne’ fiumi a nuovo asii fuggon le foche. 
Dalle curve sue tane in van difesa 
Muor la vipera, aneli’ ella , e istupidite 
Coll’irle squame le acquajuole serpi. 

È i’aer grave anco agli augei: la vita 
Lasciati sotto le nubi alte, piombando. 

Nè quindi giova ornai cangiar di paschi: 
Nuoce alla prova ogni trovato : i mastri , 
Chitone il Fillireo, d'Amitaone 
Melampo il figlio, ei pur si dieron viuti. 
Dalle tenebre Stigie al lume uscita 
La pallida Tisifone imperversa , 

Cacciando i Morbi e lo Spavento innanzi^ 
Si rizza , e ognor più leva il ceffo ingordo. 
Del belar delle gregge, e del frequente 
Muggito risonar s’odono i fiumi, 
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Le secche rive, e i dichinati poggi. 

E già Io scempio mena a torme , e fino 
Dentro le stalle i morti corpi ammonta 
Dal velenoso e sozzo umor disfatti } 

Fin eh’ a porli sotterra , e in fosse ascosi 755 
S’apprenda: poiché l’uso anche del cuojo 
Fallia, nè gl’intestin poteva alcuno 
Purgar coll’onda , nè sanar col fuoco. 

Nè pur dal morbo rosi e dal marciume 
Tosar i velli, nè toccar si ponno 760 

Le tele guaste \ ma se pur ardia 
Talun vestirsi gli odiosi ammanti , 

Ed ecco accese bolle e sudor guasto 
Per lo fetido corpo : indi non lungo 
Andando il tempo all’ indugiar , le infette 765 
Membra gli divorava il fuoco sacro. 
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.Tosto r aereo mel, celeste dono 
Verrò cantando: a questa parte ancora, 
Mecenate, pon mente : in tenui cose 
Spettacoli ammirandi: i duci arditi, 

Le costumanze d*una gente intera, 5 

I popoli, le cure e le battaglie 
Per ordin narrerò: lieve subbietto 
Della fatica, ma non gloria lieve 
Per chi securo da 1 sinistri numi 
Si lasci, e la cui voce Apollo ascolti. 10 

Ricetto e stanza in pria si cerchi alfapi 
Dove nè vento possa ( a casa il cibo 
Portar non lascia il vento )} e insulto a 1 fiori 
Non faccian pecorelle e capri arditi, 

O vacca, errando, la rugiada scota 15 

Rei campo, e le crescenti erbe calpesti. 

Lucerte pinte lo sbiavato dorso, 

Meropi, ed altri augelli , e la macchiata 
Dalle sanguigne man Progne sul petto 
Cessin da’ pingui alberghi, ove ogni cosa 20 
Mettono a ruba, e le volanti pecchie 
Portan, dolc 1 esca, in bocca agli aspri nidi. 
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LE GEORGICHE DI VIRGILIO, LIBRO IT. ' 71 
Ma pure fonti ci sien presso, e stagni 
Di musco verdeggianti, e piccioletto 
Ruscel, che via trascorra in mezzo alPerbe. 25 
All 1 entrala una palma, o vero un grande 
Ulivastro dia P ombra, onde movendo 
KelPalma primavera i Re novelli 
Co' primi sciami, e da 1 suoi favi schiusa 
La gioventù scherzando, il vicin margo, 50 
Dove ritrarsi dal calor, la inviti, 

E la rattenga ne 1 frondosi alberghi 

L’ arhor di contra: in mezzo, o che stagnante 

Covi P acqua, o trascorra, attraversati 

Getta legui di salcio, e grosse pietre, 55 

Perch'elle possan sopra spessi ponti 

Posarsi, e spiegar P ali al Sole estivo, 

Se, mentre badan, Euro le disperse, 

0 violento le tuffò nell’ onde. 

Fioriscan verdi casie ivi d' intorno, 40 

Largo olezzanti serpollini, e molta 
Timbra di grave odor*, e di viole 
Bevano i cespi della fonte al rigo. 

Ma gli alvearj, o che da te commessi 

Di cave scorze, o che di facil vinco 45 

Sien intessuti, stretto abbiano il varco, 

Poiché il verno col freddo il mel costipa, 

E lo stempra il calor. Vuoisi del pari 
L' api guardar da questi oltraggi entrambi } 

Che non in van ne 1 loro tetti a gara 50 

1 piccioli spiragli intridon elle 

Di cera} e d’ alga e fiori empion i lembi, 

E a cotal uso appunto il glutinoso 

Raccolto umor ripongono, del visco 

E della pece Idea vie più tenace. 55 
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Sovente anco sotterra in cave tane, 

Se il ver conta la fama, han posto il nido, 

E ritrovate fur ben entro in vote 
Pomici, e in antri di corrosi legni. 

Ma tu di limo intridi levigando CO 

Le screpolate stanze, e attorno spalma, 

E vi getta di (rondi un raro tetto \ 

Nè'l tasso alla magion lasciar vicino, 

Nò bruciar rossi granchj, e non fidarti 
Ad alto stagno, o a grave odor di fango, G5 

0 a loco tal. donde da’ 1 cavi massi 
Battuto il syon ritorni, e, della voce 
L’immagine cozzando, indietro sbalzi. 

Quando poi l 1 aureo Sol cacciò sotterra 

Sbandito il verno, e con T estiva luce 70 

Aperse il ciel} esse per poggi e selve 
Discorron tosto, e i rubicondi fiori 
Mietono, e lievi a pel libano i fiumi. 

Quindi, per qual dolcezza io non so, liete 
Covan la prole e i nidi, e nuove cere 75 

Stampan con arte, e fanno il mel tenace. 

Tu quiudi allor, che da’ serragli schiusa 
Alcuna schiera andar vedrai natando 
Nel puro aer estivo in ver le stelle, 

E dal vento esser tratto il nuvol fosco , 80 

Poni ben mente: di dolci acque in cerca 
Elle van sempre, e di frondosi ostelli. 

1 prescritti sapor colà tu spargi, 

Trite melisse, e vii erba cerinta : 

Fa tintinnio \ delia gran Madre scuoti 85 

I cembali d 1 intorno: esse porransi 
Su medicati seggi \ esse all 1 usato 
Si raccorran nelle seccete celle. 
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Ma se nsciro a pugnar (che tra due Regi 
Spesso rompe discordia in gran trambusto) 90 
Gli animi antiveder molto da prima 
Si può del volgo, e i cor sospinti all 1 arme} 

Che quel suon marzia! di roco bronzo 
Le pigre aùza, e tal s 1 ode una voce. 

Che i rotti squilli delle trombe imita. 95 

Allor si stringon brulicando insieme, 

Brillan coll 1 ali, aguzzan le saette 
Co" rostri, atteggino a pugnar le braccia, 

E al Re d 1 iutorno ed alla regia tenda 
Si meschian affollate, e con gran voci 100 
Sfidano la nemica oste a battaglia. 

Poi. come primavera appar serena, 

E sgombro il campo, dalle porte fuori 
Sboccauo: viensi all’armi } alto nell 1 etra 
Romor si leva} in ampio globo insieme 105 
S 1 aggruppan miste, e giù cadono a rotta : 

Non più fitta dal ciel la grandin piove, 

Nò tante ghiande, s 1 è crollata un 1 elee. 

In mezzo delle schiere i Re, superbi 
Dell' onor delle penne, in piccini petto 11 0 

Volgon anime grandi} incontro fermi 
Di non ceder giammai, fiuchè le spalle 
A voltar e fuggir} o l 1 una parte, 

O l'altra il viucilor premendo sforzi. 

Or tutto quel subuglio, e que’ si grandi 115 
Azzuffamenti, fia eh 1 un gittar lieve 
Di polve incontro rintuzzando accheti. 

Ma quando entrambi dalla pugna i duci 
Ritratto avrai, qual ti parrà più tristo, 

Perchè del suo sprecar tu cessi il danno, 120 
Spegni, e lascia al miglior la reggia sgombra. 
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1/ un d 1 essi ( poiché due ne son le schiatte ) 
Fiammeggerà per oro a macchie sparso, 

Orrevole in seminante, e dalle squame 
Rilucenti distinto: esso è migliore. 125 

L 1 altro, eh’ è rabbuffato e neghittoso, 

Ignobil va traendo un largo ventre. 

Siccome due dei Re, cosi del volgo 
Son le persone : altre arruffate e brutte, 

Qual chi vien dalla via per alla polve, 130 
E terra fuor dell’ arse fauci sputa ; 

D 1 un brillante fulgor fiammeggian 1’ altre, 
Asperse d 1 oro a pari macchie il corpo. 

Quest 1 è l 1 ottima schiatta, e tu da questa, 

Come suo tempo il ciel conduca, un mele 135 
Dolce corrai ; nè dolce sol, ma puro, 

E che di Bacco il sapor crudo ammolli. 

Se poi volano incerti, e per lo cielo 

Scherzan gli sciami, e i favi disdegnando, 
Lascian in abbandono i freddi ostelli, 140 
Di quel vano giuocar le instabil alme 
Svezza} nè di svezzarle avrai gran pena: 

Togli ai Re l 1 ali ; non sarà chi ardisca, 

Badando quelli, nè poggiar sull 1 erte 

Vie, nò T insegne mai sveller dal campo. 145 

Le vengan invitando orti olezzanti 

Di ranci fior ; da 1 ladri e dagli augelli 

Le protegga il guardian, che tien di salcio 

La ronca, l 1 Ellespontico Priapo. 

Chi di tai cose ha cura, e timo e pini 150 
Dagli alti monti intorno i tetti a largo 
T rasponga : egli sue man col lavor duro 
Logori; ei figga le feraci piante 
Nel suolo, e di beuigua onda ristori. 
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E certo, se alla meta ormai vicino 155 

Di mie fatiche, in sul raccor le vele 
Non fossi, e di voltar la prora a terra 
Non m 1 affrettassi, canterei pur forse, 

Quale studio e coltura adorni i pingui 

Orti, e i rosai di Pesto, che due volte 160 

Portano fiori; e come i rivi lieta 

t 

L'indivia, e d'appio bean le verdi sponde; 

Il cocomer, serpendo in mezzo all' erbe 
Come cresca nel ventre; nè ’l narciso, 

Che tardi spiega le sue chiome, o '1 vinco 165 
Taciuto avrei del tortiglioso acauto, 

L’ edera smorta, e 1 mirto a’ lidi amico. 

Perchè ricordo, dell' Ebalia rocca 

Sotto le torri, dove fosco bagna 

Galeso i biondi campi, aver già visto 170 

Un Coricese vecchierei, che pochi 

Giugeri avea d' abbandonato campo: 

Nè fertil sotto i buoi, nè per armenti 
Buono era il suolo, nè gradito a Bacco; 

Ma radi erbaggi nel terren prunoso 175 

Ei pur ficcando, bianchi gigli attorno, 

Mangerecci papaveri, e verbene , 

Pareggiava iu suo cor dei Re lo stato; 

E a tarda notte alla magion tornando, 

Di non compri imbandìa cibi le mense. 180 
Nella nuova slagion primo le rose 
Egli spiccava, nell' autunno i pomi; 

E mentre pur col freddo il tristo verno 
Sfendeva i sassi, e rattenea col ghiaccio 
Il corso all’ acque, ei già del molle acanto 185 
Tondea le chiome, ed alla tarda state 
Facea rampogne, e a' Zefiri infingardi. 
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Quindi ancor egli di feconde pecchie, 

Di sciami spessi area dovizia il primo, 

E ricogliea degli spremuti favi 190 

Schiumoso miei: di tigli e d’assai pini 
Era fornito} e gli alber suoi feraci. 

Di quante al nuovo fior s’eran vestiti, 

Tante all’ autunno avean mature poma. 

Egli anche in fila i vecchi olmi traspose, 195 
E gl’ indurati peri, e i già feraci 
Spini di prugne, e ’l platano, che ormai 
Porgeva l’ombra ai bevitori amica. 

Ma da lai cose, che il partito campo 
Trattar mi vieta, io passo innanzi, e ad altri 200 
Di dirle dopo me lascio la cura. 

Or mostrando verrò quali alle pecchie 
Lo stesso Giove abbia concessi ingegni, 

Per merto, che, seguendo elle i canori 

Suon de’Cureti, e ’l crepitar de’ bronzi, 205 

Nel Ditteo speco il Re del ciel nudriro. 

Sole han prole comun, tutte un albergo 
Nella cittade : leggi hanno solenni, 

Sotto cui menan operose i giorni. 

Sole conoscon patria e stabil nido } 210 

E memori del verno a cui van contro, 

Prova del faticar fanno la state, 

E pongon a comune ogni ricolto. 

Poi eh’ alle vettovaglie attendon altre, 

E, fattone convegno, opran ne* campi} 215 

Parte, de’ lor ostelli entro le chiostre 

Lagrime di Narcisso, e di corteccia 

Glutin viscoso, fondamenta prime 

Pongon de’ favi, e le tenaci cere 

Vi appendon poi } del popolo la speme • 220 
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Allevati altre, i ben crescenti figli: 

Il purissimo mel queste stipando, 

G enfia n di néttar limpido le celle. 

Quelle assortite a custodir le porte, 

Stanno a vicenda i nuvoli e le pioggie 225 
Del ciel servando } o all’ arrivar dell 1 altre, 
Ricevon i lor carchi^ o insiem serrate 
Cacciano i fuchi, neghittosa greggia, 

Fuor de 1 presepi : ferve l'opra, e sparge 
Sentor di timo 1* odoroso mele. 230 

E come allor, che d 1 ammollite masse 
Affrettansi i Ciclopi a far saette, 

Alcuni traggon, e ricaccino 1‘ aure 

Da 1 mantici bovini } altri tuffando 

Fanno i metalli sibillar nell 1 onda: 255 

Geme sotto le incudi a' colpi 1‘ Etna } 

Essi con vigor molto alzan tra loro 
A conserto le braccia, e con tenace 
Tanaglia volgon tramutando il ferro: 

Non altrimenti, se paraggio lice 240 

Far tra le grandi, e le minute cose, 

Fruga l 1 api Cecropie, ognuna in quale 
Uffizio è posta, innato amor d 1 averi: 

De 1 borghi han cura, e di munire i favi 
Le vecchie, e di foggiar con arte i tetti } 245 

Ma le allassate giovani a gran notte 
Tornan col timo, ond 1 han carche le gambe. 
Corbezzole qua e là, cilestri salci, 

E casia, e rosso croco, e tiglio pingue, 

E ferrigni giacinti a pascer vauno} 250 

Dell 1 oprar, del cessar tutte hanno un tempo. 

Il matlin dalle porte escon in frotta. 

Nè restan mai:, quando alla fine il Vespro . 
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Di lasciar le ammonisce la pastura 
E le campagne, allor verso V albergo 
Movono, e alP adagiarsi ognuna intende. 
Un suon si desta, mentre agli orli intorno 
Ronzano, e ai limitar } poi nelle stanze 
Corcansi, e chete stan la notte intera, 
Vinte da bel sopor le stanche membra. 

Nè però troppo dagli alberghi lunge 
Traggonsi, se venir mostri la pioggia, 

Nè si fidano al ciel, mettendo il vento } 
Ma della lor città sotto le mura 
Sicure intorno attingon acqua, e brevi 
Tentano scorribande*, e sassolini, 

Come zavorra per girevol barche, 
Ch'agita il fiotto, su levando, spesso 
Con quei si libran per le vote nubi. 

Ma d** altra usanza ancor gradita alP api 
Tu stupirai ,* che nè piegano a nozze, 

Nè molli in opra di lussuria i corpi 
Stempran, nè spingon i lor parti io luce 5 
Ma colgon elle con la bocca i figli 
D" 1 insù r erbe soavi, e dalle frondi: 

Di Re forniscon elle e di Quiriti 
Pargoletti la patria, e con le cere 
Lor palagi rifanno e lor reami. 

Sovente ancor tra dure coti errando, 
Logoran P ali, e volentier la vita 
Lascian sotto la soma : amor sì forte 
De** fior le punge, e di far mele il vanto ! 
Quindi, benché confin breve di vita 
Le accolga : che non più di sette volte 
Passan la state*, ma pur basta e vive 
Immortale il lignaggio, e per 01011’’ anni 
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Ferma della famiglia è la Fortuna, 

E si noveran gli avi, e di lor gli avi. 

Ma nè tanto il suo Re V Egitto onora, 

Nè la gran Lidia, il Parto, o r l Medo Idaspe: 290 
Lui vivo e salvo, un voler solo è in tutte } 
Perduto lui, rotta è la fede : a ruba 
Ne va per lor medesme il mel costrutto, 

E si slega de’’ favi ogni testura. 

Egli a’ lavor sta sopra *, ossequiose 295 

A lui son tutte, e con un denso ronzo 
Gli stanno intorno, e gli fan cerchio in folla: 
Spesso il levano ancor sopra le spaile, 

Offrou lor corpi alle battaglie, e vanno 

Tra le ferite a gloriosa morte. 500 

Questi segni servando, e questi esempj, 

Dissero alcuni, aver Tapi una parte 
Della mente Divina, e ber dell’ etra : 

Poscia che Dio per ogni terra e mare, 

E nel profondo ciel sè stesso mesce } 305 

Che di là gregge, armenti, uomini, fiere 
Di tutte guise, ognun traggo nascendo 
Suo tenue spirto, e che colà pur tutte 
Rendonsi, e tornan poi Palme disciolte, 

Senza morir*, che volan anzi vive 310 

In fra le stelle, e poggian alto in cielo. 

Qualor l'angusta sede, e i custoditi 
Di mel tesori sturerai , la bocca 
Ben t r innacqua da prima, e con la mano 
Ti porta innanzi il penetrabil fumo. 315 

Due volte la stivata arnia si vota} 

Due stagioni ha il ricolto: appena ha mostro 
Alle terre il bel viso, e disdegnando 
Col piè dell* Oceàn P onde respinse 


Digitized by Google 



80 LE GEORGICHE DI TIRGILIO, * 

La Pleja Taigete; o quando l’astro 320 

Del Pesce acquoso essa fuggendo, trista 
Di cielo scende negl’ iberni flutti. 

S’ adiran elle sopra modo, e offese 
Spiran velen colle punture, e occulti 
Lasciano, affisse in su le vene, i dardi, 325 
E depongon la vita entro la piaga. 

Ma se rigor temi di verno, e cura 
Metti dell’ avvenir, e delle afflitte 
Alme hai pietade, e di lor sorte strema, 

Chi di suffumicar si starà in torse 350 

Col timo, e di tagliar le vote cere ? 

Poiché non visto stellion sovente 
Divora i favi*, e son zeppe le celle 
Di tarli, che in dispetto hanno la luce, 

E seggendo ozioso agli altrui pasti, 355 

Il fuco, o l’aspro calabron, con armi 
Disuguali si mischia, o le tignuole, 

Razza malvagia: oreti ampie alle porte 
Odioso a Minerva il ragno appende. 

Quanto più munte, con più studio attese 340 
Saran tutte a rifar di sue rovine 
La scaduta famiglia, ed empieranno 
Le nicchie, e tesseran granai co' fiori. 

Se poi ( dacché la vita anco alle pecchie 

I nostri guai recò) per tristo morbo 345 

Lor corpi languiranno; il che potrai 
Già tu ritrar da non incerti segni ; 

Tosto bau malate altro color: deforme 
Si fa per macilenza orrida il viso; 

Poi dell’ estinte portan fuori i corpi 550 

Dalla magione, e fan tristo mortoro, 

O intrecciate co’ piè stanno pendenti 
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A 1 limitari \ o negli alberghi chiusi 
Tutte badando stannosi, e per fame, 

* E per freddo rattratte e neghittose , 555 

S’ ode più grave suon } ronzano a lungo, 

Qual il freddo Austro fa romor ne' boschi, 

Qual, frante Tonde, stride il mar turbato, 

Qual gran foco in fornace al chiuso rugghia. 
Ardansi tosto allor, per mio consiglio, 560 

Di galbano gli odori, e mel s' infonda 
Per buceiuoli di canna, ond'abbian lasse 
Dolce conforto, e a* noti pasti invito. 

Util anche sarà mescer insieme 

Sapor di galle frante, e secche rose, 565 

O debuto spessato a largo fuoco, 

O grappi vizzi d 1 uva Psizia, e timo 
Cecropio, e centurie di grave olezzo. 

Anche un fior è ne’ prati, a cui d' amello 
Imposto fu da' contadini il nome} 570 

Facil erba a trovar, poiché gran macchia 
Da un solo cespo innalza : è fior dorato, 

Ma nelle foglie, ond' è cestito attorno, 

La porpora traspar sotto la bruna 

Viola luccicando: orna sovente 575 

Degl' Iddìi Tare co* festoni intesti } 

Aspro alla bocca è il suo sapor} ricolto 
E da' pastori nel tosar le valli, 

E Iungh'esso del Mella il curvo fiume : 

Or tu di questo in odoroso vino 580 

Fa bollir le radici, e sulle porte 

Eor ne fornisci in pien canestri il pasto. 

I>Ia se altrui di repente a fallir venga 
Tutta la prole, nè gli resti ceppo, 

Che basti a ristorar novella schiatta, 585 
Virgilio, Georgiche. 6 
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Dell* 1 Arcade pastor tempo è eh 1 io sveli 
Il memorando trovamento, e '1 modo, 

Come sovente degli uccisi buoi 
Portò le pecchie il putrefatto sangue} 

E addietro i passi rifacendo, tutta 590 

Dirò la storia dalforigin prima. 

Là dove alberga del Pelleo Canopo, 

Lungo del Rii, che traboccando stagna, 

L 1 avventurosa gente, e alle sue ville 
Su dipinte barchette intorno gira } 595 

E dove presso armata di faretre 
Persia fronteggia, e fin da’ colorali 
ludi scendendo il fisime, con le fosche 
Sabbie feconda il verde Egitto, e P acque 
Per sette foci difilando sfoga- 400 

Tutta gente in quest 1 arte ha certo scampo. 

Piccini si sceglie prima e all 1 uopo stesso 
Ristretto loco -, e I serran con angusti 
Embrici a tetto, ed accostati muri. 

Quattro aggiungon finestre, a 1 quattro venti 405 
Rivolte, onde ci passi obliquo lume : 

Poi si cerca un vi tei, che ormai le corna 
Al second'anno sulla fronte inarchi} 

Di cui tra il molto ripugnar, cucite 

Le due nari, e*i respir chiuso alla bocca', 410 

E morto di percosse, entro l 1 intera 

Pelle si fiaccan gl 1 intestiti battendo* 

Tal nel chiuso- a giacer lasciatilo } e frasche 

Di rami sotto delle coste, e timo 

Mettono, e casie che testé fur colte. 415 

Ciò fassi, come pria V onde sospinge 

Zefiro, innanzi al rosseggiar de 7 prati 

Per nuovi, fiori i innanzi cbu alle travi 


Digitized by Google 



JLIBRÓ QftARTOi 80 

La rondine loquace appenda il nido; 

L* umor intanto nelle tener* ossa 420 

Scaldato bolle, e d’ ammirande fogge 
Animali a vedersi ( a cui da prima 
Mancano i piè, poi stridon anehe l 1 ali ) 

\an brulicando, ed ognor più le lievi 
Àure prendendo 1 , fin eh 1 al par di pioggia 42& 
Sboccan, che scroscia dalle nubi estive,- 
O di saette al par, dal nervo spinte; 

Quando il Parto leggier rompe la pugna - . 

Qual Dio, qual ci trovò, Muse, quest’arte? 

Qual cagion mosse a< par tentar le prove ? 430 

Il pastor Aristeo, siccome è fama, 

D* inedia e di malor perdute 1’ api, 

Del fiume estremo alla sorgente sacra - 
Egro arrestossi, e mollo lamentando. 

Alla madre si volse irf colai note: 435 

Madre Cirene, madre, o tu che al fondo 
Di questo gorgo alberghi } a che d’illustre 
Divio lignaggio ( s* è pur mio, qual narri} 

Padre, Apollo Timbreo) ingenerasti 
la odio a’ fati? ove l’antico amore 440 

Cacciasti ? a che sperar mi festi il cielo? 

Di mia vita mortai quel vanto istesso, 

Che delle biade e degli armenti industre 
Guardian, con tutte prove ottenni a stento, 
Eccolo, e madre pur mi sei, perduto* 44 5- 

Anzi tu stessa le felici selve 
Schianta con le tue man , reca alle stalle 
Fuoco nemico , fa morir la messe $ 

Brucia le piantagione gagliarda scure 
Contra le viti avventa ornai, se tanta 450 

Della chiarezza mia noja li prese.- 
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Udì la madre il suon di sotto V alto 
Letto del fiume : intorno a lei più ninfe 
Traean le fila da n Milesj velli 
D* un color pregni, quale il vetro tinge: 455 

Drimo, Xanto, Fillidoce, Ligea, 

Sui colli bianchi sparse il liscio crine $ 
jVesèa, Spio, Cimmodoce, Talia, 

E la bionda Licoride e Cidippe: 

Virgine questa, Y altra che i travagli 460 

Primi avea di Lucina allor sofferti} 

E Clio con Beroe, sua sorella : entrambe 
Dell' Oceàn figliuole, entrambe in oro 
E in pinte pelli avvolte} Efire ed Opi, 

E TAsia, Dejopeja, e la veloce 465 

Aretusa, eh* 5 alfin posò gli strali. 

Climene in mezzo lor 1* inutil cura 

Narrava di Vulcano, e i dolci furti 

E gl’ inganni di Marte} e degFIddii 

Dal Caos noverava i folti amori. 470 

Or, mentre vinte da quel canto, i molli 

Pennecchi sconocchiando ivan co" fusi, 

Ferì di nuovo le materne orecchie 

Il «pianto d'Àristeo, che fé’’ le ninfe 

Tutte stupir nel cristallino albergo. 475 

Ma per veder, innanzi all* altre suore 

Il biondo capo fuor mise dalPonde 

Àrelusa, e di lunge : O non da tanti 

Gemiti, disse, invano sbigottita 

Suora Cirene} a te dinanzi quello 480 

Clie più t‘è caro, il misero Aristeo , 

Del tuo padre Peneo sta presso all* onda, 

Elea nome crude 1 piangendo chiama. 

Percossa da terror nuovo nell* alma 
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La madre: A me, presto a me, disse, il guida : 485 
Lice a lui degli Dei toccar le soglie. 

A un tempo dipartir fu in largo tratto 

I fondi gaudi, ove il garzon si metta: 

Piegata intorno a lui ristette P onda 

A guisa di montagna, e nel suo vasto 490 
Grembo 1’ accolse, e sotto ’l fiume il mise. 

Ei già l’albèrgo della madre, e i regni 
Umidi, e i chiusi laghi entro spelonche, 

E i boschi risonanti iva ammirando, 

E sbalordito a tanto mover d’ acque, 495 

Tutti notava sotto il vasto mondo 
Volti a luoghi diversi andarne i fiumi, 

II Fasi, il Lieo, la sorgente prima 
Donde il profondo Enipeo, e donde sbocca 

Il padre Tebro, e d’Aniene i flutti} 500 

Donde Ipani, che ansassi urta e rimbomba, 

E 1 Calco di Misia, e con le corna 

Sulla fronte di toro ambe dorate 

Il Po, di cui più violento fiume 

Non va per grassi campi al mar vermiglio. 505 

Poi nella stanza giunto, a cui sospese 

Pomici fan soffitta, e da Cirene 

Vano del figlio conosciuto il pianto, 

Per ordin le sorelle alle sue mani 
Porgon limpidi fonti, e tovagliette 510 

Recan di raso pelo : altre di cibi 
Carcan le mense, e porgon pieni i nappi: 
Olezzano i Panchei fuochi sull’ are. 

Prendi una coppa di Meonio vino, 

Libiamlo all’ Oceàn: la madre disse: 515 

Ed in questo ella stessa i preghi volse 
All’ Oceàn, che delle cose è padre, 
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E alle ninfe sorelle, di cui cento 
Hanno le selve, e cento in guardia i fiumi. 

Il limpido spruzzò nettar tre volte 520 

Sopra P ardente fuoco, e tre la fiamma, 

Spintasi fin della soffitta al sommo, 

Guizzò} del qual augurio a buona speme 
Riconfortata, in lai parole uscio : 

Sta di Nettuno nel Carpazio gorgo 525 

Proteo cilestro, T indovin, che [>esci 

E destrier da due piedi al eocchio aggiunti, 

J1 mar ampio misura} or a Pailene 
Torna sua patria, e deir Emazia ai porti. 

Il veneriam noi ninfe, e anch’ ei l'annoso 550 
Nereo, poiché le cose tutte il vale, 

Che son, che furo, e che verran conosce. 

Così piacque a Nettun, cui sotto i gorghi 
Pascola enormi armenti, e turpi foche. 

Questo, o figlio, allacciar prima tu dei, 535 
Perchè del morbo ogni cagion ti mostri, 

E in ben t' avanzi } ohè nessun consiglio 
Ti daria non oostrelto, e con preghiere 
Non fia che il pieghi : a viva forza preso, 

Di ritorte lo siringi : con tal laccio 540 

1/ incanto si sciorrà delle sue fraudi. 

Quando avrà il Sole nel meriggio acceso 

Il maggior vampo} quando sitibonde 

Son ferbe, e al gregge ormai l’ombra più grata, 

10 stessa eondurrotti, ove dall’ onde 545 

11 vecchio stanco si raccoglie e cela, 

Perchè, mentre dormendo egli prosteso 
Giace, leggier ti fia Tessergli sopra. 

Dia quando con le mani e co’ legami 
.Afferrato il terrai, di varie belve 550 
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Premierà per cangiarsi aspetti e forme: 

Ei diverrà repente orrido verro, 

Quindi tigre crudel, drago squamoso, 

E lionessa con cervice bionda } 

0 mandando di fiamma un forte croscio, 555 

1 lacci scuoterà per questa via, 

0 se n'andrà in sottili acque disciolto. 
l\Ia quanto ei di mutarsi in tutte forme 
Non resti, e tu, mio figlio, i forti nodi 

Tanto più stringi, fin eh 1 abbia lo stesso 5G0 
Corpo ripreso, in che l'avrai tu visto 
Chiuder le luci al cominciar del sonno. 

Sì, disse, e l'olezzante ambrosia sparse, 

E tutto n'unse del figliuolo il corpo: 

À lui dal crin composto aura soave 5G5 

Spirò } destro vigor venne alle membra: 

Di corrosa montagna entra nel fianco 
In' ampia grotta, in cui molta dal vento 
Onda si caccia, e franta si riversa } 

A' sorpresi nocchier già fida stanza. 570 

Proteo là dentro si ricovra, e sbarra 
Con un gran sasso: ivi la ninfa al bujo 
Alloga il giovanetto, e da lontano 
Si raltien ella in folte nebbie chiusa. 

Bruciava il Sirio già rovente e vivo 575 

Gl' Indi assetati, ed avea corso in cielo 
Metà del cerchio l'infocato Sole: 

Inaridivan 1' erbe, e, secchi i letti, 

Fin entro la belletta eran dal vampo 

1 cavi fiumi riscaldati ed arsi , 580 

Allor che Proteo alla spelonca usata 

Fuor dell’ onde traea: l’umida gente 
Del vasto mar, intorno a lui danzando, 
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Spruzzò per ampio tratto il guazzo amaro. 
Provienilo sonno, sdrajansi le focile 585 

Sul lito sparse: in mezzo egli (coni' 1 usa 
I)* una stalla il guardian là sopra i monti, 
Quando da' paschi al tetto riconduce 
Vespro i vitelli, e de' belati il suono, 

Ch'udir fanno gli agnelli, i lupi instiga) 500 
Sovr' un masso s’ asside, e conta i capi. 

Come n' ebbe Aristeo sicura posta, 

Appena al vecchio coricar le stanche 
Membra lasciò, che a lui giacente è sopra 
Con alte grida, e con manette il ferma. 595 
L' altro, gl' ingegni suoi non obbliando, 

Cangiasi di portenti in ogni foggia, 

In fuoco, in belva orrenda, in lubric' onda} 

Ma poi ch’alio scampar gli torna» vane 
Tuli' arti, vinto in sè stesso ritorna, 600 

E con umana alfm forma e favella: 

O di tutti i garzon più baldanzoso, 

Or chi, disse, ad entrar ne' nostri alberghi 
Ti scorse? e a che venisti? Ed egli a lui: 

Tu stesso il sai. Proteo, tu'l sai} nò puote 605 
Frodarti alcun : cessa tu pur gl' inganni. 

D' oracoli conforto a mie sventure 
Qua, come piacque a' Dei, venni cercando. 

E più non disse. A tai parole il vate 
Gli occhi fiammanti di ceruleo lume 610 

Alla fin torse stralunando } e forte 
Fremendo, così a’ fati il labbro aperse. 

Ira di qualche nume è che ti fruga} 

Gran peccati tu purghi: e questi mali 

Se non osta il destin, ti move Orfeo 615 

Senza sua colpa sventurato} e fiera 
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Della rapita sposa ei fa vendetta. 

Mentre in furia da le lungh’ esso il fiume 
La fanciulla faglia, correndo a morie, 

Dinanzi a’ piè nell'alta erba non vide 620 
In guardia delle rive un angue orrendo. 

Ma delle Driadi sue compagne il coro 
I monti sulle vette empiè di grida *, 

Le rocce Rodopee, gli alti Pangei 

Pianger, la Marzial terra di Reso, 625 

E i Geli, e P Ebro, e P Attica Oritia. 

Ei col cavo liuto il suo dolore 
Disacerbando, le sull” erma spiaggia 
Solingo, te cantava, o dolce sposa, 

Te sul venir, te sul partir del giorno. 630 

Per le Tenarie fauci, e per la fonda 
Porta di Dite ei pur messosi, e nella 
Di bujo pauroso orrida selva, 

Anzi a 1 numi infernali, e al Re tremendo 
Rappreseutossi, ed a quel cor, che mite 635 
Farsi non seppe mai per uman prego. 

Ma commosse al suo canto fin da 'cupi 
Seggi traenti dell’ Èrebo le scarne 
Ombre, e le larve della gente spenta } 

Che non a più gli augelli in folle schiere 640 
Si serran tra le fiondi, ove gli spinga 
Da’ monti il Vespro, o burrascosa pioggia. 

Morte salme di madri e di mariti, 

D' alti eroi, di fanciulli, e di donzelle 

Non ite a nozze, di garzon sui roghi 645 

Posti de’ genitor dinanzi agli occhi, 

Cui la negra belletta, e la deforme 
Cannuccia di Cocito, e P odiata 
Palude lega con tarda onda intorno, 
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E avvolta Stige in nove giri afFrena. 650 
Fin di Morte gli alberghi, e F più profondo 
Tartaro, e avvinte il crin di brune serpi 
L’ Eumenidi stupirò } e le tre aperte 
Bocche rattenne Cerbero, e col vento 
Fermò suoi giri d’ Ission la ruota. 655 

Ed ei, scampato già d^ogni periglio, 

Il piede ritraeva, e dietro a lui, 

{ Che Proserpina avea tal legge imposta ) 

Tenia seguendo vèr 1’ aure di sopra 
Euridice renduta:, quando colse 660 

Improvvisa follia P incauto amante, 

Degna in ver di perdon, se dar perdono 
Crii Dei sapesser della valle inferna. 

Ristette, e già sul romper della luce, 

Ahi smemorato, e dalla voglia vinto! 665 

Ad Euridice sua girò lo sguardo. 

Fu allor gittata ogni opra, e franto il patto 
Del tiranno crudeli tre volte uditi 
Furon gli stagni rimugghiar d’ A verno. 

Chi me misera, e te perdette Orfeo, 670 

Qual mai, diss’ella, furor tanto? ed ecco 
Mi richiamano in dietro un" 1 altra volta 
I crudi fati, e 1 sonno gli ondeggianti 
Occhi mi chiude: addio \ m" avvolge e trae 
Seco un gran bujo, mentre a te le palme, 675 
Ahi ! non più tua, distendo senza lena. 

Disse , e ad un tratto per contraria parte, 

Qual si confonde in sottili aure il fumo, 

Si dileguò*, nè lui, che P ombre indarno 
Già brancicando, e più volea pur dire, 680 
Rivide, nè più lui guadar P opposta 
Gora permise P internai nocchiero. 
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Clie far mai, dove andar, poiché la sposa 
Fu due volte rapita? e con qual pianto 
Mover 1‘ A verno, con qual voce i Numi? 985 
E fredda già sopra la stigia barca 
Notando intanto, ella facea tragitto. 

Di lui si narra, che per sette interi 
Continui mesi, al piè d 1 eccelsa rupe, 

Del deserto Strimon vicino all 1 onda 690 

Pianse, e sfogando sotto i geliti" antri 
Il suo dolore, intenerì le tigri, 

E dietro al suo cantar trasse le querce. 

Come il mesto usignuol d' un pioppo all ombra 
Fa suo lamento de 1 perduti figli, 695 

Che adocchiando gli tolse il yillan duro 
Senza piume dal nido } egli nel pianto 
Passa la notte, e sopra un ramo assiso, 
Rinnovellando il miserevol carme, 

Tutto empie intoruo di dogliosi lai. 700 

Non Venere il piegò, non Imeneo: 

Tra gl" Iperborei ghiacci, e sul nevoso 
Tanai, per le non mai spoglie campagne 
Delle hrine Rifee solingo errava, 

Sulla rapita Euridice lamenti 705 

Mettendo, e sul favor vano di Dite} 

Da qual pietade le Ciconie madri 
Recandosi ad oltraggio, in mezzo i riti 
Divini, e le notturne orgie di Racco, 

Sbranato e sparso hanno il garzon ne 1 campi. 710 
Ed anche allor, che dal candido collo 
Ebro l 1 Eagrio fiume il capo svelto 
Portando, in mezzo convolgea de 1 gorghi, 

La stessa voce, e la già fredda lingua, 

Fuggendo falma: Euridice, chiamava, 715 
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Euridice} ahi meschina! e in ogni parte 
D* Euridice rendean le rive il nome. 

Disse, e d 1 un lancio si gittò nell 1 alto 
Proteo del mar. e là, dove tuffossi, 

In vortice aggirò schiumosa l 1 onda} 720 

Ma non Cirene} eh' anzi allo smarrite 
Aristeo fassi con ini voci incontro : 

Figlio, sgombrar dall'alma i pensier tristi 
Ben puoi } del morbo la cagion t 1 è chiara : 
Quindi le ninfe, con le quali i cori 725 

Ella menar solea per T alte selve, 

Mandaro all 1 A pi il miserando scempio. 

Or tu pace chiedendo alle benigne 
Napee, porgi lor doni, e umil le adora} 

Che piegheransi a 1 voti, e porran l 1 ire: 730 

Ma di pregar ti sporrò il modo in prima: 

Tra quei, eh 1 ora per te pascon del verde 
Liceo le cime, quattro tori eletti 
Di bellissimo corpo, ed altrettante 
Giovenche prendi, ancor dal giogo intatte. 755 
Per questi delle Dee dinanzi all 1 alto 
Tempio quattr 1 are pianta, e fa che il sacro 
Sangue di sotto dalle strozze sghorghi. 

Lascia i corpi de 1 buoi nel verde bosco } 

Poi, come surta sia la nona Aurora, 740 

Un di Letei papaveri funebre 
Dono manda ad Orfeo} d 1 una vitella 
Col sagrifizio Euridice ti placa} 

Svena una negra agnella, e torna al bosco. 

Egli non tarda, e della madre i cenni 745 
Tosto fornisce : viene al tempio, innalza 
L 1 are mostrate : quattro tori eletti 
* Di bellissimo corpo, ed altrettante 
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Giovenche ei mena ancor del giogo intatte: 

Poi, come surta fu la nona Aurora, 750 

Manda il dono ad Orfeo, ritorna al bosco. 

Ma cT improvviso, ecco mirabil mostro 

A dirsi : tra le viscere disciolte 

De' buoi, pecchie ronzar per tulto il ventre, 

E tutte brulicar le rotte coste; 755 

Levarsi immensi nuvoli, e affollarsi 
D^ un albero alla cima, penzigliando 
A foggia d* 1 uva da** pieghevol rami. 

De' campi, delle gregge, e delle piante 

Io cantava il governo in questi carmi, 760 
Mentre sull'alto Eufrate fulminando 
Cesar grande guerreggia, e tra le genti 
Volonterose vincitor sue leggi 
Comparte, e più verso Y Olimpo acquista, 

Partenope gioconda in ozio oscuro 7G5 

* Di studj me Virgilio allor fiorente 
iì Jf udii va, che scherzai co' pastorali 
« Metri, e baldo garzon, d* 5 un largo faggio 
« Te sotto i rami, Titiro, cantai. 


FISE DEL LIBRO QUARTO. 


/ 


Digitized by Google 




ALLE GEORGICHE- 


Jl er altrui consiglio m r indussi a scrivere, o in 
parte anzi a trascrivere di qua e di là queste an- 
notazioni , benché, a parer mio, fosse fatica inutile. 
Saranno esse affatto superflue ad ogni persona eru- 
dita; p'iU o mono scarse a chiunque ha maggiore 
o minor bisogno d’interprete per intender Virgilio, 
quantunque volgarizzato. Ma checché ne sia, eccole per 
chi le vuole. Come poi Virgiglio, dalla sua lingua 
passando alla nostra, ed altresì fra le mani de' 
cintici, soggiacque a molte trasformazioni (anche senza 
dir di taluni, che apertamente insultarono al Vocabola- 
rio Latino, o che altramente sfigurarono V ammira- 
bile originale ) così non sarà forse discaro a chi si 
diletta di questi studj, trovarne qui accennate pa- 
recchie, nelle quali mi sono abbattuto leggendo. Io 
le spargerò tra le annotazioni, per rimetter il testo 
in quel senso, che a giusta ragione sembra il più 
vero, e non mai per disegno di censurar chicchi 
sia. Se un giorno saranno pubblicate nel modo stesso 
le colpe mie, non avrò ragion di dolermi. 
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LIBRO PRIMO 

Verso 46 e seg. Lo scorpione in altri tempi si 
contava nello Zodiaco per due segni, uno de’ quali 
era formato del suo corpo , e T altro delle branche. 
D poi la Libra, che da esse è compresa, fu in loro 
vece annoverata fra i segni zodiacali, tra la Vergine 
(Erigone) e il corpo dello Scorpione. Ma pure la 
denominazione restò promiscua per qualche tempo, 
come si può vedere in Macrobio, che dice: Librarti, 
id est Seorpii chelas , mox oriri videmm (In som. 
Scip. , Lib. I, c. 18 ). Siccome Augusto era nato 
sotto la costellazione della Libra, almen secondo il 
computo popolare, ed essa era tenuta per simbolo 
della giustizia, così Virgilio assegnò quel posto fra 
le stelle al suo Sire 

95 Dalla moderna agricoltura è proscritto il ri- 
poso delle terre, che solevano praticar gli antichi, ad 
intendimento di rinvigorirle^ e d 1 ottener poscia più 
belle messi nel vetereto , confessi chiamavano la 
campagna lasciata incolta. Forse non s" 1 ingannavano 
in tutto, ma solo nel più e nel meno. Di certo un 
campo abbandonato copresi di moli' 1 erbe, le quali 
colle foglie e colle radici d" 1 un anno debbono dare 
un pingue so verselo } eia superficie, per tanto- tempo 
esposta alla luce ed alle meteore, quand'è inter- 
rata , non può a meno di sparger anclf essa nel 
suolo de’ principe fecondatori. Ma se con questo ri- 
poso d’un anno può aversi alquanto maggiore il 
seguente ricolto, non però sarà tanto che uguagli 
quello di due anni successivi, ne’ quali ben coltivata 
la terra sia messa a frutto, particolarmente variando 
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la spezie da un anno all'altro} come qui appresso 
insegna il nostro Poeta. 

98 Ecco schiettissima la coltura alternata, di cui 
menò sì gran vanto a' suoi giorni il Torelli Bre- 
sciano, e tanto ne menano a’ dì nostri gli oltramon- 
tani, sotto il nome di ratation, o d ’assolement, ono- 
randola come una nuova Cerere delle campagne. 
Mutato sidere. L'anno appresso, come spiega l’Heyue, 
e con acconcj esempi comprova. 

142 Per coniente a questi versi merita d' esser 
letto il Paucton ( Métrologie . cltap. X). il quale, so- 
stenendo con gran dottrina un gran paradosso , 
vuole che Virgilio abbia qui parlato delle risaje , di 
che non vedesi un cenno in tutta la serie degli au- 
tori Latini d'agricoltura, che sono a noi pervenuti; 
non tra questi in Columella , che fa nel Lib. II. e. 
IX, X. ed altrove , il novero di tutti i grani ce- 
reali, e di tutti i legumi, coltivati al suo tempo in 
Italia; benché per altro il riso non fosse del tutto 
ignoto a' Romani , come sappiamo da Orazio ( Lib. 
II , sai. Ili ) e da qualche luogo di Plinio. 

195 Le due prime parole di questo verso nell’o- 
riginale, Alta petens . tolta qui 1 interpunzione, che 
segnava il confine al discorso del verso precedente, 
e facendole servir di principio al senso che segue, 
Alta petens aliusque . ci danno , se con pace del- 
I Heyne si può dir tanto, un modo di dire stra- 
niero a Virgilio. Stimai dunque meglio tenermi alla 
lezione dell Heinsio, del Brunck, e di tutti gli altri 
universalmente, ai quali erasi conformato anche 
l'Heyne, avanti l'ultima sua edizione dell’anno 
1800 in Lipsia. . 

257 Qui è chiaro , doversi per selve nell' origi- 
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naie intender lo stesso che nel Lib. Il , v. 87 del- 
P originale , dove si rammentano Al ci noi silvae, le 
quali altro non erano che poniteli: lungi dunque 
da questo luogo le idee silvestri. 

295 II Sole ai 27 di aprile, secondo il Petavio , 
allor passava nel segno dei Toro. Per quanto si di- 
menino i cementatori , confesso di non intendere , 
come possa dirsi , che il Toro in que 1 giorni apre 
Panno, benché si parli non d’ anno astronomico , 
ma campereccio, per rispetto ai lavori , o alla ve- 
getazione. 

207 Canis occidit ; cioè , come spiegano alcuni 
seguendo Macrobio (In somn. Seip.. Lib. I, c. i SJ, 
diventa il Cane invisibile per la vicinanza del Sole 5 
ma pur di rincontro al Toro. 

301 Costellazione, in cui fu cangiata , secondo i 
poeti, la Corona d'Arianna, figlia di Minosse, Re di 
Creta } nella qual isola era la città di Gnoso. Ma 
qui sulla voce dccedat rimane molta difficoltà. 
L’ Heyne, dopo lungo discorso , conchiude : « Non 
a si può dunque dubitare, che, secondo la mente di 
« Virgilio , la Corona tramonti verso il fin di no- 
vembre, e che verso quel tempo s’ingiunga di 
« seminare il frumento. » 

549 Ann ala s classcs. L’ Heyne spiega navi gu or- 
nile , parendo a lui, che le armi non si confacciano 
all’ argomento campestre, e che qui si tratti di na- 
vilj da carico per trasportar le biade. Ma Virgilio 
dice classes apertamente, non già notes, come po- 
lca: nè le flotte si mettono in mare da’ coltivatori 
per imbarcar derrate, nè ad essi convengono. Ve- 
risimilmente dall* Heyne altri prese i corredati le- 
gni ; e merita scusa d* avergli creduto. 

Virgilio. Georgiche. 7 
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583 Rescindere. Questa voce , siccome I" Heyne 
osservò, non significa qui soltanto squarciare, ma 
pur anche squarciando cacciarsi avanti, come quando 
si dice rescindere valium „ portam . 

418 Iu Virgilio abbiamo tum stringere tempus. 
Questa voce stringere fu solenne a' Latini georgici, 
anche a quelli che scrissero in prosa , nel senso di 
spiccare, cogliere; nè ha che far nulla col torchio, 
ma sol colle mani. 

450 L* originale ha la costruzione ita turbine ni - 
grò ferret hyems , cioè ita ut turbine , secondo 
r Heyne nell’ edizione dell’ anno 4779, il quale ap- 
presso altre spiegazioni recò, ma non forse migliori. 

448 Fretis spirantibus, cioè aestuantibus > secondo 
P Ileyne, con altro esempio di Virgilio* 

459, e seg Saturno e Mercurio pianeti, il primo 
de' quali da Virgilio chiamasi fredda stella , veri- 
similmente perchè più degli altri pianeti , allor co- 
nosciuti, distante dal Sole. 

54 4 Vallibus imis. Non dalle valli, ma nelle valli, 
a giudizio dell’ Heyne. 

667 Dopo il combattimento a Farsalia tra Ro- 
mani e Romani, Filippi, cittadella Macedonia, ne 
vide un altro. L’ Emazia è parte della Macedonia } 
l’ Emo , un monte della Tracia , il quale poetica- 
, mente può dirsi, che soprasti a Filippi. Così ì'Heyne 
spiega questo passo intralciato. 

677 Grandia ossa. Materialmente grandi , come 
spiega P Heyne, secondo l’opinione da Virgilio se- 
guila, degli ampj corpi, che avevano gli eroi e gli 
uomini antichi:, al qual proposito acconciamente cita 
P Eneide ( Lib. XII, v. 899, e seg.). 

695 Questi movimenti di guerra si riferiscono al- 
1' anno di Roma 717: avarili la nascita di G. C. 32. 
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608 A tutti è noto, che Marte era ir Dio della 
guerra } forse non tutti pongono niente, che dell* em- 
pietà ili quel Dio furono colpevoli principalmente 
i fi omaui per lungo corso: di secoli- 

LIBRO SECONDO 

Verso i 6, Siter. Forse una schiatta dì salci por- 
tava questo nome *, ma di qual pianta fosse pro- 
prio, non è ben certo. 

41 Se qui Yirgiglio avesse voluto esprimere il' 
germogliar dell’ olivo dal ceppo, allorché ne fu re- 
ciso il tronco spento dal fredda, con*’ altri intese, 
non poteva egli farne le maraviglie per la vegeta- 
zione d’ un legno già secco- ; poiché non il secco , 
cioè il tronco reciso, è quello che vegeta, ma il 
ceppo che restò verde e vivo sotterra- Chiaro è 
pertanto, eh" 1 egli parlò delle taleae. o pezzi d'ulivo, 
i quali si fanno, caudicibus scctis , segati i fusti \ e 
mettono barbe dal legno asciutto, non già dal morto 
ed arido. Ma il ricco Latino , come provano molti 
esempi, è alquanto men secco dell’ Italiano^ e non 
vuoisi prender F uno io iscambio dell’altro* 

47 Nell’ ambiguità del senso , il più verisimile, 
come l’ Hey ne osserva, è, che coll’innesto sia mi- 
gliorato il corniolo, anziché peggiorato il susino* 

77 e seg . Nè 1’ uno nè 1’ altro è vero di tutti gli 
alberi venuti da seme, ancorché sia vero di molti. 

96 Castancae fagos. Se anche mancassero le ra- 
gioni storiche del Sig. de Lille, per difender la le- 
zione castaneae gessere fagos , alla nitidezza Virgi- 
liana sarebbe tanto contraria la costruzione fagos 
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(per fagvs. nominativo singolare, alla Greca) ca- 
sta tiene (genitivo singolare), etornus incarniti albo flore 
pivi, che per ciò solo rifiuterei come falsa una lo- 
suzionc così contorta. Oltre a ciò , quanto proprie 
del pero, che ha candidi i fiori, tanto improprie del 
castagno, che gli ha giallicci, sarebbero queste voci 
incanuti albo flore. Io pertanto seguo la lezion del- 
rileinsio, platani gessere malos , castaneae (ges- 
serò ) fagos. 

97 Plinio, e Plutarco, da me citati in una nota 
al Lib. V , c. XI di Columella, porgono certissime 
prove, che le congiunzioni piu strane cl' alberi col- 
l'innesto non sono puramente fantastiche, sicconnì 
altri dubitar potrebbe nel leggere questi versi. 

105 Vdoque docent inolescere libro. Qui Virgilio 
parla con esattezza da fisico , poiché negl* 1 innesti 
T aMegemento si opera soltanto fra l 1 una e l'altra 
corteccia interiore (liber) del fusto e della marza , 
in qualunque modo applicala ; non mai tra legno 
e legno, quantunque molle. L due legni combaciati 
nel far 1" innesto , anche do;*) molti anni dacché 
quello allegò, sempre si trovano disuniti , come in- 
segna il Duhamel, e com’ io riconobbi a prova. Non 
è dunque giusta la sostituzione dell'a/òwrno al liber 
nel tradur questo passo. 

115 II /n/o, giusta l'opinione più verisimile, è il 
nostro bagolaro, o perlaro; in lingua botanica celtis 
australis. 

1 1 5 Le olive orcadi sono bislunghe, le raggie più 
lunghe, le pausie abbondanti di polpa: queste, spic- 
cate ancor verdi ed amare, erano frante per trarne 
olio* quell' olio verde tanto pregiato dagli antichi 
Romani. 
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.129 Della Reda, che si estendeva secondo al- 
cuni sin a Verona , o comprendeva una parte del 
suo territorio } e per ciò vino Relico fu detto da 
Plinio un vino Veronese. Falernis. Il vino Falerno, 
sì celebre presso i Romani , coglievasi nella Cam- 
pania, in un territorio chiamato aneli’ esso Falerno, 
alle radici del Monte Massico. Tra i Falerni pri- 
meggiavano i vini Faustiani, de’ quali soli tra tutti, 
i vini s'accendeva la fiamma, siccome abbiamo da 
Pli.fio (Lib. XIV, 8 j. 

131 Delle viti Aminee sei varietà sono annove- 
rale da Columella, il quale per ogni composizione 
di vino, tranne il passo , preferisce il mosto Amiueo 
a qualunque altro. Plinio altresì dice , che per la 
forza del vino, e per la bontà crescente insieme eoa 
gli anni, erano più di tutte in pregio le viti Ami- 
nee. Cinque sole sono le varietà, eh” egli ne ricorda 
uelP anzidetto Lib. XIV, 4. 

137 Col vino di Rodi, isola del Med i terra neo , 
lacevansi nelle seconde mense i libamenti agli Dei. 
Bumaste, cioè mammella vaccina, era un’ uva così 
chiamata per la grossezza de" grani. 

156 I Geloni erano una schiatta di Sarmati, va- 
gabondi oltra il Boristene} e qui sono detti dipinti, L 
perchè, alla foggia di tanti altri barbari, del vecchio 
mondo e del nuovo, si macchiavano il corpo. 

163 Qui da’’ comenlalori si vuol dinotato il co- 
tone arboreo , del quale aprendosi le bocce mature, 
biancheggiano per la peluria candida di cui sono 
piene. 

165 Prima che i filugelli , o bachi da seta , fos- 
sero conosciuti in Europa, credevano alcuni, e cre- 
dette ancor Plinio, che i Seri, gente Indiana, stac- 
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cassero la seta dalle foglie degli alberi. Si dice tut- 
tavia, che i Chinesi d 1 oggidì eolgono dagli alberi i 
bozzoli belli e formati, sendoehè i filugelli, aiutali 
colà dal clima, possono all’aperto bracar le foglie, 
passar le loro mate, maturarsi , andar a lavoro , e 
sompierlo. 

1 85 Medornm . silvae ditissima terra. Questo 
verso fu così virgolato dal Brunck , e dall’Heyne 
nell' ultima sua edizione*, ragionevolmente, se noa 
m“ inganno. 

200 Le vittime precedevano il cocchio del trion- 
fatore, e perciò qui con elegante forma si dice, che 
guidavano esse i trionfi. 

205 La reiterata messe di fratte è ordinaria in 
quasi tutte le schiatte de’ nostri fichi, e non rara ia 
alcune uve. 

207 Non già ehe manchino serpenti in Italia, ma 
qui non sono cosi enormi come in altri paesi. 

211 Operum laborem. Non di pennello industre. 
E di scapei Dedaleo apre famose : scipita parafrasi 
(mi si condoni questa scappata), e pensiero falso, 
dacché tutto il meglio , che allor aveva l’ Italia in 
pittura e scultura, era Greoo*, ma grandi lavori di 
fabbriche, di canali, ecc., bene e chiaramente espressi 
dallo stesso Virgilio ne’ due seguenti versi. 

218 Era il Lucrino un pieeolo Lago tra Pozzuoli 
e Baja nella Campania , al qual diede Augusto la 
comunicazione da una parte col lago Averno, che 
era più addentro, e dall’ altra col mar Tirreno, mu- 
nitane con argini la sponda , e l’ imboccatura, per 
uso d’un porto, in cui stessero al sicuro le navi. 
Ora, per tremuoti , e per lungo volger di tempo , 
non altro ne resta, che una fangosa palude } nè ben 
si accordano i dotti nel determinarne il sito. 
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221 Porto Giulio chiamavasi quello che testé ab- 
biamo detto, ed Acqua Giulia quella ch’erari con- 
tenuta •, e coltro la quale cozzava quella del mar 
Tirreno, nel flusso, e nelle burrasche. 

224 Tion altro , che qualche indizio potè vasi 
averne, essendo proibito da un decreto del Senato 
il cavar metalli in Italia. Auro plurima fluxit. Al- 
cuni riferiscono queste parole al Po, e citano un 
passo di Plinio, dal quale apprendiamo, che a' suoi 
giorni dicevasi , trovarsi de 1 granellini d’oro tra le 
arene di questo fiume. 

226 Un moderno, a cui queir epiteto adsuetum - 
que malo parve troppo avverso, ed anche ingiurioso 
a 1 Genovesi, cercò di storpiar Virgilio, troncando il 
que, per leggere adsuetum malo, con la prima lunga 
in malo, sicché potesse venirne fuori un’antenna 
■di nave. Questo spediente gli parve bello a pro- 
vare che i Liguri all’ età di Virgilio erano bensì 
avvezzi alla navigazione, ma non agli stenti. Più 
bello è r udire come ne parli un geografo antico, e 
niente sospetto: Ligures , di quel tempo, montani, 
duri, atque agrestes ; docuit ager ipse, nihil fe- 
rendo, nisi multa cultura, et magno labore quae- 
situm. Il geografo è Cicerone (De Lege Agraria . 
Orat. II, cap. 55J. 

227 I Volsci erano popoli del Lazio, dov’è adesso 
la parte orientale della Campagna Romana, i quali 
usavano un’arme, che da Virgilio nell’ Eneide 
«i chiama veru, e per cui sono da lui qui detti ve- 
rniti. Potendosi anche intender una spada corta , e 
parendomi , che meglio di spiedo , o schidione , o 
spuntone , sonasse stocco , mi tenni a questo signi- 
ficato, benché meno comune. 
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*257 Ne 1 sdgrifizj Romani si facevano intervenire 
sonatori di flauto Etruschi, i quali, pappando a' bau- ' 
chelli, eh" 1 erano poscia imbanditi, facevano le buone 
polpe. 

304 Oggi costumasi tutto alP opposto, nè senza 
ragione, crescendo gli alberi tanto più, e facendosi 
più fitti ed ombrosi quanto più grassa è la terra. 

597 Due precetti sono questi, e divisi tra loro: 
Non prender le sommità de -1 tralci} non prendere i 
tralci dalla sommità della vite. Alcuno tradusse il 
primo, omise il secondo, ed aggiunse del suo: ma 
sì dal piè carpiscii tralci; ed altri, dopo lui: anzi 
quei taglia. Che sorgon più dappresso alle radici , 
i quali per la piantagione sono riprovatissimi da 
chiunque dettò regole d'agricoltura, perchè più flo- 
sci, più rari di nodi , meno stagionati degli altri ^ e 
sono perciò dai villani villanamente delti bastardi. 

407 Nemus. Qui è chiaro, non parlarsi d'altro, 
che di viti e d 'olivastri; come pur, di vigna par- 
lando, si dice nemus qui appresso nel v. 401 del- 
l'originale, 

425 Questa è la Cicogna, che si pasce di serpi. 
Il metro Latino doveva ricordare ad altri tradut- 
tori, che quel venit non è del tempo presente, ma 
del passato. 

473 Leves calamos. Per ragione del metro La- 
tino, canne lisce , non leggieri in questo luogo. 

505 Presso gli Ateniesi, posteri di Teseo, nac- 
quero i primi drammi affatto rozzi ed informi, che 
si rappresentavano con attori imbrattati le facce, 
trasportando sopra carri le scene da un trebbio al- 
l’altro. e gareggiando pel vile premio d'un capro, 
come sappiamo da Orazio nell’ Arte Poetica ( v. 220; 
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275 e scg ), premio pereiò proporlo agl'ingegni , 
cioè a' poeti , come qui fa notar Virgilio. Quei co- 
turni Greci passarono poi ne* Latini, e ad imita- 
zione di quelli si praticarono! giuochi eie danze agre- • 
«ti in onor di Bacco, col sagrifizio d'un capro. 

517 One* traduttori dai quali saline profundi fu- 
rono voltati in cupi boschi . in alti boschi . uon av- . 
risanino che qui si parla di vigne. 

547 Qui vuole il Pontedera (Op. Post., T. / , p. 
275 e scg ) . che in vece di rusci leggiamo rustia 
attesoché non dà vinchi il rusco, cioè il pungitopo, 
ina li dà lunghissimi il rovo, che per lui corrisponde 
a rustum . Per verità Columella ( Li b. JV‘ Capo 
XXXI) , dice: m Gli altri legami (per le viti), come 
m sou quelli di rovo, maggior opera, ecc.^» nè mai 
parla egli, eh* io sappia, de” legami di rusco. 

552 L' anzidetto Pontedera nelle sue opere te- 
sté citale ( Tom. IT, pag. 54 ) spiega la voce antes 
per sinonimo di viburnum, presso noi volgarmente 
(intana; pianticella, che somministra pieghevoli ver- 
gile per legar fasci di sermenti : e in questo senso 
dinoterebbe, che il vignaiuolo cauta, legando gli ul- , 
timi fasci de*' tralci potati. 

554 Columella (De Arb. , Cap. XII) insegna: 

« Tosto che principierà F uva a divenir vaja. fa la 
« terza zappatura alle viti *, e quando ormai si farà 
« matura, prima del mezzodì, zappale, non ancor 
* cominciato il caldo*, e dopo il mezzodì, quando 
fa. sia cessato, movi la polvere, che assaissimo dal 

Sole, e dalla nebbia difende l'uva, w Con questo 
tratto F ammaestramento di Virgilio è posto abba-. 
stanza in chiaro, se non per la fisica, almen per la 
pratica di que* tempi. 
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556 Da Virgilio in fuori non so qoàl altro mae- 
stro abbia francato 1' agricoltore da qual siasi go- 
verno agli ulivi. Ognuno può vederne i precetti in 
tutti gli autori Latini., che il tempo non ci rapì, ed 
«assai più ne' moderni Italiani e Francesi. 

595 L* Iturèa era di là dal Giordano, abitata da 
valentissimi saettatori, molli de" 1 quali anche furono 
di guarnigione a Roma sotto il console Marc' Anto- 
nio, poi triumviro , come apprendiamo da Cicerone 
( Philip. II. cap. 44, XIII, cap. 8 ). 

596 Tiliae ìeves. Il metro Latino richiede che 
qui la voce leves si spieghi per lisci , e non per leg- 
gieri; al che parecchi traduttori mostrano di noa 
aver posto mente. 

655 Questi applausi a chi sprezza e conculca 
ogni timor di gastiglii dopo la morte , fanno abba- 
stanza intendere di qual filosofia fosse maggior- 
mente invaghito il nostro poeta. 

798 Nudai in veoe di nudant, lezione dell’Hein- 
sio e del Brunck. 

715 Come mai alcun traduttore poteva omettere 
■quell' epiteto impia. così acconcio, così risentito? 
Sappiamo da Columella, essere stata, in riguardo 
4*' buoi, la venerazione degli antichi sì grande , che 
era capitai delitto 1* ammazzar un bue del pari che 
un cittadino ( Lib. Vi , praefat. sub fin.) 

LIBRO TERZO 

Verso 131 Abde dumo; nec turpi ìgnosce se- 
ti cctae. Nel tradur questo verso mi tenni alla spie- 
azione dell* Heyne, affatto conforme a quella del 
l’ orcellini, alla voce aldo. Altri , che andarono per 
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•diversa via, non so quanto bene abbiano espresso ii 
pensiero . e salvata la costruzione sempre nitidis- 
sima di Virgilio, facendogli dire et paroe non turpi 
senectae. 

225 Non le sole giovenche , cioè le madri , dalle 
-quali i figli teste nati non possono esser divisi} ma 
gli altn vitelli, oltre gli eccettuati, si pascono col- 
l' armento in comune , giusta la spiegazione dcl- 
r Heyne. 

233 Aptos. Non già due che sieno più esperti ( de 1 
quali aggiunti a* novizj ne verrebbero quattro, con 
troppo maggiore imbarazzo), nè àbili , come altri 
rollò } ma semplicemente ‘collegati , attaccati in- 
sieme, eh* è naturai senso della voce aptos, indicato 
dall* Heyne, e dal Porcellini. 

287 Chi pazientemente ha letto fin qui la ver- 
sione, se ne ristori , s’egli ha palato per gustar U 
tratte seguente, di versi presso ad ottanta, nell 1 o- 
riginale Latino. Oh quali e quante bellezze m ara Ti- 
gliose ci sono adunate! 

300 In magna silva : non, copie alcuni leggono, 
Sila: dalla qual montagna della Basilicata , all 1 O- 
limpo, montagna della Tessalia, non può arrivar il 
rimbombo de' colpi qui appresso descritti. Nè vale, 
che Virgilio nell* Eneide ( Lib . XII, v. 71 5j, repli- 
cando il duello de 1 tori, abbia nominato Sila ; in 
quel luogo non fa risponder 1* Olimpo. 

307 Leggendo Pausania, trovai nella Beozia un 
vestigio di questa tavola , indicato dalle parole se- 
guenti : u A Potnia mostrano un pozzo, dicendo, 

« che se le cavalle del paese ne beono, diventano 
« furiose. « Impropriamente però quel Poiniades da 
un traduttore fu tolto alle puledre, ed aggiunto a 
Glauco, 
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576 Sine ullis conjugiis. Columella, trascrivendo » 
questo tratto sublime intorno al furore delle ca- - 
valle (Lib. VI, Cap. XXVII), nou dubitò punto, 
d*’ attestare come verissimo, e consueto ancor nella 
Sp agna, dond' egli era nativo.» il ventoso prodigio , 
che diventa quindi ancor più mirabile dictu . Questo 
luogo di Virgilio fu imitato felicemente del Tasso 
(Ger. Libera Canto VII , st. 76). 

417 L'Aquario tramonta a mezzo febbrajo , e 
allora può dirsi il fine dell' anno campereccio, pren- 
dendo il cominciamento del nuovo alla primavera, » 
che già prima di marzo incomincia a mostrarsi. 
Merita d** esser confrontato questo fine deiranno in 
Aquario col principio dell' anno in Toro (Lib. I ,, 
v. 217), il che fa restar due mesi d'intervallo tra 
l amio vecchio ed il nuovo. Chechè sia di ciò, Virgilio, 
col voler che le stalle sien volte al Sole d* 1 inverno, • 
allorché l'Aquario spruzza, non pose alcuna con- j 
traddizione, sendo che tra le spruzzagli ricompa- 
risce talvolta il Sole} ma chi, parafrasando, gli fece 
dire, che quandi * Aquario versa Le fredde piogge e le 
agghiacciate nevi, le stalle abbiano il Sole ancora, \ 
affibbiò al poeta un impossibile accozzamento di 4 
lungo piover e nevicare, col Sole scoperto. 

441 At vero quum .... aestas . . . in pa- 

scua mittet . Lezione e spiegazione dell' Heyne, che 
mi parve da preferire. 

447 Questo biancheggiar dell* erbe si vuol in- 
tendere cagionato dalla rugiada, non dalla brina M . 
il cui maggior nocimeuto alle pecore non è verosi- 
mile che fosse dal poeta ignorato } nè a lui dove- 
vasi apporre un insegnamento affatto sinistro. 

471 Armaque . Bagaglie pastorali, come già nel 
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Lib. I, v. 1(50, la stessa voce arma significa gl* - 
stromenti del contadino. Qui sarebbe anche impro- 
prio dir arma in senso di parecchj arnesi militari , 
trattandosi d’ un pastore , e nq^ondosi poco dopo il 
turcasso, che, sebben pastore, egli porta. Dunque 
attrezzi . non armi. 

577 A questo amfibio serpente dà l’Heyne il 
nome di dryino . e dice , esser uno della schiatta 
acquo-juola, di torma quasi somigliante ad un pic- 
ciol aspide cliersco. Se abbia, o non abbia la cresta. 
che alcuno de' traduttori gli attribuì , nè dal ce- 
mentatore, nè dal poeta il sappiamo : tuttavia , se 
per asserzione di Plinio (Lib. XI, 57 ) non trovasi 
chi abbia veduto creste di draghi , difficilmente 
si troverà chi abbia veduto la cresta del serpente 
Calabrese. 

654 Serae decedere noeti. Se dicesse sera norie . 
intenderei la ragion del tradurre nella notte tarda , 
o in simile modo, benché resti da intendere, come 
possa partirsi allora la pecora, tenuta con la greg- 
gia nel chiuso. Il senso vero di questa frase si trae 
del pari da un altro passo di Virgilio (Ed. Vili, 
v. 87 ). dove, parlando d* una giovenca smarrita, 
stanca, e sdrajata nell’erba, dice colle stesse pa- 
role: nec serae meminit decedere noeti, cioè partirsi 
al venir della tarda notte. 

C57 Qui l’Heyne per viscera, intende carni; e 
spiega , che Bon si poteva utilmente usare dell' ac- 
qua, o del fuoco, perchè troppa era la quantità delle 
carni morte. 
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LIBRO QUARTO 

Verso 18 Da Servio apprendiamo, che la merops 
et» delta in Latino anche apiastra. Molto mi ado- 
perai, ma in vano, per aver chiara contezza «li que- 
sto uccelloi, finché, tutt’ altro cercando», mi sono ab- 
battuto a trovarla. » Tra tutti è ghiotto delle api 
« un uccello, che per antonomasia, villani, e caccia- 

u tori, chiamano Apajuolo- E grande quanto 

u un tordo, ma macro, e sparuto*: lungo ha il becco ; 
u nel gozzo vi riluce un giallo chiaro, con di sotto 
« un collarino nero; turchina ha la pancia ; il dorso 
« è coverto d’ un rosso che dà al nero , e termiua 
« col verde «Iella coda. » (P. Tatmoja , delle Ajà , 
T. I. p. 100, Napoli , 1 801 ) (°). Non mi ricordo d'aver 
mai veduta nelle mie contrade natie questa spezio 
d'augelli, nè so in quali paesi ella* sia più frequente. 

28 Gggimai per comun parere, contraddetto per 
altro dal P. Tatmoja, questi Re sono anzi Regine, 
dalle quali con grandissima fecondità vengono ripo- 
polate le arnie. Ciò sia pur detto fin d'ora in pro- 
posito della prole , che le api colgon da' fiori bella 
e formata ( v. 200 ), non meno che della loro ge- 
nerazione dalle viscere corrotte de' buoi ( v. 510 ). 
Ma non è nostro peusiero d’esaminar le dottrine; ba- 
sti dilucidar il senso, ed agevolarne T intendimento. 

88 Nell’aggiunto dove son naie , o di nuovo , si 
& dir a Virgilio una fanfaluca; perciocché gli sciami 
non già tornano all' arnia antica, ma passano in una 
nuova, che già il poeta bastantemente aveva indi- 


(*) Sulle Àpi ri è anche il Trattato di Teodoro Monticelli, che 
forma i! voi SOS dilla Dilli teca Scella. Ciò. Silvestri. 
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cala colla frase medicati i sedibus , cioè amie con- 
ciate per gji sciami novelli. 

177 Che vcscum significhi minutò , non so eoa 
qual esempio si provi. Da Plinio sappiamo*, che ab- 
brustolato il seme del papavero bianco , (lavasi col 
mele alle seconde mense (Lib. XIX , 53J. 

243 Amor Iwbendt non è amor dell’ opra , ma 
amor di roba, come provasi con molti esempi cTau- 
tori Latini , e dello stesso Virgilio ( Aeneid ., lib. 
Vili, v. 327 ). 

312. Sede m Angustam. A questa ragionevole e 
comune lezione fu sostituito, per autorità del codice- 
Mediceo, sederti augustam, come più: convenevole 
ad un soggetto, altrove da Virgilio ingrandito col- 
r applicargli alte idee di Re , di reggia , di milizia, 
di. popolo , di città , di reame; Ma: bisognava' por 
mente a quel verbo- retine» , che qui regge il di- 
scorso, e che dinota chiaro levar il turacciolo , come' 
si fa de fiaschi, e come' a un di presso si pratica-, 
scoperchiando le arnie per cavarne il mele. Air apri» 
pertanto un soggiorno augusto si confa egli questo 
starare , e 1 non è anzi affatto proprio d" un angusto 
ricetto t Virgilio stesso in tanti luoghi dell’ Eneide , 
parlando d‘ aprir case, porte, mura, spelonche, ado- 
pera i verbi reserare, pandere , patefacere , riser- 
bando a- questo luogo il relimre per le sole arnie , 
come Plauto e Terenzio Taveau riserbato pe 5 vasi 
da vino. 

314 Ora fove. Dall* anzidetto Codice Mediceo il 
Brunck trasse la lezione ore fave , e la sostien egli 
con un coraggio da Paladino , come la sola vera , 
perchè ore facete era una formula religiosa che 
invitava al silenzio. Virgilio avrà dunque detto: 
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prendi l'acqua in bocca, e taci: io dirò: coll' a: qua 
in bocca parla, se puoi. Ma già i molli e goffissimi 
errori sparsi in quel venerando volume , e tuttora 
vivi dopo varie correzioni d'antica data, mostrano 
chiaramente, non tutto esser oro quello che luccica 
tra le celebrate sue vene. Rechiamone pochi esempi 
delle Georgiche: Aut reddit (redit) a nobis aurora, 
dicmque reducit. Lib. I, v. 249. Adsuescant, sum- 
masque secui tabuluia (tabulala ) per ulmos. II. v. 
361. Marte sequi (Martis equi) bijuges, et magni 
currus Achillis. III. v- 70. Nec via mortis erat sim- 
plex, sed ubi lignea (ignea) venis. Ili-, v. 481, ec. cc. 

Fumosque manu praetendc sequaces. Scoperehiatu 
l’arnia di sopra, ed avvicinato e spintovi dentro il 
fumo, le api discendono, lasciando sgombra non già 
tutta l’arnia, ma quelle cime de’ favi con entro d 
mele, che son da mozzare. Virgilio pertanto non 
disse , nè dovea dire quello che altri gli appose , 
cioè che il fumo le sforzi ad uscire dagli alvearj , 
dai quali per lo smelare non escono; nè che si porti 
il fumo di sotto agli alvearj, come alcun altro voltò-, 
dovendosi anzi portar il fumo di sopra. 

520 Taigele è una delle stelle Plejadi, qui da 
Virgilio poeticamente nominata per tutte insieme; 
il primo nascere delle quali da Columella ( Lib. XI, 
capo II), è segnalo a’ 22 d'aprile: da quel tempo, 
al solstizio estivo sogliono uscir gli sciami , come 
egli dice altrove (Lib. IX, capo XIV) , ed ivi sog- 
giunge, che dal solstizio al nascer della Canicola , 
cioè per trenta giorni circa, si mietono del pari le 
biade e i favi. Per opposto, il tramontar delle Ple- 
jadi , che accade pochi giorni dopo la meta d’ ot- 
tobre , dinota la stagione autunnale. Ma qual sia. 
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tra gli astri il pesce, che Virgilio qui volle indicare* 
non è da' cementatori concordemente stabilito. 

352 Stellio. Credesi che corrisponda nell’ Italiano 
a tarantola, animaletto simile alla lucertola, ma più 

è tarantole , nè ragni . se crediamo al P. 
Tannoja, danneggiano le arnie } bensì que 1 favi che 
le tignuole corrosero, pajono a prima vista imbrat- 
tati di ragnateli. 

598 Per indiani colorati qui P Heyne intende gli 
Etiopi, atteso che amplissima era la denominazione 
dell' India , oltre a quella contrada che propria- 
mente così chiamavasi. 

455 Caput . . . amnis. Come i traduttori più co- 
munemente, così l 1 Heyne, ritrattando nell 1 ultima 
sua edizione ciò che avea detto innanzi, per caput 
intende la sorgente anziché la foce, 

585 Phocae. Questi animali, come ricorda anche 
Plinio ( Lib . IX, \Z), sono coperti di cuojo e di 
pelo ; squamosi non furono mai , fuorché per un co- 
tal vezzo di traduzione. 

705 Tanai fiume della Sarmazia Europea, ora il 
Don, ultimo confine verso P Asia. 


picciolo. 
559 1 
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DIALOGHI DUE 


Dilungatosi Virgilio per breve tratto da un drap- 
pello di Letterati del secol d’ Augusto, che ozio- 
samente questionavano sopra l 1 anno della morte 
d'Euea, tacito e solo passeggiava per un seutier 
degli Elisj , tra gli ameni verzieri , e i fortunati 
boschi , dall' aere spazioso e dalla vermiglia luce 
abbelliti. Quivi si scontrò con un uomo, che, poco 
dianzi venuto di costassù , nè pratico ancora de* 
luoghi , il richiese del soggiorno de " 1 Filosofi , 
ch'egli andava cercando. Esso è, rispose Virgi- 
lio, colà oltre a quelle macchie più folte: ma, di 
grazia, ditemi chi foste voi nel mondo, e in qual 
parte viveste? Io, ripigliò l'altro, mi chiamava 
Rozier: vissi nelle Gallie , che orsi chiamano 
Francia*, coltivai con onore le scienze fisiche, e 
le applicai spezialmente all'Agricoltura. 

Virg. Dolce mi suona il nome di quest 1 arte delizio- 
sissima, e m' invita adamarvi come compagno in 
uno studio , nel quale ancor io mi occupai qual- 
che tempo , componendo un 1 opera , che forse 
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avrete ancor voi veduta , o udito parlarne , se 
pure un lungo corso di secoli non la distrusse. 

Roz. Ditemi il titolo, e *1 vostro nome. 

Virrj. Le Georgiche di Virgilio. 

Roz. Oh chiarissimo nome, oh me avventusoso nello 
scontrarvi 1 Ancor vivono sì , ed immortali vi- 
vranno le opere vostre - , nè spenta purè l’Eneide 
stessa. la quale voi troppo severo avevate ordi- 
nato, che, siccome non del tutto perfetta, dovesse 
esser data alle fiamme. 

Virg. Più m‘è caro V udire, che vivono le Geor- 
giche. Ma ditemi : è tuttora intesa la lingua , 
cui parlavano i Romani al mio tempo, e nella 
quale io le scrissi ? 

Roz. La vostra lingua , dopo T età in cui viveste , 
non conservò a lungo la sua purezza , ma a poco 
a poco, guasta da falsi vezzi, e poi da vocaboli e 
nomi stranieri , imbarberì del lutto , e si tras- 
formò in altre lingue, che ora sono parlate da 
diversi popoli, di modochè la latina non è più 
lingua comune d* alcun paese. Essa è confinata 
ne* libri, e in alcune scuole di giovanetti: dopo 
la fanciulezza pochi la studiano, pochi la scri- 
vono , più pochi la parlano. 

Virg. Dunque i miei poemi, che, siccome voi dite, 
vivono con onore , servono a poco ? E pur le 
Georgiche furono da me lavorate con tanto stu- 
dio, che piacquero molto anche a 1 Romani miei 
coetanei , alcuni de 1 quali erano assai schiz- 
zinosi. 

Roz. Ilo forse detto che non piacciono . in questo 
tempo? Sono anzi ammirate, da chi per fama, 
da chi per giudizio proprio , come una delle più 
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belle opere ileir antichità. Ma oggidì que’ pochi , 
dai quali s’ apprezza e si gusta il latino , se 
prendono le Georgiche in mano, cercano in esse 
tutt’’ altro che agricoltura. 

Virg. Che cercan essi, di grazia? 
lioz. 1/ aurea eleganza, P incanto dell’ armonia, 
l'ordine delle parti e del tutto, le immagini, le 
digressioni, che tratto tratto rapiscono. 

Virg. Ciò è lo stesso che cercar gli ornamenti , e 
non curar la sostanza. Ben è vero che mi studiai 
d’ abbellire con la poesia i precetti delP agricol- 
tura , per sè stessi non molto ameni } ma non 
avrei creduto di far dimenticare i precetti, col 
vestirli d’abbellimenti poetici. 

Iioz. Di grazia, non vi sdegnate, o Cantor sovrano: 
la vostra poesia è celeste , ma i precetti sono as- 
sai piccola cosa , massime in questi tempi. 

Virg. Per poco mi fate trasecolare. Sono dunque 
in questi tempi cangiate le leggi della natura , 
quelle ch’io già chiamai ac terna foedcra? 
fìoz. Non già sono cangiate, ma vie più conosciute, 
mercé di lunghissimi e profondi studj , di sva- 
riati e sottilissimi esperimenti. Piena è l’Europa 
di cattedre d’Agricoltura , nessuna delle quali 
fu istituita dal vostro Augusto , nè da’ suoi 
successori } piena di compagnie d’uomini dotti , 
chiamate Accademie, che non cessano di scruti- 
nare i migliori metodi della coltivazione^ piena 
di libri su qual si sia più minuto argomento geor- 
gico, e su tutta Parte, quali in compendio, quali a 
disteso. Ancor io, soprastando ad altri scrittori , 
e mettendo non poco del mio, pubblicai un'opera 
di molti e grossi volumi , col titolo di Corso com - 
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pi >1(0 d’ Agricoltura , e perchè niente mancasse al 
suo compimento, ci ho anche introdotto la Fisica , 
la Veterinaria , ed una colai Medicina , che mi 

- piacque chiamar rurale. 

Virg. Ci sarebbe dunque oggidì nel mondo anche 
una Medicina salvalica da contrapporre alla citta- 
dinesca? Ma, fuor di scherzo, ditemi: qual prò di 
tanti e si grossi volumi ? 

Roz. Grande assai , primieramente per chi li com- 
pose. Credete forse, die ora tutti i libri si scri- 
vano gratis ? V’ingannereste a gran pezza: il 
far libri è divenoto un mestiere che procaccia 
del pane , ed anche talvolta del companatico. 

Virg. Se questa è una lode de’ vostri tempi non 
so invidiarvela : da scrittori prezzolali deggion 
uscire assai libri cattivi. Ma voi rispondete I ut— 
F altro da ciò ch'io voglio sapere. Con tanti 
studj e libri s’è avvantaggiata in proporzione 
rAgricoltura ? 

Roz. Avvantaggiata di cognizioni , sì certo. Al dì 
d'oggi non c 1 è cosa , che non si sappia . o non si 
creda sapere , che non si distingua dalle altre , 
che non si spieghi. 

Virg. Nè pur questo è ciò eh -1 io domando, benché 
mi giovi udirlo , e mi faccia maravigliar dei vi- 
venti. Per altro anche presso noi erano da tutti 
l>en conosdnte le terre grasse e le magre, gli 
alberi e le sementi die al coltivatore delle cam- 
pagne importa conoscere } nè alcuno mai prese 
un olmo per un ulivo , nè per frumento i eeci. 
Ma. per intenderci meglio, ditemi , se i vostri 
villani partecipano ancor essi d’ un sapere sì 
sfolgorante. 
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Roz.. Per dire la verità , sono rozzi , stupidi , ca- - 
parbj , tenaci degli antichi errori, come furono 
sempre. Ma è bel compenso , che i dotti cono- 
scano scientificamente ogni qualità di terra se- 
condo i proprj elementi . 1’ azione de 1 varj con- 
cimi , e le parti con cui servono a nudrir le 
piante , la struttura di queste interna ed esterna, 
e T ammirabile meccanismo della fecondazione } 
che sappiano distinguere tutto ciò che vegeta , 
che vive , eh 1 esiste nel mondo, formandone classi, 
famiglie, generi, spezie, varietà} e se or una, or 
un’altra schiatta d’insetti dà il guasto alle piante 
o ai ricolti, sien pronti a specificarla col suo nome 
solenne. 

Virg. Io m* immagino che ormai più non ci sia 
in tutta l’ Europa un angolo di terra sterile , 
nè una coltivazione che poco riesca. 

Roz. Così dovrebb’ essere , e così sarebbe in fatto, 
se alle nostre amplissime cognizioni tutte le dif- 
ficoltà cedessero docilmente. 

Virg. Parlale più chiaro. 

Roz. Voglio dire, se quanto per noi è facile conoscer 
il difetto, qualunque siasi d'una campagna, per 
esempio petrosa , arenosa, o cretosa, tanto fosse 
facile l’emendarlo, purgandola dei sassi, condu- 
cendo d’ altrove e meschiando terre di qualità 
opposte , or asciugando i fondi troppo lotosi, or 
umettando i secchi ■, se , come si sono scoperti i 
priucipj , de' quali le piante si nudrono mercè 
dei concimi , così fosse' agevole il procacciarne 
quanti fa d’uopo: se dar il nome ad una razza 
d’ insetti, e distruggerli, fosse tutt’uno. 

Virg. Credere di saper piu , e saper senza effetto, 
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mi sembra poco vantaggio*, ma sottosopra, le 
messi , le vendemmie , i bestiami , i foraggi ab- 
bondano nelle vostre campagne ? 

Roz. Per 1* abbondanza non s'è trovata mai una 
regola certa , perchè le stagioni talvolta secon- 
dano, talvolta combattono P opera dell’ uomo , 
anche del più industrioso e sagace. 

Virg. Dunque con tanti progressi nell 1 agricoltura e 
nelle scienze affini, nè sono più istruiti coloro 
alle cui mani è affidata la coltivazione delle cam- 
pagne, nè la fecondità di queste è messa più che 
dianzi in sicuro. A che giovano poi tanti studj , 
ed una sì ampliata dottrina? 

Roz. Dovreste sapete ancor voi, che spesso gli sforzi 
degli uomini riescono vani. 

Virg. Ma so ancora , che ai primi tempi di Roma , 
quand 1 era l 1 Italia popolatissima, benché ardes- 
sero quasi continue guerre tra i Romani conqui- 
statori , e gli altri popoli che cercavano di difen- 
dersi , ella nudriva benissimo i suoi abitanti ed 
i suoi eserciti colle proprie terre ^ il che prova , 
come quegli antichi discepoli di Saturno, quan- 
tunque zotici , trattavano egregiamente P agri- 
coltura. Le pratiche da essi tramandate alla po- 
sterità sono una cosa stessa con quei precetti 
eh 1 io dettai nelle mie Georgiche , i quali perciò 
sono avvaloratoci da un 1 autorità di gran peso. 

Roz. D'autorità mi parlate in materie fisiche? Ci 
vogliono esperimenti. 

Virg. Questo è cavillar di parole. Dite, se volete, 
esperimento , sarà qui Io stesso. 

Roz. Sia pur così, ma yoì stesso diceste: Felix qui 
potuit rerum cognoscere causas. Queste cagioni 
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delle cose da noi si conoscono , da noi , mercè 
dei nostri esperimenti , si rende ragion del tutto. 

Virq. Ma nessuno potrà promettervi, che le dot- 
trine, con le quali ora si spiegano le opere delfa 
natura , non siano derise dalla posterità , come 
forse P età presente si beffa delle opinioni an- 
tiche. 

lios. Qualunque sia la sorte che attende le nostre 
dottrine, sarà sempre vero, nè vorrei offendervi 
col ridirlo , che superano di gran lunga quelle 
ilei tempi andati , e che i vostri precetti georgici 
sono piccola cosa in confronto dei voluminosi 
Trattali moderni. 

Virg. Questo sarà diletto , se agli ammaestramenti 
brevi e succosi vogliansi preferire le lunghissime 
dicerie , che ributtano, anziché invitar i lettori. 
Ma in oltre vorrei che poneste mente al tempo in 
cui scrissi, ed al fine che mi proposi nello scrivere 
il mio poema per comando di Mecenate. Della 
pubblica autorità, contrastata in lunghe e san- 
guinose guerre civili , erasi insignorito , come 
già voi saprete , Ottaviano Augusto ; ma benché 
fossero posate 1’ armi , non era ben raffreddato 
l’ardor marziale, più inchinevole alle prede, che 
alle tranquille occupazioni della campagna. Erano 
le terre mezzo diserte , mancando i lavoratori , 
nò molto curandole i lor padroni. A questi prin- 
cipalmente bisognava non solo insegnare, ma far 
amare l'agricoltura; ed a tal doppio scopo io 
mirai col diletto della poesia, e colla brevità dei 
precetti. Già de’ libri sulla coltivazione ce Aerano 
di Magone Cartaginese, molto innanzi per de- 
creto dei Senato tradotti in lingua latina, del 
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censor Catone , dei due Sa, semi . di Scrofa Tre- 
mellio, di Marco Terenzio Yarrone} ma libri 
non molto atti da invogliare delle cose di villa 
chi non ne fosse invogliato prima. Io tenni altra 
via da loro, per metter nell'animo di chi leg- 
gesse il mio Libro, un caldo amore della campe- 
reccia vita} ma non tralasciai d' ammaestrarlo , 
sicché, volendo , potesse divenire un buon cam- 
pagnolo. 

Roz. E non vi sembra d" aver nei precetti scarseg- 
giato più del dovere? 

Virg. in fede mia non mi pare, se trattasi d'agri- 
coltura soltauto} auzi forse oltrepassai questi li- 
miti. 

Ro 3 Che dite mai? 

Virg. Gli armenti e le gregge non appartengono, 
strettamente parlando, all'arte di coltivar le 
terre} molto meno il governo delle api. Sono 
affari villeschi, noi niego} ma se quei tutti, in cui 
può T uomo occuparsi nel soggiorno campestre , 
dovessero farsi entrare nell agricoltura , ci en- 
trerebbe la pesca , P uccellagione , la caccia , 
r escavar marmi, il cercar metalli, e quant 1 altro 
si voglia. Ma i propri oggetti della coltivazione 
sono le biade e gli alberi : gli altri sono acces- 
sori, qual più. qual meno. 

Roz. Se io avessi guardati questi confini, il mio 
Corso d’ Agricoltura sarebbe stato poco utile a 
me. che n'avrei ottenuto scarsa mercede, nè 
molto comodo a chi vuol istruirsi leggendo. Bea 
è vero clie non è troppo conwdo nella compera. 

Virg, Ci vuole molto per acquistarlo ? 

Roz. Credo che , ragguagliando la nostra moaeta 
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con quella che presso voi era in uso, non ci vor- 
rebbe meno di mille dugento sesterzi. 

Virg, Oimè! Per apprendere a coltivar un campo , 
se non è molto spazioso, bisogna che il padrone 
spenda la rendita d* 5 un anno intero, e si nudra 
intanto con la speranza de 1 ricolti avvenire. Ma 
chi dunque compera, chi legge V opera vostra? ' 

Roz. La comprano i ricchi per collocarla nelle Ior 
biblioteche , e per non leggerla mai , com‘ ) è lor 
costume, riguardo a tutti i libri, particolarmente 
ai voluminosi e serj. 

Virg . Se così è , io, per esser letto, Tho indovinata 
meglio di voi, componendo un piccolo Libro, in 
cui per altro nulla mancasse di sostanziale al- 
1* argomento proposto. 

Roz. Purché questa condizione sia stata da voi 
adempita, non so darvi torto. 

Virg . D" averla adempita sono ben certo , e ne sa- 
rete ancor voi persuaso, se di nuovo avremo a 
parlare insieme. Or io ritorno al mio crocchio*, 
voi potete passar più oltre per trovar i filosofi. 

DIALOGO SECONDO. 

Dopo le oneste e liete accoglienze .> con le quali fu 
ammesso il Rozier nella compagnia de’’ filosofi, 
non andò lungo tempo , eh* 1 egli cominciò a no- 
jarsi delle lor dispute e dissensioni continue. 
Ognuno innalzava a cielo il proprio sistema, ed 
or combattendo gli altrui , ed or dileggiandoli , 
sforzavasi di signoreggiare sul corpo intiero. In 
cotali gare non trovando egli il suo conto, e, 
per altra parte, bramoso di riveder Virgilio, e 
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di proseguire con lui l' intermesso discorso, mosse 
in traccia del gran Poeta. II trovò, che sedeva 
al piè d'un alloro, e distratto, come In aria di 
dolce melancolia, ripeteva seco stesso alcuni suoi 
versi. L'altro nell 1 avvicinarsi intese il soave 
metro, e domandò a Virgilio, qual parte de 1 
suoi poemi andasse allor saporendo. 

Virrj. Lo scontro d'Euea e d' Andromaca, e le pa- 
role di lei nel terzo Libro della mia Eneide. O 
1" amor paterno m" inganna , o questo è un tratto 
de 1 piu felici del mio poema per tenerezza d 1 af- 
fetti , e per fedele ritratto della natura. 

Roz. Grandissime lodi ho udito farne ancor io da’ 
miei precettori di belle lettere. Ma, di grazia , se 
non vi sono molesto , lasciate per poco P Eneide, 
e tornate a parlarmi delle Georgiche. Ho ardito 
dirvi , che in esse trattasi l' agricoltura troppo 
in succinto:, voi affermaste, che niente manca di 
sostanziale: a voi sta il provarlo. 

Virg. Ponete mente a ciò- che P altra volta vi 
dissi , cioè che le biade , e gli alberi sono gli 
oggetti proprj della coltivazione. Or vedete , se 
la mia istruzione, quantunque breve, $ia intera. 
Perchè P agricoltore non si avventuri con te- 
merai j tentativi e con folli speranze, P ammo- 
nisco di ben esplorare P indole della terra e del 
cielo nella campagna eh 1 egli , non conosciuta 
prima , mettesi a coltivare ^ e la qualità dei ri- 
colti, a 1 quali può essa, o non può valere. Gli 
descrivo Paratro, e gli accenno gli altri stro- 
menti necessarj alla coltivazione. Prescrivo le 
replicale arature dei grassi campi, cominciando 
dalla primavera, e lasciandoli a cuocere sotto i 
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Soli estivi prima di sementare , allineili; le lene re 
biade non siano infestate dall' erbe: tutf altro 
per le terre arenose e deboli, die da tanto sva- 
poramento sarebbero via più spossate. Racco- 
mando le arature a traverso dei primi solchi, lo 
sminuzzar delle zolle ; assegno la stagione per 
seminar il frumento, il lino, i papaveri, le fave, 
il miglio, i legumi, la Medica •, non ommetto V er- 
picamento, non la cura della biade ne' solchi, 
non T adacquamento delle terre, o rasciuga- 
mento, secondo i bisogni. E siccome per rinvi- 
gorirle giovano i riposi, i letami, le ceneri, il 
bruciar le stoppie, l' alternar la coltura e variar 
la spezie delle ricolte, non ommetto di suggerire 
alcuno di questi mezzi , con cui ottenere la fe- 
condità. Dij>endendo questa anche in parte dalle 
buone sementi , avverto che si scelgano le mi- 
gliori , nè taccio le loro preparazioni al mio tempo 
usate. Della disposizione deH’aja per la trebbia- 
tura, della stagion per la messe, del pericolo tfi 
veder il ricolto predato da insetti nemici , non 
mancai di far cenno. E perchè i giorni piovosi , 
o le notti non iscorressero inutili al contadino, 
ricordai le varie faccende, m cui quando piove, 
può sotto il suo tetto occuparsi, quelle che nelle 
notti estive può meglio trattar ne’ campi, quelle 
che in casa, o all'aperto, nelle lunghe notti, e 
ne’ brevi giorni del verno. Affinchè poi niente 
mancasse o ad appagar la curiosità , o a mostrar 
qual era ('opinion de’ miei tempi, aggiunsi i pro- 
nostici della messe abbondante o scarsa, de’ buoni 
e sinistri giorni, del vento, della pioggia, della 
gragnaola» 
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Boz. Egli è veramente assai tempo che non lessi le 
Georgiche} ma. per quanto me ne ricordo, sarei 
pronto a giurare per tutte le Divinità campestri 
e silvestri, da voi sui principio invocate , che 
tutte le cose da me ora udite non si trovano, al- 
meno con quell' ordine, con cui le diceste. 

Virg. Ma tutte ci si trovano veramente , disposte 
però e sparse in guisa, che servano ad abbellire 
la poesia , non a formar un corpo d’ ammaestra- 
menti secchi , e infilzali 1‘ un dopo l' altro. A det- 
tar questi non mi sarebbe già bisognato un tempo 
sì lungo come a compor le Georgiche , nelle 
quali sudai sette anni. 

Kos. Mi dispiace, che quei vostri pronostici, copiati 
la maggior parte da quei d'Arato , a dì nostri 
( non v‘ adirate, di grazia ) facciano ridere color 
che sanno. 

Virg. Il vezzo di voler leggere in cielo quel che sia 
per avvenir sulla terra fu proprio degli uomini 
in ogni tempo. Forse ora è cessato? 

livz. Anzi direi cresciuto} ma le predizioni dell' av- 
venire son oggi dedotte da osservazioni pazien- 
tissime sul passato, di guisa che, concorrendo 
tali posizioni de’’ corpi ce’esli , e di quello parti- 
colarmente eh’ è più vicino alla terra, cioè della 
Luna, pare che abbiasi ragionevole fondamento 
per attender quella forza di caldo o di freddo, 
e quelle meteore, che nelle stesse posizioni si 
sono sperimentate molli anni prima , e delle 
quali si conserva fedele registro. 

Virg. A questo registro, ditemi, come corrispon- 
dono le stagioni seguenti ? 
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Roz Per dire il vero, nou sempre, nè le più volte, 
bene : talor anche poco, talora niente. 

Virg. Elia è dunque un’ odiosa malignità il beffarsi 
d'Arato , e di me con lui. Fondati sull* osserva- 
zione, ma tuttavia incerti erano i suoi prono- 
stici} fondali sull’ osservazione i vostri, ma tut- 
tavia incerti ancor essi. 

Roz Almeno i nostri hanno un corredo più digni- 
toso : non sono ciance popolari , ma emanazioni 
di non volgar dottrina. 

Virg. Ciò vale a dire , che sono più autorevoli per 
trar in inganno. Ma la lor fallacia, sapete dirmi 
onde nasca? 

Roz. Dalle più immediate cagioni della tempera- 
tura deU' aria . e delle varie meteore} cagioni o 
non ben conosciute , o che sfuggono a tutte le 
osservazioni, e a tutti i registri. 

Virg. E i corpi celesti ci sono dunque per nulla ? 

Roz. Fu già un tempo, che ad essi attribuivansi 
anche maggiori virtù , come di concorrere alla 
formazion de”* metalli , alla vegetazione delle 
piante, alla generazione, al temperamento, al- 
l'indole, alle sorti degli uomini. Derise poi que- 
ste fole, ci fu chi rivolse gli studj principalmente 
alla Luna, e sperò di non averli gittati in vano. 
Ma lasciamo, di grazia, i pronoslici, e dopo aver 
parlato di biade , parliamo d 1 alberi. 

Virg. Parliamo pur d’ alberi , se volete. 

Roz. Jton so come possiate affermare d'aver trat- 
tata compiutamente questa parte della coltiva- 
zione. 

Virg. Forse ancor più dell’ altra , perchè in que- 
sta più cose che in quella conviea che sappia e 
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che operi P agricoltore. Letamata la terra, arala 
e ben franta, sparse le sementi, erpicato il suolo 
per ricoprirle , poco o nulla riman da fare sin 
alla messe. Per gli alberi e si richiede maggior 
lavoro a preparar la terra che deve accoglierli, 
e piu assiduo governo per farli crescere, per mi- 
gliorarli , per conservarli. 

Roz. Il subbietto è veramente ampio , e sembra 
che ciascuna delle sue parti richieda un trattato. 

Virg. Io dissi ciò che mi parve necessario a sa- 
persi , enumerando le varie guise di moltiplicar 
gli alberi co* semi, co 1 polloncelli , colle propag- 
gini , colle vette, co’ pali, co’ pezzi di ramo} ed 
insegnai a migliorarli con la coltura e coir inne- 
sto , del quale descrissi due fogge più praticate, 
1* inocchiameulo e la spaccatura. Parlai de 1 siti 
diversi , che più si confanno a diverse schiatte 
d'alberi} ed essendo comune sopra tutte la vite, 
ne annoverai le varietà principali, le loro pro- 
prietà , e le terre che ad alcuna meglio conven- 
gono , soggiugnendo per altro , che amano tutte 
generalmente le terre sciolte , gli aperti colli , 
ma non P aspetto del Sol cadente. 

Roz. E perchè, avendo insegnato in due modi P in- 
nesto, non vi tratteneste un poco a parlar delle 
propaggini e de 1 semenzai? 

Virg. Perchè queste cure essendo notissime e faci- 
lissime, bastava sol ricordarle } ma P innesto, 
ch*è il più ingegnoso ritrovamento dell’agricol- 
tura. troppo meritava d’ esser lumeggiato e ab- 
bellito coi fiori della poesia. 

Roz. Con ciò voi stesso date a vedere d’aver tra- 
scurato assai parti della coltivazione, ugualmente 
note e facili, che le propaggini e i semenzai. 
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Virg. Nessuna però taciuta, se il dirla importava , 
ma forse detta sol di passaggio} il che dee ba- 
stare a chi non è rozzo. Per altro, delle viti par- 
lando particolarmente, tlissi più cose che in ogni 
coltivazione d’alberi debbono giovar del pari ^ 
ed anche del semenzajo notai, doversi aver cura 
di metterle in una terra conforme a quella in 
cui avranno ad esser trasposte le piante, affinchè 
non disconoscano la nuova madre. 

Roz. Non si può negare , che P avvertenza è assai 
buona: parecchi scrittori dopo voi P adottarono, 
o la copiaron da voi, anche de’ più moderni. Non 
così quei vostri esperimenti per conoscer la qua- 
lità della terra: in queste disamine noi siamo iti 
molto più innanzi di voi. 

Virg. Avete forse trovato che non sia buona, come 
io notai , la terra nericcia , morbida e pingue 
sotto il vomero sprofondalo} non quella che si 
ricopre di continua e lieta verzura , ed è facile 
così a ricever, come a tramettere V umidità} non 
quella d’ un antico bosco testé dissodato} e che 
non sia cattiva, com’ io notai parimente , la di- 
giuna ghiaja d’ un poggio inchinato, peggior la 
creta, pessimo il tufo? 

Roz. No certo: ma, come dissi, con migliori espe- 
rienze e dottrine oggidì è riconosciuta la qualità 
buona o cattiva d’ una campagna. 

Virg. Crederei che al coltivatore bastasse il ricono- 
scerla praticamente senza ingannarsi, come an- 
cora non $' ingannerebbe mai, benché non sapesse 
darne ragione, col diveglier assai prima la terra, 
che per lui destinasi alla piantagione, lasciandola 
esposta alle meteore del verno. Questo precetto , 
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f?he io gl' inculcai, parlando di porre le viti, vale 
del pari, anzi più per gli alberi, che maggior- 
mente profondano le radici} come e per viti e 
per altri alberi vogliono le avvertenze d 1 una di- 
stribuzione ordinata, d’ una 'conveniente distanza, 
iV una posizione pari a quella che avevano nel 
semenzajo} ed altre che io ricordai. 

Roz. Ma quella però, di non prender magliuoli dalla 
sommità della pianta, nè dalle cime de 1 tralci, la 
quale tempo fa io lessi nel vostro Poema , non 
r avrete già notata che per la vite. 

3 T trg. Chi è che noi vegga? Soltanto alla vite mirai 
anche poco appresso, con lo sbandir da essa il 
nocciuolo, perchè non sia infestata dalle serpeg- 
gianti barbe, e dalla gran fìgliuolanza, che que- 
st" albero tuttodì rimette} e con Io sbandir F oli- 
vastro , al quale se mai s* appigliasse il fuoco 
if andrebbe in rovina fa vigna intera. Ma per 
ogni piani agion d’ arboscelli vale ugualmente il 
ricordo, di non offenderli con ferri di taglio ot- 
tuso, le cui ferite sono più difficili da risaldare} 
e F altro, di guardarsi da una sfrondatura indi- 
screta. per cui la vegetazione languisce, 
fica. Ma quanto alFulivastro , avete preveduto un 
pericolo molto raro. Di grazia, ditemi : il preve- 
derlo fu egli forse una malizretta poetica , per 
farvi strada a descriver V incendio ? 

Virg. Tenetevi alla vostra fisica, e non cercate di 
cose che non appartengono a voi. Anzi poni le 
mente , che quella mia descrizione è assai meno 
straniera al subbietto che non è la vostra Medi- 
cina rurale ad un Corso d* Apicoltura. Per al- 
Virgilio. Georgiche. 9 
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tro avete niente da contraddire alle regole da 
me soggiunte intorno alla piantagione ? 

Roz. diente al certo, perchè di quelle non ho ri- 
membranza. 

Virg. Di presente , in che stagione si pongono gli 
alberi ? 

Roz. In autunno e in primavera, nè mai quando il 
suolo è gelato. 

Virg. Prima di porli, meltesi niente sul fondo della 
buca o formella ? 

Roz. Se la terra del fondo è tenace e soda , ogni 
buon coltivatore vi fa un picciol mucchio di sassi, 
o di cocci, o di spini, acciocché quivi scolando non 
ristagnino le acque piovane, che farebbero intor- 
pidir le radici. 

Virg. Sopra la terra, da cui le radici sono coperte, 
meltesi alcuna cosa? 

Roz. Aitino è die tralasci di spargervi buon letame, 
poi di zappar tratto tratto la terra, calzarne il 
piè delle piante, difenderle dal morso degli ani- 
mali, e qualor esse imboschiscano per troppi ram- 
polli , con bel modo sfrondarle, serbando i più 
vigorosi, e ajutar questi a crescere col porvi ac- 
conci sostegni. 

Virg. Quali cure, ditemi, soglion poi darsi alla vi- 
glia adulta? 

Roz. La potatura, cominciando avanti 1* inverno, e 
compiendola in primavera con la legatura de' 
tralci. Due volle si sfronda, più volle si zappa, 
o si ara nel corso deir anno, e dalia vendemmia 
si spera il premio di tante fatiche. 

Virg. Questo appunto è 'il governo che da me fu 
insegnato, e che, se ci fossero libri nel paese Lu 
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coi siamo , potrei a parte a parte farvi riscon- 
trare nell’opera mia. Ciò prova, che i miei am- 
maestramenti , dopo un lungo volger di secoli 
tengono fede al coltivatore, e signoreggiano tut- 
tora nelle campagne^ il che non sarebbe, se al- 
lorché li dettai, fossero stati o incerti o fallaci. 

Roz. Tanto antica è 1* agricoltura, che non è mara- 
viglia se fiuo dai vostri tempi erano ben avve- 

. rate le principali regole di quest’ arte. 

Virg. Maraviglia è per me, che, avverate come pur 
sono da sì lunga esperienza, poste da me iu 
iscritto, nè involate dal tempo, non però godano 
l'onor meritalo. 

Roz. Perche dite questo ? 

Virg. Perchè voi diceste , che le Georgiche sono in 
pregio assai per la poesia , e poco per l'agricol- 
tura ^ che T Europa è piena di nuovi libri, di- 
nuovi maestri. Ditemi : sou anche assai frequen- 
tate le scuole? 

Roz. D* un pubblico maestro d’agricoltura mi fu 
detto, die aveva non più di due o tre discepoli, 
benché fosse uomo valente, ed insegnasse in una 
città popolosa. Non è così di tutti i luoghi. Ma 
d 1 ordinario i discepoli vanno ad udire colali 
maestri, perchè 1* ortiine de’ loro studj ve li con- 
duce , anche loro malgrado } non per esercitar 
poscia l’agricoltura, o passar al governo d’ una 
campagna. 

Virg. Ma pur bisognerebbe che fossero principal- 
mente istruiti i giovani contadini. 

Roz. Da chi mai? Le pubbliche scuole d'agricoltura 
sono stabilite nelle città, ed essi, dovendo faticare 
per vivere, non potrebbero frequentarle, se a»- 
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che ne avessero voglia. Le dottrine poi che ven- 
gono insegnale al dì d’oggi sotto il nome d'a- 
gricoltura , trascendono a gran pezza la loro ca- 
pacità, cosicché, quando pur potessero frequentar 
tali scuole, non intenderebbero nulla. 

Yirrj. Se dunque non si può istruire immediatamente 
i villani, converrà istruire i padroni, acciocché 
dirigano saggiamente i lavori delle campagne, nè 
sien danneggiati dall’ ignoranza de’ loro colti- 
vatori. 

fio:. Cosa vie più difficile, se i padroni sono ricchi. 
Ci vorrebbe studio, e lo studio non fa per essi : 
ci vorrebbe lungo soggiorno in villa, ed essi non 
sanno staccarsi dalla città e dai sollazzi, fuorché 
per cercarne de’ nuovi. 

Yirg. A. chi dunque possono giovare gli ammaestra- 
menti? Oh sfortunata agricoltura, o perduti miei 
•forzi per invaghirne gli uomini e per istruirli! 


F1VB DEI DIAIOeai. 
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flEHOBIA 

1)1 BENEDETTO DEL BETTE 


Tl Bisogno, gran mecenate dell’ industria degli uo- 
mini, e principal promotore delle invenzioni e delle 
arti che soslengon la vita, e servono d’ornamento 
e di vantaggioso legame alla società , vien mosso 
a l operar da differenti principj , anzi non di raro 
da cagioni del lutto opposte. Talvolta la scarsezza 
de" prodotti più necessarj fa rintracciar ansiosa- 
mente altri doni della natura , per sostituirli a 
quelli che dalla tempra mal favorevole , o dalla 
inaspettata fierezza delle stagioni ci son negali . o 
ci furon tolti*, come in alcune provinole si- fa op- 
ponendo felicemente alla penuria de 1 grani ce- 
reali la coltura di radici straniere , ed alla infe- 
condità de' pascoli la seminagion d’ erbe scono- 
sciute , o trascurale dapprima. Talora, poiché la 
lunga abbondanza , e 1’ uniformità fanno venir a 
uoja, com3 avvilite dall’ uso, le cose eziandio pre- 
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gevoli (tanta è la bizzarria degli uomini), cercasi 
d r adescarli, migliorando c cangiando ciò eh’ essi 
per satollanza ricusano} donde son nate e nascono 
tuttodì le tante maniere di perfezionar i prodotti 
delle campagne, o nelle arti le innumerevoli fogge 
di nuove e rinnovate manifatture. Ambedue queste 
cause, l'abbondanza per una parte, e la scarsezza 
per l' altro, eccitarono me ancora, Egregj Accade- 
mici, primieramente a tentar qua’che via per ag- 
giunger un nuovo pregio a quella tra le nostre 
derrate, che più ristagna tra le mani de -1 posses- 
sori, e che talvolta è per essi argomento anzi di 
melanconia , che, qual dovrebb' esser per sua na- 
tura , d 1 ilare giocondità. Nè poi minor cura mi 
parve che richiedesse la scarsezza fatalmente so- 
pravvenuta in un altro prodotto , il quale se in 
addietro non era tra noi copioso, per molti anni 
dovrà esserlo certamente assai meno in forza delle 
accadute sciagure, a cui l'umano ingegno può forse 
trovar compenso, ma non già opporre , per quanto 
avveduto egli sia, un efficace riparo. 

Il Vino è la prima delle due rendite che v’ ho 
accennate *, e i più di voi , Egregj Accademici , 
avrete fatta pareccbj anni la trista prova delle dif- 
ficoltà che s'incontrano a farne la vendita : senza dir 
nulla delle spese non piccole, e delle molle cure 
che non possono mai schivarsi nel conservar sano 
questo liquor inquieto , finché presentisi un com- 
pratore. Ma per quei vini che soglion chiamarsi da 
mercanzìa , e che formano il traffico e la crapola 
delle taverne, il compratore è un tal uomo, che se 
ha onorato carattere, se offre convenevole prezzo, 
se puntualmente adempie in ogni parte il con- 
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trattò , merita non volpar encomio Ira gli esseri 
suoi consimili, i quali da lungo tempo non godono 
i 1 una fama così propizia. Pcrfìdus hic caupo . 
cysse già Orazio, lasciando pur senza biasimo per- 
fido i nocchieri , tosto dopo nominati da lui (1). 
Non sarà dunque utile il far vino d 1 una tal indole 
ch)f sia men difficile a conservarsi, e possa aspirar 
giustamente ad uua destinazione meno triviale? 

Premetterò alcune teorie che m’ hanno guidalo 
ne 1 miei tentativi', e di questi andrò poi soggiun- 
gendo T ordine ed il successo. 

L‘ uva, benché matura, se sia pigiata appena 
tolta dal tralcio, abbonda d' un umido, in cui troppo 
stemprasi e si dilava la sostanza zuccherosa o, a 
parer d" 1 altri, zucchero- resinosa , la quale come 
base della fermentazione, come principio dello spi- 
rito ardente, come grande stromento, e fors 1 anche 
origine del sapor nel vino, come sua primaria con- 
servatrice, è senza dubbio il più essenziale , e più 
prezioso ingrediente di questo fluido. Le uve al- 
quanto appassite, avendo svaporata una parte di 
quella che chiamasi acqua di vegetazione , conten-* 
gono proporzionatamente maggior quantità dell'an- 
zidetla sostanza, e quindi, a circostanze uguali, 
producono miglior vino delle uve appena spiccate. 
Perciò da alcuni fu suggerito il torcer i picciuoli 
de' grappoli già maturi, per interromper il passag- 
gio air umore dalla vite alle uve, e lasciar queste 
così appese più giorni, per poi coglierle ben avviz- 
zite. Nè ad altro tende il costume che osservasi in 
parecchie isole della Grecia, di collocar cioè i grap- 

<i) Sat. I, 29. 
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poli vendemmiati, sopra il terreno distesamente, 
iasciarveii sotto il sole più giorni , avanti di spre- 
merli : uso antichissimo in quelle contrade , eome 
apprendiamo da Esiodo, che io qui allegherò bre- 
vemente secondo 1* elegantissima version latina 
dell* abate Zamagua. 

Carpe e vitibus vvas. 

Persa, domum referens. denasque ex ordine luces ; 

Ac noctes totidem phoeboeo espone calori. 

Quinquc alias luces umbrosa in sede locato ; 

Sesia antem pressos calcans de more racemo s. 

fonde in jktilibus meestas liilaranlia mentes 

Munera Uelantis Bacchi (\ ). 

Ouest'è finalmente 1* intento di quegli Autori, ebe 
suggeriscono di riscaldar fortemente col fuoco delle 
stufe i grappoli nelle annate piovose , e di quei 
Coltivatori die pongono le uve a diseccarsi alquanto 
uel torno , per trarne un vino siugolarmeute deli- 
cato c robusto. 

Ma questa sostanza , più concentrata e ristretta 
nelle uve , quanto più sou esse appassite , nè pi- 
giandole coi piedi, nè strigendole sotto il torchio, 
può estraisi compiutamente se non preceda la ma- 
cerazione de* gusci deir uva entro il mosto. Sou 
essi iuteruameute vestili d* una mucilaggiue gluti- 
nosa. e teuaccmeute attaccala alla superficie, dalia 
«piale quanto è difficile il separarla nell* atto di 
schiacciar 1* uve, altrettanto è facile , quando i gu- 
sci sono stati immersi per due o tre giorni nel 
mosto. Allora, separalo il fluido che scorre spon- 


(l) Optra el Dics, t. 736, el Kq. 
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tancame.il o. la- massa de' gusci ben compressa col 
torchio rimane affatto soglia della parie viscosa 
$à< stemperata, nella quale contiensi una dose con- 
siderabile della già detta sostanza. 

Il mosto è quello ohe deve produr il vino, i gu- 
sci, gli acini , sopra lutto i raspi non contengono 
fluido che possa- render maggiore la quantità del 
v ino, nè alcun principio die possa dargli od a ocre- 
scoigli saper grato. Bensì, aspro è il j pesto che i 
raspi comunicano sempre al vino-, il quale perciò 
vieu credulo dagli inesperti più. vigoroso^ quando 
tuli* altro ohe l’ asprezza del gusto costituisce la sua 
vigoria, di* è solo effetto dello spirilo ardente con- 
tenuto nel vino. Or c certo, per esatte esperienze, 
che i raspi sono per sè stessi tanto privi d* ogni 
principio. di spirilo ardente, quanto L tralci della 
vite, che mimo s‘ avviserebbe mai di metter a fer* 
mentale col mosto, per trarne vino- di piu robusta 
e generosa natura. 

Su questa fermentazione del mosto abbiamo nei 
Libri de' nostri maestri tante discordi, regole e tante 
cautele, quante forse non furono mai proposte per 
alcun' altra operazione campestre. Ma in mezzo a 
questa farraggine di precetti, sembrano affatto certi 
i seguenti : Nuoce alla buona fermeutazione l 1 al- 
terna e varia temperatura dell'aria, or. più- tepida, 
ed or più: frasca, accelerandosi nelf una , e rallen- 
tandosi nell altra l'intestino movimento e il calor 
del fluido, che uou può quindi con una continuata 
uniformità sviluppar i suoi principi, e formar le 
nuove combinazioni. Nuoce altresì lo svapora mentoj 
jioieliè nel tempo della, fermentazione* agitandosi 
lutto il fluido, e passando successivamente ogni 
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parte dal fondo alla cima , la superior superficie 2 
che ad ogni momento si cambia, coll* esalazione fa 
perder all 1 intera massa una gran quantità di spi- 
rito ardente , di sostanze aeriformi , e somiglianti 
altre particelle più volatili e più sottili. Da ciò 
forse deriva quel sa por grossolano ed inerte che 
aver sogliono più vini nostrali, lasciati fermentare 
a lor agio in un tino aperto , finché sieno compiu- 
tamente schiariti. Da ciò forse pur nasce quella 
difficoltà di conservarli per lungo tempo, senza che 
divengano acidi , o per lo meno sventati. A me, 
dopo la prima prova felicemente riuscita , non 
mancò mai finora il successo d 1 un sapor più vivo 
e piacevole , d 1 una durazione mollo più lunga , 
facendo svinare, dopo la fermentazione di cinque o 
sei giorni, il mosto ancora fangoso e caldo, ma pur 
fatto vino, e tale riconosciuto al palato*, riponen- 
dolo tostamente chiuso in botti nella cantina, e la- 
sciandolo quivi compier la sua fermentazione , e 
schiarire, per poi nuovamente svinarlo, già depu- 
rato e limpido , separandolo allora con facile dili- 
genza dalle copiose sue feccie. 

Uditi questi preamboli, voi già, Egregj Socj, 
congetturate il metodo che ho tenuto nel tentar 
una manifattura per me nuova di vino. Le uve da 
me destinate a quest 1 uso furono tra le nere quelle 
che in Volargue e ne 1 paesi d 1 intorno si chiaman 
terodole: uve di grano alquanto grosso, rotondo, e 
pieno d’un sugo dolce e piccante} che maturano 
tra le prime, e che al tempo della vendemmia so- 
gliono aver tinti d 1 un rosso cupo i picciuoli de 1 ra- 
spi più esposti al sole. Tra le bianche poi furono 
le ben note trebbiane . che sono assai somiglianti 


Digitized by Google 



" DI FAH IL VINO. ' 1oD 

alle prime in tutte le qualità , dal colore in fuori. 
Destinai pure a parte, ma in minor quantità, certe 
altre uve bianche meno comuni , che forse per 
origine, chiamatisi greche , e dalle quali altre volte 
trassi buon vino alla foggia di quello che si dice 
tra noi vino santo, e buono altresì alla maniera 
del vino detto pasquale dai Vicentini } ma che in 
quest* ultimo esperimento, forse perchè non appas- 
site abbastanza, conservandosi piene e gonfie più a 
lungo dell* altre due spezie, delusero in tutto la 
mia speranza. Om messa dunque ogni altra men- 
zione di queste greche infedeli , vi dirò solo delle 
tei' odale e delle trebbiane, che ben corrisposero alle 
mie cure. 

Queste uve furono raccolte , non forse mature 
perfettamente , perchè nella detta villa i passeg- 
gieri moltissimi, e i frequenti aquiloni , non mai 
permettono che la vendemmia si differisca quanto 
nella contigua Val-Pulicella. Nè alcuna mia dili- 
genza potè impedire che le uve non fossero rozza- 
mente maneggiate nel coglierle, e bruscamente ri- 
poste dentro i canestri , come fanno sempre i vil- 
lani , benché avvertili ad aver cura per non 
danneggiarle: donde nasce la tanta facilità ch’esse 
hanno a corrompersi, perchè già sbattute ed of- 
fese allorché si ripongono. Ma così andranno sem- 
pre le cose, perchè al ruvido campagnuolo toccherà 
sempre il far le faticose opere della campagna. 
Portati a casa i grappoli, ho fatto collocargli uno 
presso r altro sopra i graticci , die tra noi diconsi 
arellc di canna palustre , i quali, lasciando libero 
con frequenti intervalli il passaggio all’aria, molto 
agevolano T esalazione dell' umidità soverchia. Non 
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tacerò d' aver osservata, che siccome le svapora- 
mento è sempre proporzionato alla maggiore o 
minor siccità dell' aria d' intorno, così le uve nelle 
stanze terrene s* appassiscono assai meno che nelle 
superiori^ e in queste, essendo- appese alle travi, e 
circondale intieramente dall' aria*. ancor più , che 
riposta sopra- i graticci , i quali pure impediscono 
io qualche parte il contatto-, e il più libero- movi- 
mento dell’ aria stessa. 

Venuto, dopo- cinque o sei settimane, il fine di 
ottobre, le uve, benché maneggiate maldestra- 
mente nella vendemmia, tuttavia, forse perchè di- 
fese dal forte guscio, e collocate un po’ rare, erano 
generalmente sane: ed* anche abbastanza avvizzite. 
Allora, lascialo da parte ciò ch'era guasto-, le feci 
pigiar minutamente coi piedi iu un graticcio di 
legno sovrapposto al tino, in cui cadevano uniti al 
mosto gli acini e pochi gusci , restando gli altri 
insieme coi raspi sopra il graticcio. 1 raspi furono 
eou diligenza estratti. Quando la pigiatura fu ter- 
minala, feci riporre nel mosto i gusci, e insieme 
con quello portargli in un tino aperto che prima 
era apparecchiato- nella- sotterranea cantina. Quivi 
per tre giorni furono frequentemente rimescolati ed 
immersi nel mosto i gusci che venivano a galla- del 
fluido-, con che s' impedì , eh- essi non contraessero 
alcun sentore d'acidità, e s'ottenne, che, mace- 
randosi per lutto* quel tempo-, abbandonassero tu- 
cilmente l' interior mucilaggine; 41 primo- apparite 
di qnalche bollicella d'aria, venula dui fondo* alla 
superficie del mosto-, perchè la- fermentazione non 
cominciasse ad ojierarsi fuor di luogo, e prima del 
tempo, tu- estratto il mosto, e sottoposta al torchio - 
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la massa ile* gusci, ne fa pure spremuto quello piò 
denso eh* essi tuttavia rinchiudevano. Riunito. H 
secondo al primo, e separati con una pronta e fa- 
cilissima filtrazione gli acini o vinacciuoli , e quei 
pochi gusci eh' erano ancor dispersi nel mosto, fu 
esso collocalo in bolticelii sgombri d’ogni spiace- 
vole odore } i quali, empiuti fin quasi presso al coc- 
chiume, furon tenuti nella predetta cantina sotter- 
ranea, siccome luogo, tra tutti i componenti una 
casa, il men soggetto alle vicende dell* aria , -e do- 
tato d* una temperatura quasi costante iu ogni 
stagione e in ogni -ora così di giorno come di notte. 

Dopo empiti i botticelli e chiusi, passarono po- 
chissimi giorni prima che incominciasse la fermen- 
tazione che dicesi tumultuosa ; cominciata che fu , 
proseguì con intensione assai vivat sapreste p< r 
quanto tempo? Sei lerodolo per cinque mesi al- 
T incirca } nel trebbiano assai piu. cioè presso a mesi 
sette. Ben è vero, che la fermentazione si rallentò 
ne* freddi più acuti, e fu alcune volte necessaria- 
mente interrotta per seperar il fluido dalle den- 
sissime feccie deposte al fondo, circa due mesi da 
poi che fu imbottato la prima volta, e così succes- 
sivamente con un ugual intervallo. Ma questo fra- 
storno di qualche ora per volta non impediva, che, 
quasi appena rimesso ne* botticelli lavati, ripigliasse 
il corso della primiera fermentazione con sempre 
uguale vivacità. E «Ufficile, per altro, 1* immaginare 
qual insipida e scolorita cosa sia questo fluido fin- 
ché non è pervenuto al termine della sua trasfor- 
mazione. Io stesso nel vederlo e nell* assaggiarlo , 
credetti più volte, che da tutte le mie teorie fos- 
sero tradite quelle uve innocenti: ne abbandonai, 
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come di cosa già perduta , il pensiero } e poco 
mancò, che non ne facessi un getto, non meno 
sconsiglialo che ingiusto. Ma tra noi non si suole 
aspettar sì a lungo la formazione d’ un vino; e il 
santo, che tra tutti i nostrali è forse il più tardo, 
passato in una totale inerzia P inverno , che per 
esso non può mettersi in computo, e cominciata 
col tepor della primavera la sua torpidissima fer- 
mentazione , giunge pur a compierla in breve 
tempo. Checché ne sia , e da qualunque causa de- 
rivi nelP anzidetto mio vino questa tardanza, essa 
è certamente compensata con grande usura dalle 
perfezioni , le quali , finita che sia questa lunga 
crisi, gareggiano nel vino stesso, e lo rendono se- 
gnalato nella limpidezza, nella vivacità, nel colore, 
nel sapor grato , nella maturità , nella leggerezza 
della bevanda. Quel viscoso del vino santo, che at- 
taccasi nodosamente al palato, quell* aspro dei no- 
stro vino ordinarlo, il quale per più mesi da poi 
ctP è svinato la prima volta, conservasi disgustoso , 
e non di raro nocevole \ quel leccume dormiglioso 
e snervato , che occupa quasi tutta P essenza dei 
nostri vini chiamati dolci; quel fosco e denso, che 
imbruna spiacevolmente ed aggrava molt -1 altri 
vini nostrali ^ questi e somiglianti altri vizj di mal 
condotta o impedita fermentazione , d* imperfetto 
segregamento delle parti più crasse , di sviluppo 
difettoso dello spirito ardente, di non compiuta 
combinazione del novello composto, non si ravvi- 
sano neppur da lungi nel liquore da me finora de- 
scritto. Sé certamente alla sola qualità del ter- 
reno , o delle uve , debbono attribuirsi le ottime 
tloli di questo vino: poiché le stesse uve dello 
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stesso terreno, maneggiate altrimenti, e trattate eoa 
gli ordinarj metodi, produssero bensì vino non di- 
spregevole nel suo genere, ma inferiore a questo 
per tutti i confronti. La stessa proporzione per 
tanto correrà sempre tra Tuna maniera e 1* altra 
di vino , da qualunque terra provenga} come al- 
tresì sarà sempre migliore, sia 1’ uno o 1“ altro, il 
vino delie colline e delle terre asciutte, in paragone 
d 1 un simil vino di fondo umido , e di pingue 
pianura. 

Nell' intervallo adunque d' otto o al più dieci 
mesi, dopo spiccate le uve , questa mia qualità di 
vino è già del tutto matura al gusto , e perfetta- 
mente limpida ali' occhio, purché sieno state al- 
meno di due in due mesi, separate , siccome ho 
detto, le feccie nel corso della fermentazione. Finita 
questa, non essendo più da temere, che i vetri de- 
stinati a custodirlo si spezzino , è buona cautela il 
riporvelo, senza ullerior dilazione , ben suggellato, 
per impedire ogni svaporamento delle parti più 
spiritose , ed ogui ingresso all’ aria esteriore , la 
qual è , come niuno ignora , il principale agente 
neir alterazione insensibile di tutti i corpi. Io ne 
ho avuta la prova nel mio terodolo. Una porzione, 
per tempo chiusa in boccie di vetro, si è conser- 
vata per due stagioni, e tuttavia si conserva senza 
il menomo danno} un'altra, e svenluratameute la 
maggior parte, riposta in un botlicello , che poco 
tempo si tenne pieno , e per incauta fidanza non 
fu poi riempito} che per T allagamento dell’Adige 
nell 1 ottobre del precedente anno (*), fu trasportato 

O I 790- 
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dalla cantina in una stanza superiore, e dopo al- 
cuni giorni da questa di nuovo nella cantina, senza 
pur allora riempirlo, troppe altre cose essendovi 
da riordinare in quell’alt») bisbiglio; questa por- 
zione, io diceva , contrasse nn principio, bensì lie- 
vissimo d’ acidità , ma il quale pur basta per de- 
gradare ogni vino che aspiri a qualche grado di 
squisitezza- 

Resterebbe da esaminar questa manifattura eco- 
nomicamente , se. replicata più volte con esatti 
confronti la prova, e trovato un facile spaccio . si- 
curi si avessero i dati «lei prodotto, della spesa, e 
dell’ utile. Dirò, per altro, in via di semplice con- 
gettura, che se da nna ceita quantità d’uve, spre- 
mute al tempo della vendemmia , si ottiene , per 
esfmpio, una botte di vino comune, altrettante uve 
appassite renderanno, per dir il meno , una mota 
di questa misura, facendo il vino sopra descritto, 
e determinandone il prodotto già depurato perfet- 
tamente nel fine della manifattura. 

Far trascegliere nella vendemmia uve sane, du- 
revoli , ricche d’ un mosto dolce e piccante , farle 
collocar sui graticci , o appetvler sotto le travi , « 
spesa assai poco osservabile ; come pure sono Ja 
pigiatura più attenta de’ grappoli , la separazione 
de' raspi, la torchiatura de* gusci , e le due o tre 
svinature del mosto , per depurarlo dal sedimento 
della fermentazione. Anzi una parte non piccola di 
queste operazioni è inevitabile anche nella mani- 
fattura «lei vino ordinario. Confrontate ora il me- 
rito d’ ambedue. Se un fiaschette di vino ordinario 
è ben pagato con dieci soldi, un fiaschetlo dell al- 
tro è pagato malissimo con quaranta ; se pur dee 
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servirci <T esempio i‘ alto piazzo del piccoli t , al 
quale più che ad altri è simile, nè forse punto in- 
feriore quello di cui vi parlo. Posto adunque mi- 
nore d’una metà il prodotto di questo mio vino, 
poco maggiore la spesa per farlo, il valor superiore 
di tre quarti a quello del vino ordinario , abbiamo 
nel totale uu avvantaggio del doppio $ cosicché, se 
la quantità d 1 uve presa ad esempio, col darci una 
botte di vino ordinario , ci dà quindici zecchini, o 
T equivalente, la stessa quantità d’ uve ci dà zec- 
chini trenta io mezza botte sola di vino lavorato a 
quest’ altro modo. 

La menzione che ho testé fatta del piccolit, mi 
chiama quasi necessariamente a dirvi , che dopo 
aver latte, senza la guida d’ alcun esempio , tre 
successive sperienze negli anni addietro, nella pri- 
mavera di questo, mentre il mio trebbiano era per 
anche un fluido fosco e scipito , venni a conoscere, 
come appunto questo mio metodo è assai somi- 
gliante a quello che praticasi nel fare il piccolit 
anzidetto. Questa contezza mi venne da una let- 
tera scritta dall’ egregio nostro socio onorario 
monsignor Andrea Zmchini, canonico di Firenze , 
al signor Bali Martelli , in data dei lOdi aprile. 1790, 
e poco dopo stampata. Non vi sia discaro udirne 
una parte , quella cioè , che dopo la descrizione 
della spezie distinta di viti, che producono un colai 
vino, e della loro più consueta coltivazione, inse- 
gna con chiarissima brevità la manifattura d‘un si 
pregiato liquore. « Yerso la fine di dicembre . 
t. quando le uve » ( tenute fin dalla vendemmia 
sospese alle soffitte ) « sono beo appassite » ( il 
proprietario Trevigiano, menzionato da monsignor 

Virgilio, Georgiche. IO 
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Zucchini) « le fa sgranare per mezzo d’una rete 
« di corda, che pone sopra la bocca del tino, e ne 
u separa gl’insipidi ed astringenti graspi. Fa pi- 
ti giare poi le uve, le sottopone alla viva pres- 
ti sione del torchio, filtra il mosto per mezzo d’un 
« setaccio «la farina, e lo versa poi subito in car- 
« rateili sani, e opportunamente preparati. Non gli 
t; empie «lei tutto, mancandovi una o due botti- 
« glie , e gli chiude ermeticamente. Quando poi 
~ vota il caratello, fa un buco sopra di esso, e col 
*<. sifone che passa dentro il medesimo , ne leva il 
* liquore. Dopo pochi mesi può esser maturo, se- 
«t condo i gradii di maturità dell’ uva, dell’ appas- 
ti simento. e della situazione della cantina. Il si- 
« gnor conte Onigo (questi è il proprietario sopra 
« accennato ) mi assicura che dopo che ha collo- 
« cali i suoi carratelli in una cantina asciutta , 
calda , e voltata a mezzogiorno , il suo piccolii è 
k divenuto più perfetto.*» 

Qualche differenza potete aver osservata, Egreg} 
Accademici, tra la manifattura del piccolit e la de- 
scritta da me, che forse potrebbe esser migliorata 
notabilmente col seguir per intiero le tracce del- 
l’altra, e in singoiar mo«lo coll’ appender le uve, e 
col lasciarle appassire molto piu a lungo che io non 
ho fatto ne’ miei sperimenti. Certo è che in tal guisa 
il principio zuccheroso , o zucchero-resinoso delle 
uve debb'esser più concentrato^ quindi più gagliarda 
la fermentazione del mosto , e più vigoroso il li- 
quore, purché d’altra parte, secondo l’ indole varia ' 
de’ fondi , esso non venisse ad eccedere in sapor 
«ìolee, che sarebbe presso molti un vero difetto. 
Anche a depurar meglio il vino , a preservarlo in 
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gran parte dal discapito dello svaporamento , sarà 
utilissimo e niente difficile da usarsi il sifone , so- 
stituendolo alla svinatura più consueta. Io non tar- 
derò a replicare con questa scorta le mie sperienze. 

Se col presente mio scritto:, ccol corredo di 
questi ottimi avvertimenti del nostro Egregio Ac- 
cademico, avrò conseguito di destar in qualche ' 
modo la nazionale attività, onde rialzar dall 1 avvi- 
limento un prodotto.; di cui la natura è liberale alla 
nostra provincia, e che solo abbisogna d” esser no- 
bilitato con una facilissima industria per ottener 
fama, ed invogliar gli stranieri, e trarne qualche 
giusto compensamenlo delle voglie infinite eh’ essi 
colle lor merci accendono a nostro danno, e sempre 
più ravvivano in noi} avrò colto de" miei speri- 
menti, e della breve fatica in descriverli, il più caro, 
ed amabile guiderdone. Nè per ora , o miei rispet- 
tabili Socj, abuserò più a luògo della sofferenza 
vostra gentile , aggiungendo al Ragionamento sul 
vino, quello sull’Olio} del quale sarà più convene- 
vole serbar la lettura, se pur vorrete permettermela : 
ad un’ altra adunanza. 
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-L p nel clima e nel terreno dell’Istria, per pre- 
venire la mortalità delle preziose piante d'olivi, <• 
per assicurare la loro fruttificazione . sia metodo 
più utile e certo il tenerli a guisa di bosco, senza 
smuovere in alcuna maniera la superficie della terra . 
che lasciandosi intatta , non si lacerano le capillari 
radici, superficialmente serpeggianti, e, rimanendo 
più compatta, diventa men penetrabile dal gelo che 
te fa perire, c dal calore che le inaridisce; di 
modo che sia più utile e sicuro l’attender il frutto, 
più che dalla coltura, dal regolar corso delle sta- 
gioni; posciachè la differenza della maggior raccolta 
possa importar meno del risparmiato dispendio di 
danaro e fatica; salvo però dovendo sempre essere 
quello che devesi fare nelle utili amputazioni, negl’in- 
grassi , e nei calceamenti di terra, là dove non 
avessero le piante messe le radici alla necessaria 
profondità . 
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AL SUOLO DEGLI ULIVI 

DISSERTAZIONE 
DI BENEDETTO DEL BENE 

PREMIATA DALL’ACCADEMIA 

DI CAPODISTRIA 


. . radicibus luerent , 

Nec siiic pemicie divelli posse videntur. 

Iacr. 


Quaktuuque ogni metodo, generalmente adottato 
in agricoltura , possa per noi riguardarsi 'come un 
prodotto dell'osservazione attenta e d" 1 una lunga 
esperienza , nè però convengaci abbandonar 1’ an- 
tica, se nou siamo ben certi di batter nuova strada 
migliore vero è tuttavia , che un caparbio sistema 
d'antiche usanze, privandoci del frutto d ogai utile 
tentativo e d 'ogni scoperta , sarebbe , come disse 
un gran maestro dell’ arte , non meno dannoso, che 
le siccittà e le gragnuole. Di fatto, se i nostri mag- 
giori ostinatamente avessero ricusalo di sperimentar 
qualunque coltivazione di piante straniere 5 non 
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avremmo il sorgo americano che ci satolla, non 
i! gelso che ci arricchisce, e forse nè pur la 
«vite che ci ricrea, nè Pulivo che a tanti bisogni 
della nostra vita e (Ielle arti supplisce co' suoi pro- 
dotti. Del qual albero, veramente prezioso, benché 
dagli Scrittori antichi, e da molti moderni sia la 
coltivazione prescritta con acconci dettami, restava 
però da farsi un’ ingegnosa ricerca e sottile, cioè: 
-Se nel clima e nel terreno dell” Istria ,. omettendo 
di smuover coi lavori la terra intorno all’ulivo, ma 
bensì rincalzandolo se ha le radici non abbastanza 
profonde, e salvi del pari gl’ ingrassi e la pota- 
tura, ne torni maggior vantaggio alla pianta, non 
danneggiata nelle capillari radici , e contro il gelo 
e l'ardore meglio difesa dal suolo più rassodato. 
Sopra questo, eh' è il principale, e sopra l’altro 
quesito, esposto nel Programma di cotesta illustre 
Accademia per l'anno 1794, verrò assoggettando 
alla sua riflessione le massime e lesperienze che 
mi sembrano di maggior peso nell' indagazione ri- 
chiesta. 

Alcuni principj di non dubbia certezza ci si pre- 
sentano nella fisiologia vegetabile , ai quali niuna 
diversità di luogo può far eccezione : I. Le radici 
sono gli organi principali , per cui si alimenta l'al- 
bero e vive. Spoglio dei rami e tuttor fornito delle 
radici, può riprodurre nuovi germogli, e quindi 
ancor nuovi rami ^ spoglio delle radici e tuttor for- 
nito de’ rami , languisce e muore. II. Le radici 
quanto più trovano il fondo ubertoso e permeabile, 
tanto più si allungano e si fanno robuste. Circa 
l'ulivo, è popolar opinione d’ alcuni, che produca 
poche e brevissime barbe. Ho veduto il contrario 
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negli ulivi adulti, ed anche ne’ giovanetti. In un 
mio semenzajo di nocclvj od' «ovoli, con fondo ben 
preparato e leggiero , tra fiochi anni furono le pian- 
ticelle ricchissime di radici , e tra queste alcune 
primarie si sono allungate non meno di quattro a 
cinque piedi. III. Alla vegetazione delle radici cor- 
risponde pro[K>rzionat amente quella de' rami ; ed 
all’ accrescimento de’ rami quello delle radici , ove 
possano s 1’ une che gli altri dilatarsi senza contra- 
sto. quelle nel suolo, questi nell'aria. IV. A pro- 
mover l aizidetta vegetazione reciproca sono uti- 
lissimi i livori del suolo. Forse perchè l'aura 
fecondatrice com'era parer degli antichi (1), possa 
in quello introdursi più facilmente, a nud rire col 
mezzo delle birbe la pianta? Forse perchè, solle- 
vato e smosso il terreno, come altri credettero, si 
confetti con uia placida fermentazione? O perchè 
meglio / imbevi degli olj e de" 1 sali volatili dell 1 at- 
mosfera, o perciè meglio vi si componga il sapon 
vegetabile, o peschè non d’altro abbisogni la terra 
che d’essere ben triturata , per dischiuder gl'insiti 
nutritivi principi, o perchè dalla luce più larga- 
gamente investita, per essa più diveuga ubertosa 
e ferace? 

La discussione d queste ipotesi , oltrehè ci al- 
lontanerebbe soverdiiamente dal nostro scopo , sa- 
rebbe ancora del Ulto inutile, poiché, qualunque 
ne sia # la cagione, 1' ‘fletto è certo. Coi soli ordinarj 


(I) Si trova in Lucrezio, . . . genilabilit aura Favoni, ed 
in Catullo . . . Aura pari, Jlorcs tepidi foecunda Favoni ; ad 
ognuno sarà poi tacile ravvisai: nei cenui seguenti le varie opinioni, 
di Columclla, di l’iuche, di ftùer, di Tuli, dell' illustre Giobert. 
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lavori di smuovere due otre volte all’ anno la terra 
si coltivino alcune piante d’ulivo} e nello stesso 
tondo altrettante, uguali di spezie, d’età, e di forza, 
si lascino prive di questa coltura. A drcostanz3 pari 
anche di tutto il restante, la differenza in pochi 
-anni sarà manifestissima nella prosperità delle prime 
e nel languore dell' altre. Che le stesse piantagioni 
■recenti di tali alberi, benché trovino un fondo iufe- 
riormente smosso , in cui penetrar possano senza 
stento ne’ primi anni, tuttavia risentano s/mnio van- 
taggio dai frequenti lavori superficiali/ fu da me 
sperimentato con felice e costante succèsso ne* miei 
uliveti, la vegetazione de’ quali è ammirabile, ben- 
ché non quasi mai promossa con altro'mezzo poste- 
riore alla preparazione del suolo. 

Pertanto, che l’ anione di smuovere intorno agli 
ulivi la terra superficiale giovi alla più pronta e ri- 
gogliosa vegetazione di queste piante, sembra chia- 
ramente stabilito nelle teorie ed osservazioni pre- 
messe. Certo è del pari, che quanlb si avrà più at- 
tenta cura di preservare le minuta barbe, non die 
le maggiori, tanto ne sarà più vantaggiato l’ ulivo } 
per lo clie non mai abbastanza S può inculcare la 
massima: Cciveto ne radices saucifs (1), gravemente 
intuonutaci da Catone. Ma quapt’ anche inevitabile 
fosse la perdita d* alcune harb^capillari, potrà mai 
questa entrar in confronto con la robustezza , col- 
} aumento, colla prosperosa vi/acità dell’albero in- 
tero? È asai degno di riflessone a questo propo- 
sito il detto di Plinio : Qui ùlivetum saepissime et 
altissime misccbit, is tenuissjnas radices exarabit ; 

f- 

(«) De Re Ritti. XX11X.. / • 
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radierà si simu n abibunt, crassiores fisnt (1). Or 
se le radici diverranno più vigorose, tanto maggior 
vigore dovrà pur ridondarne a tutta la pianta, 
senza che in quelle soltanto si diffonda e soffermi, 
come sembrano indicare a prima vista le seguenti 
parole: et co in radiccs rires oleae abibimt. Badici 
e rami, come s* è detto, e scambievolmente rami e 
radici sono in una inseparabile corrispondenza di 
vegetazione e di forza. Più tosto un dimagramento, 
un languore universale nell* albero potrebbe temersi 
da quel sfiejnsstme et altissime miscebit ; poiché tutti 
i mezzi , che, adoperati con temperanza , sono utili , 
divengono per eccessivo uso dannosi , e talvolta 
fatali. 

. Se nonché, un dubbio presentasi, fondato sul 
danno, che alle radici può arrecare il calor sover- 
chio. Questo, in un suolo tenuto soffice coi lavori, 
deve introdursi piu facilmente che in un terreno 
abbandonato a sè stesso , e perciò assai più sodo e 
compatto del primo. Sia vero} ma purché non mi 
si contenda , che il fondo indurato, se per qualche 
ora più resiste dell* altro alla sferza del sole, tanto 
più in proporzione conserva il calor conceputo. Que- 
sta è legge, se non immutabile, al certo quasi uni- 
versale di tutti i corpi. Sarà dunque in una terra 
di cotal fatta più tardo che nella smossa, V avvi- 
cendamento della notturna frescura, che ravviva le 
piante. Sarà frodato alle radici V alimento superfi- 
ciale dall" erbe voraci che cerchieranno il pedale, e 
die, avviticchiate insieme con le lor barbe, aggiun- 
geranno alla durezza del suolo un grado più forte 


* (I) Hist. Nat., Lib. Xm, Cap. XXX, I. 
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di resistenza, onde non penetri al piè dell" ulivo nel 
suo maggior bisogno la benefica umidità deposta 
dall 1 atmosfera*, non una breve pioggia, nè le ru- 
giade, uè i tenui, ma pur non oziosi vapori, ond'è 
l'aria ripiena. Tutto all" opposto deve accadere, 
quando sia lavorato il terreno:, e quindi non è ma- 
raviglia, se in lauta diversità di cagioni compari- 
scono sì diversi aucora gii effetti. 

Più che dal calore, potranno forse temer gli ulivi 
dal gelo in un fondo smosso con superficiali lavori? 
Altro dubbio è questo, che può a prima vista sem- 
brar più forte det precedente. Ma per ben discu- 
terlo , fa d'uopo ricordar due o tre osservazioni, 
delle quali ogni coltivatore può render testimonianza. 

I. Qualunque ingiuria delle stagioni , segnata- 
mente il freddo per riguardo agli ulivi, in circo- 
stanze del tutto uguali, meno danneggia gli alberi 
di buona tempra, che i deboli:, meno i vigorosi nella 
vegetazione, che i languenti e spossati. 

II. Il freddo colpisce gli ulivi prima negli estremi 
germoglj, e poi via via ne' rami, nel tronco, e per 

i ultimo nelle radici. Anzi , essendo provato con più 
riscontri, che non tanto il gelo, quanto le alterna- 
zioni del gelo e del digelamento sono la cagion vera 
che mortifica e disecca 1* ulivo, nè stando esposte a 
tal alternazione le parti ricoperte dal suolo \ queste 
resisterebbero comunemente al freddo più intenso 
qualora non passasse ad invailerle il previo mortifi- 
camenlo de' rami, e del tronco. Ciò è tanto véro, 
che l'amputazione de'secondarj ode' principali rami, 
talvolta quella del tronco, perchè fatta in tempo, è 
bastevole ad arrestar la progressione del disecca- 
• mento , e preservando l' illesa parte inferiore , a 
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’ trarne bei virgulti novelli, onde rimetter successiva- 
: mente la pianta. 

III. Questa rinnovazione demolivo dopo i danni 
del freddo è tanto più pronta e sicura, guanto è più 
• robusta la parte rimasta viva, a sopra tutto il ceppo 
colle radici. 

Da questi principj ©ertissimi è agevol cosa il de- 
durre, che gli ulivi in terreno smosso con gli ortli- 
narj lavori, divenendo più vigorosi e robusti , deb- 
bono esser più atti a sostener i danni del freddo ne 1 
rami, e nel tronco, senza esser più esposti degli al- 
tri al mortificamento delle radici. In oltre, che tali 
ulivi torniti d'una base più ferma, quando sia pra- 
ticata in tempo l'amputazione di quanto fu disec* 
. cato dal freddo, altresì debbono più facilmente de- 
gli altri non coltivati, e più prontamente di quelli, 
riparar le sofferte perdite. 

Queste deduzioni sono pienamente avvalorate dal- 
; r esperienza \ uè, mai potrà smentirle qualche oppo- 
sto avvenimento, prodotto da particolari , nè bea 
ponderate, ma pur essenziali diversità, di spezie, di 
plaga, e di coltivazione. 

Resta da trattare d’ un altro quesito succedaneo 
al primo. Supposta la più copiosa fruttificazione del- 
. I 1 ulivo in coltura, che dell'ulivo non coltivato (ma 
salvi però sempre gl’ ingrassi, la potatura,il rincal- 
. «amento,. se la pianta non ha le radici abbastanza 
; profonde ) v ricercasi , se più giovi attender il frutto 
dal regolar corso delle stagioni , che dalia coltiva- 
zione, potendo le fatiche di questa e le .spese non 
esser compensate dall'aumento, di, rendita 

Per tanto, che coltivato l'ulivo dia più copioso 
prodotto (sempre a circostanze uguali), che l' ulivo 
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incolto, è cosa fuor di questione. Come si potrebbe 
mai dubitarne? La coltivazione, procurandogli un 
continuato alimento, fa ch'ei conduca ben nutrite a 
maturità le sue frutta ; fa die rimetta d** anno in 
anno virgulti novelli da sostituire ai precedenti 
«fruttati ed i lutili ; fa che nelle radici e ne^rami, 
acquistando estensione e forza sempre maggiore, 
(inchè sia di compiuta età, con sempre maggior co- 
pia di fruito possa premiare chi lo coltiva. Ma pur 
troppo accade, che una nebbia, un nembo sul fiorir 
degli ulivi, T arsura estiva, gl" insetti, le grandini, 
i venti tradiscano le più lusinghiere speranze. Dun- 
que, a che prò gettar le fatiche e le spese d"un* as- 
sidua coltura ? Non tornerà più a conto potar bensì 
1" ulivo, concimarlo, rincalzarlo di terra se fa me- 
stieri, e nel rimanente abbandonarlo a sé stesso? 

Fatiche per altro e spese considerabili si vogliono 
riservate agli ulivi: potatura, che, quando è fatta 
non a strapazzo, nè dopo gli anni domini, ma dili- 
gentemente e con discreta frequenza, sicché possa 
dirsi utile , è forse 1" opera più laboriosa ed altresì 
dispendiosa nella coltivazione di queste piante ; con- 
cimazione, la quale costa comunemente non poco e 
nel valore degl" ingrassi, e nei trasporti le più volte 
penosi per 1" erto delle colline*, rincalzameli di terra, 
che in alcune circostanze richiedono un lavoro non 
breve. Dopo tali opere assai poco rimane a far che 
la coltivazione sia in ogni parte compiuta*, ma quel 
poco è ciò che basta per dar un** efficacia somma a 
tutto il restante; laddove, se quello si ommetta , 
minore senza confronto sarà il profitto di tutte Tal- 
tre narrate cure. 

E qual cosa è poi questa? Nient" altro che i la- 


al scolo «egli ulivi. 157 

voti del suolo. Virgilio ne Iacea sì gran conto, che 
ripeteva da questi soli non la nutrizione soltanto, 
ma ben anche la copiosa fecondità dell* ulivo: 

Ipsa satis tellus, qmim dritte rccluditur uitco , 

Sufficit humorem, et gravidas cura vomere fruges ( 1 ). 

Dui praticar adunque, o dall* ommettere tali lavori, 
potrà non dipendere strettamente il miglior successo 
degli altri ? Potate l'ulivo in terreno smosso, che 
faciliti la moltiplicazione, 1* allungamento, ed il suc- 
ciamento delle radici} metterà in copia nuovi ger- 
mogli. onde riparar le sue perdite con usura, e di- 
sporsi a nuovo e più abbondante prodotto di frutta. 
Potatelo in terreno indurato: se non lo spogliate 
della maggior parte de* secondarj suoi rami, se noi 
lasciate, quasi direi , decalvato anziché diradato } 
rimetterà pochi e stentati virgulti , con meschina 
speranza di frutto nell" avvenire} se diversamente 
e con falce meno pietosa } non per anche dal suo 
germogliare più lieto avrete sì vigorose e tante le 
vermene fruttifere, che possano paragonarsi con 
quelle dell'ulivo potato in terreno colto. Ben so 
che alla fruttificazione più nuoce talvolta il troppo 


(I) Georg., 11, 42 4, li. Sono piene di verità c d’ingegno 1* 
ragioni teoriche, ond’ è a lungo dimostrata futilità de’ lavori dal 
eh. Bertrand, negli Elementi ir Agricoltura, Troll. VI, cl.e non 
trascrivo, siccome libro abbastanza nolo e comune. L’egregio agro- 
nomo e coltissimo letterato Conte Giambattista Corubini, eh’ io no- 
mino per onore, conferma queste dottrine col dire: <« Il lavoro è 
tèrse il mezzo più efficace per mantenere ai vegetabili la concorde 
operazione degli elementi, n PriucJpj di Filosofia Agraria, Pari.' 
J, Cap. FI. 
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rigoglio che la magrezza dell’ albero } ma eleggerò ' 
sempre di moderar facilmente il primo, astenendomi 1 
per qualche tempo dalla potatura, o dimagrando il 
suolo, in cui troppo si nutre, che di dover lottare ' 
a forza di tagli , di lavori , e d’dngrassi contro la ; 
spossatezza , che tiene in continuo e talvolta insu- 
perabile languore la pianta.* 

Quest’ ingrassi poi, e, per affinità di ragione . i ‘ 
rincalzamenti di terra, quanto gioveranno all' ulivo 
in un fondo, che dai lavori acconciamente sia smosso? 
quanto, per contrario, in un fondo assodato -ed in- 
colto ? 

Nel primo i sughi fecondatori, mercè delle piogge ’ 
stemprati dal concime, o dalla terra nuovamente' 
posta d’intorno al ceppo } facilmente passano } fel- 
trando pel docile suolo superficiale , a trovar quei 
meati delle sotterranee coitecele ed estremità , per 
cui mezzo s‘ inoltrano a ricrear in ogni parte la 
pianta. Nè già consiglierei per questo d’ interrar as- 
sai basso il concime, nel qual modo andrebbe gran • 
parte dei sughi a perdersi^ trapassando al di sotto 
le barbe} e molto meno di spargerlo a contatto del 
tronco e delle radici , ove non di raro cagiona, in 
vece della fecondità, una putrefazione funesta. Ma ' 
torniamo al confronto. Il concime e la nuova terra 
in un fondo incolto, sempre incontrano tanto mag- 
giore ostacolo a penetrar coi disciolti sughi, quanto : 
è più compatto il suolo, quale alla lunga per natu- 
rale assettameuto diviene anche il più slegato di 
sua natura e poroso. Come poi ne’ più luoghi, dove ' 
l'ulivo alligna, è ancor declive il terreno} cosi le ‘ 
piogge, dilavando gl’ingrassi, ne asportano como- 
dissimamente i nutritivi principi, o certo la maggior 
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parte, alla sottoposta pianura. Il prezzo adunque 
del concime, la spesa del trasporto e della distribuì 
zione . «li qual utilità saranno all’ulivo in terreno 
assodato e fermo, a paragone di quella che devesi 
attenderne, e che realmente si ottiene in un altro , 
dai lavori già sollevato di tempo in tempo ? 

Abbiamo fin qui considerato il lavoro della terra 
intorno agli ulivi, come un mezzo sicuro di vegeta- 
zione e di frutto, ma non come un’opera da cui 
è inseparabile la fatica e la spesa. Mi è nota , e 
credo verissima, Tantica sentenza ricordata da Plinio: 
Nihil minus expedire, quarti agrum optimc colere (1 ). ' 
Invaghitevi di ridurre una vostra campagna a tutta 
la possibile perfezione, spurgando, emendando con 
acconcie misture di terra diversa il fondo, che sarà 
certamente, o vi sembrerà troppo tenace, o troppo 
sciolto, umido soverchiamente o secco, greve o leg- 
giero } ripiantando con simmetrìa quel ch’era men 
bene ordinato, non sofferendo alcuna ommissione in 
tutto il governo degli alberi e della terra, largheg- 
giando in concimi, ed in opere contadinesche , per 
far eseguire a puntino tutte le regole , non già ca- 
pricciose, ma sensate e saggie degli ottimi Scrittori 
Agrarj. e per poter compiacervi del più trascendente 
prodotto. Certo è , che senza una combinazione di 
cose la più difficile da immaginarsi, l’interesse della 
spesa diventerà maggiore assai della rendita. Ma 
questo è optimc colere, nè il soggetto è questo della 
presente ricerca. Perchè l’ulivo goda e poi renda 
tutto il vantaggio delle potature, de’ concimi, e de’ 
rincalzamenti, fa d’uopo, come si disse, che sia la- 


(I) Itisi. Nat., Lib. XVlll, Cap. VII, I. 
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corata la terra d' Intorno. Queste fatiche e spese nel 
lavorarla saranno poi compensate dalla più abboa- 
dante raccolta? 

Che due, al più tre assai brevi lavori nel corso 
deir anno si richiedano per V oggetto di cui si traila, 
ed insieme per tener la pianta bastantemente sgom- 
brata dall 1 erbe ingorde che vi rinascono appresso , 
è cosa che non abbisogna di prove. Se ogni volta si 
dovesse vincere la tenacità e la durezza d‘ un fondo 
incolto, la bisogna sarebbe malagevole alquanto: ma 
per diromper e scioversare una superfìcie già smossa 
"• e franta dai precedenti lavori, assai poco successi- 
vamente riehiedesi. Questo poco diviene ancor mero 
negli uliveti che possono ammetter l’aratro, con 
cui l’opera si compie assai più speditameute che 
con la zappa, e meglio si rivolge il terreno \ ma sem- 
pre c*è da temere qualche ferita e scorticatura nel 
pedal dell’ ulivo, per colpa non tanto del vomere, 
quanto della mano disattenta e rozza che Io dirige. 
Per altro nella maggior parte degli uliveti, doven- 
dosi adoperar la zappa , quel pericolo è tolto . ma 
cresce però la spesa. 

Volendo farne un computo ragionevole , si può 
assegnar l’opera d’un contadino a smuover in una 
giornata la terra superficiale di piante almeno trenta 
d'ulivo, stendendo il lavoro a tre piedi tutto all’ in- 
torno in distanza dal tronco (I). Per trattar lauta- 


(1) Parve ad alcuno, che io largheggiassi, per favorire il mio as- 
sunto, col dar trenta piante d 1 ulivo ad una giornata di zappatore. 
Confrontiamo questa generosità con quella di Columella. Egli nel 
Lib. XI, Capo 2, al mese di novembre asserisce, clic Un giugero 
di viti, fra loiv discoste sei piedi, iti due giornate si scalza. 
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mente questi alberi , si faccia in primavera , si 
replichi nella state, e nuovamente in autunno que- 
sta coltura. Non importerà più spesa in un anno 
per treula ulivi, che il prezzo di tre giornale del 
zappatore. Le mercedi contadinesche hanno da 
luogo a luogo una tassa mollo diversa ^ forse quella 
di venti soldi Yeneti al giorno è la media (1), e 
possiamo valercene almeno in via d'approssima- 
zione. Il governo dunque del suolo per ogni pianta 
d 1 ulivo costerà al proprietario in un anno due soldi 
Yeneti. Ma sia meno spedita , e di maggior prezzo 
l'opera del contadino, sicché la spesa sia, in vece di 
tre, di quattro soldi per pianta. Se in proporzione 
debba crescer la rendila, o più tosto ecceder a molti 
doppj: da ciò che si è detto circa questi lavori, in 
relazione agli altri già presupposti, del potare, con- 
cimare, rincalzar gli ulivi, è facile assai da dedursi. 

Nè contendo per questo che un tal aumento di 
rendita debba esser sicuro dalle tante sventure , 
ond’ è frequentemente delusa la dolce speranza di 
cui si pasce il coltivatore. Non pertanto se l 1 ulivo , 
mercè di queste cure, diverrà d’anno in anno più 
vegeto e ricco di vermene fruttifere , se annoderà 
un numero assai maggiore di pingui bacche , quando 


Altronde, tappiamo da lui, nel Lib. V, Capo 5, die queste piante 
di viti, fra foro discoste sei piedi , in un giugero di terra erano 
ae*. Dunque una giornata di novembre bastava a scalzarne 430. 
So bene, che diverso è il diametro della zappatura per Pulivo da 
quello che la vite richiede ; ma con tutto questo resterà sempre una 
sproporzione enorme a vantaggio mio tra i mici 30 ulivi, e le 430 
viti di Coluroclla. 

(1) Cosi era nell 1 anno 1798. 

Virgilio, Georgiche. 11 
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le grandini, le siccità, i venti l’avranno offeso, re- 
sterà pur anche da coglierne maggior copia di frutte 
che da un albero non fecondato con pari governo* 
Ma contro gl’ infortuni sterminatori non ebbe mai 
riparo l’umana fralezza : tuttavia per timore di que- 
sti, a cui sono ugualmente esposti gli alberi tutti, e 
.gli agrarj prodotti, non è chi pensi ad abbandonare 
l’attenta coltivazione delle campagne. 
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Il diletto eh’ io provo singolarissimo nel coltivar 
gli ulivi m’ ha condotto a praticare uel loro governo 
gF insegnamenti meglio avvalorati non tanto dal- 
P autorità de’ più illustri Scrittori Georgici , guanto 
dalle leggi d’una sana Fisica, e dal successo del- 
P esperienza. Credo non inutile il far menzione de’ 
principali, ed attestarne per mie replicate prove il 
riuscimento più felice e compiuto, senza per altro 
arrogarmi su questi dettami un merito, che tutto 
appartiene a Columelia, a Miller, a Trinci, a fiuba- 
’ mel, a Bernard, a Rozier, ecc. 

L 

« / 

Preparatone della terra per fa piantagione . 

Come da ciò solo dipende principalmente la più o 
meno pronta e robusta vegetazione dell’ ulivo n così 
niuna diligenza in questo proposito si dee riputar 
soverchia, benché importi qualche non picciolo au- 
mento di spesa. Ma è meglio aver dieci ulivi in pieno 
e costante vigore, che cinquanta languidi. Per f’aci- 
'litar la progressione delle radici è cosa essenziale 
scavar per ogni fila d’ ulivi un fosso a lungo del 
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campo, dove la posizione de’ luoghi permette che 
possa farsi i, e questo di piedi quattro in larghezza 
sul fondo, di cinque alla sommità^ o altramente le 
buche non meno ampie di sei piedi in quadrato. Le 
distanze tra fila e fila, tra pianta e pianta, non pos- 
sono determinarsi con altra regola generale, che av- 
vertendo , esser facilissimo e quasi comune P in- 
ganno di piantar troppo folto, mentre nella pianta- 
gione poco traftien la vista quel piccolo tronco, il 
quale dovrà poi divenir un albero bisognoso di largo 
spazio, per non esser ingombrato da' suoi vicini, e 
- per non ingombrar essi ancora. Scavando i fossi , o 
. le buche , la terra superficiale sino alla profondità 
d' un piede si mette separata, e, continuando per 
altri due piedi P escavazione, si mette in altra parte 
la terra cruda o la ghiaja degli strati inferiori. ?ion 
ci essendo poi , tra tutti gP ingrassi fin ora noti nei 
tre regni della natura, alcuno, che in prò degli al- 
beri possa paragonarsi per copiosa e freschissima 
nutrizione con le zolle erbose, o piote (volgarmente 
codichi) ben marcitee scomposte, se ne fa raccolta 
dalle sponde dei fossi, degli argini, e delle siepi, e 
si mettono unite in luogo più che si possa vicine 
alla piantagione da farsi , e difeso dal vivo sole 
Per un anno si lasciano gli scavamenti aperti, espo- 
ste alle stagioni le terre scavate, ed ammassate ir, 
disparte le zolle erbose, , 

II. 

Piantagione degli ulivi. 

Se la stagione, il fondo, il clima non permetti 
di faria sul fine d’ autunno, si fa sollecitamente, ap 
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pena cessati i ghiacci più forti, che suol essere poco 
dopo il cominciamento di febbraio. Al più, non si 
differisce dopo il principio di marzo, essendo in- 
comparabile il vantaggio delP anticipazione, rimpetto 
al danno della tardanza. Staccati i piantoni ( parlo 
di questi soltanto, come più ordinarj, senza dire de’' 
semenzai, sopra i quali abbiamo belle istruzioni a 
stampa , c tra V altre la bellissima del P. Eraclio 
Landt)dai vecchi ceppi, e spurgati con ferro ta- 
gliente dalle scheggie, e da tulU altro legno morti- 
ficato o guasto, preservando con ogni cura la scorza 
e le barbe; s** imbratta di sterco bovino stemprato 
neir acqua e fatto scorrevole, lutto il nocchio (vol- 
garmente la zocca), da interrarsi per formar la base 
alla nuova pianta (1). Nel preciso luogo, in cui si 


(!) Segno Tolontieri il consiglio e le orme del mio illustre cor* 
rispondente accademico dottor Pietro Moro, inserendo nella ristampa 
di questo scritto un articolo sopra i piantoni . Questi da prima 
non altro sono, che polloncelli nascenti dal piè degli u’ivi adulti. 
L'attento coltivatore, volendo educarne alcuni, preferirà di certo 
qncllc spezie o varietà, che meno risentono le stagioni avverse, e 
che rendono più sicuro prodotto ; qual' c tra noi F ulivo Lombo* 
lotto o gragnano, che meglio di tutti resiste alle mortali inver- 
nate , e frutta , benché non sempre ugualmente , pur bene in quasi 
tutti gli anni. La pianta madre sia forte, vegeta e sana. Uno, e 
non oltre a due polloncelli sicno prescelti , lontani più che si può 
dal pedale , non fuori della fila , onde restino illesi dal v omero ; e 
si sterpino quanti altri vanno tuttodì rinascendo. La distanza dal 
tronco là che non sien oppressi dal superior ingombro de 1 rami , 
che mettano maggior copia di barbe , crescano con più vigorosa 
prontezza, e possano a suo tempo esser divisi dal ceppo, o dalla 
grossa radice, con minor danno scambievole. Quando abbisognano 
di sostegno per bob piegarsi , vengono delicatamente assicurati ad 
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vuol collocarla, si mettono tanti codichi già marciti, 
che bastino a sostenerla sì alta dal fondo, com* è 
necessario, affinchè, interrata la zucca, e non più 
che 1* altezza di due once o tre del pedale, sporga 
fuor della terra tutto il restante; antivedendo che 
in breve rassettamento del suolo farà, che ogni 
cosa forse troppo si abbassi. Anche la zocca si cir- 
conda e si copre dei codichi stessi, e, se la d'uopo 
usarli con qualche risparmio , si rinserra il monti- 
cello de 1 medesimi, che ha da portare e rinchiuder 
la zocca , con altra , ma ottima terra , onde non 
troppo si dilfondano i codichi per la buca o fosso. 
Questa terra ottima sarà quella che un anno prima 
fu tratta dalla superficie , e posta in disparte; la 
quale deve occupar sempre, dopo i codichi, il posto 
più vicino all 1 intorno della nuova pianta. Indi per 
empier la buca, o gl' intervalli del fosso tra l 1 un 
e l’altro ulivo, si toglie quanta fa d’uopo della 
terra parimente superficiale dal campo adia- 
cente, nel luogo della quale si getta l 1 altra, che 


un paliceli*) : i loro fusti all’ altezza <T un piede o due si rimondino 
da' germogli inutili, lasciando intatte le foglie nudrici 5 e quando, 
giunti alla grossezza, come dicono i pratici, cT un manico di 
l unga, sono atti alla piantagione , scoperto senza offesa il nocchio 
e le sue radici , con pochi ed aggiustati colpi di scure , alternando 
a destra e a sinistra , si stacchino insieme con una falda del vec- 
chio legno che li produsse , cercando però sempre di far ad essi cd 
al ceppo la minor piaga possibile. L'opera è facilissima ad una mano 
esperta; e questi piantoni fra noi riescono comunemente assai me- 
glio che le piante allevate in un semenzajo domestico , forse perchè 
queste, trasferite all’ aperto, per cosi esprimermi, cambiano terra e 
clima. 
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dagli strali inferiori s’era scavata e riposta. Spia- 
nato in tal modo il suolo, non si batte già, nè si 
calca, conùè stranissima usanza d 1 alcuni, la terra 
ritorno alla zocca*, ma si lascia soffice e lieve, af- 
fhchè agevolmente possano penetrarla le prime ra- 
diti. Il fusto si recide alto da terra non più d’ un 
piede: men alto, è meglio, per averne più vigorosi 
rampolli} e si copre il taglio con una mistura di 
di serco bovino e di terra cretosa, che ben si le- 
gane insieme. Per impedire il troppo asciugamento 
del suolo può esser utile coprirlo di paglie , o di 
felci tutt 1 intorno all’ ulivo*, ma è utilissimo, e quasi 
vitale il farvi un arginello circolare di terra , che 
formi come un bacile, del diametro di quattro 
piedi in circa , il quale arresti la pioggia , e l'ob- 
lighi a feltrar sotterra in prò della piantst. Giova 
pur molto cinger dì paglie o cannelli il fusto, per 
conservarlo nella calda stagione sugoso e fresco, e 
di spire la cima, se possono i bestiami col morso 
danneggiar l 1 uliveto. 


III. 

Educazione dell’ ulivo ne ’ primi anni 
da che fu trapiantato. 

Lievi , e , se il fondo non è troppo slegato, fre- 
quenti lavori di zappa, coi quali tener netta dal- 
Perbe, e smossa la terra, bastano al piè de 1 gio- 
vani ulivi. Essi per ben vegetare non abbisognano 
di concime, nè dell 1 innaffiamento nelle siccità 
estive, consigliato da alcuni autori, traendo dal 
suolo ben preparato, e spezialmente dai codichi, 
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nnd*è inferiormente arricchito, una copiosa affluenza 
«li sugo, con cui risarcirsi del troppo svaporamento 
«Ielle foglie e della corteccia. I germogli nel primo 
anno si lasciano intatti per non ritardare lo svi- 
luppo delle radici corrispondenti, e per non errai 1 
nella scelta <r alcuni pochi non per anche formali. 
Circa le metà dell* autunno si calzano I pedali c#n 
un piccolo monticello di terra levala dal campi, 
«love non sia pericolo di scoprir le nuove radici, e 
eoo questo mezzo si «leviano «lalla pianta le smer- 
cine piogge, e le loro congelazioni nel prossimo in- 
verno. Questa cura non vuoisi ommettere in a'cun 
anno , come nè pure gli altri superficiali lavori già 
mentovali. 

Nel secondo, in primavera, si lasciano due o 
Ire de* più bei rampo'li: si recidono gli altri, non 
però amputando il fusto che sopravanzo, e cercando 
pur di tenerlo vivo, il che si ottiene lasciai dogli 
alla sommità qualche parte de’ minuti germogli, 
eh 1 ei va sempre quivi ripullulando. Si spiana il 
monticello . si lavora la terra intorno al pedale , e 
secondo il bisogno innovasi Targinello o bacile per 
arrestar le piogge. 

Nel terzo anno si trasceglie il ramo più vigoroso 
e meglio collocato, sì per riguardo alP albero, come 
in ordine alla fila restante. Questo si preserva, re- 
cidendo tutti gli altri, uon però ancora la superior 
parte del fusto ^ e si coprono di sterco bovino i 
tagli. 

JVel quarto anno il ramo, lasciato solo, rinforzasi 
per ordinario a segno «li pareggiar la grossezza 
«lei tronco inferiore;; nel tempo stesso mette una 
gra 1 quantità di rampolli ? e verso la cima un 
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bell* apparalo «li ramiceli! più forti. Si colgono 
sul finir «li quest* anno le primizie delle olive } talor 
qualche bacca nel precedente. 

Nella primavera seguente si recide il fusto, che 
(firmava P estremità del vecchio pe«lale, e che, te- 
nuto venie, come s*è detto, non lascia dopo di sfe 
un nocivo seccume nell'albero. Questo, già vigo- 
roso , è in istafo ( nè poteva esserlo negli anni an- 
teriori ) di risaldar ben presto la piaga, che adesso 
è picchila in proporzione alla robustezza del pedale, 
ma che nelle prime stagioni sarebbe stala enorme. 
Il taglio si liscia con ferro ben affilalo, e si ricopre 
di sterco bovino, che vi si fermo sopra con uno 
straccio e con due legami. La facile e totale rimar- 
ginazione «lei taglio preserva P ulivo da quella cor- 
ruzione. die, principiando da una piaga non risal- 
data , depasce a poco a poco e vota P intero tronco. 
Cioè solito ad accadere nell’altra maniera, la- 
sciando alto nella piantagione il pedale, e tosto al- 
levando nella sommità i nuovi rami. Fatto e medi- 
cato il taglio del fusto, si sgombra il nuovo pedale, 
non di tutti i ramicelli inferiori , ma sol de' più 
forti , die potrebbero turbar il buon ordine della 
diramazione in alto. I deboli si lasciano intanto, 
c«»me niente nocivi , anzi utili alla total vegetazione 
dell'albero, ed anche per averne qualche piccolo 
prodotto d'olive. Nella sommità, recidendo tutti 
gP inutili, e lasciando soli due, tre, al più quattro 
de’ ramicelli più vigorosi e meglio collocati, si or- 
disce una diramazione regolata e giudiziosa Come 
poi, concorrendo la maggior copia dell* alimento 
a'ie cime- sogliono queste in breve col soverchia 
lor peso piegar i teneri novelli rami , e iar nascer 
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dalle curvature molti rampolli, sempre superflui, 
e spesso danuosi *, così è ottimo avvedimento legar 
con destrezza al pedale un palicello che lo sormonti 
in lunghezza, ed a questo con accomodati vincigli 
raccomandar i giovani rami, onde serbino quella 
positura più vicina alla perpendicolare , che meglio 
favorisca il loro progresso e rassodamento. 


IY. 

Governo degli ulivi adulti. 

Questo, come già tutti sanno, è diviso in tre 
parti : Lavori del suolo , ingrassi , potatura. Dei la- 
vori , s 1 è detto abbastanza , rispondendo al quesito^ 
degl 1 ingrassi s 1 è detto pur qualche cosa. Aggiun- 
gerò, che per fecondare Pulivo, è un mezzo uti- 
lissimo, dove manca il concime , levar d 1 intorno al 
pedale in buona distanza, e fin sopra le radici, la 
terra sfruttata , indi rimetterne altrettanta migliore. 
Giova quindi molto a quest 1 uso una terra di buona 
tempra, scavata da qualche fondo, e lasciata per 
un anno esposta alle vicende delPatmosfera (4). 


(I) È prorato colla sperienza, che i forti concimi animali dan- 
neggiano l 1 ulivo , e che , per opposto, giovano i vegetabili , come 
foglie , vinacce , pule , ben marcite , con terra , o pur anche sterco 
bovino frammisto. Sarà utile anticiparne le provigioni dentro, o 
presso T uliveto, in una fossa, che imbeva le piogge raccolte da' 
qualche superior declivio. Dell 1 urina vecchia , e della calce , sug- 
gerite da Columella nel Libro V, Capo IX, confessò di non aver 
mai latto prova. 
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Quanto alla potatura , senza entrar in contro- 
versie inutili , ed in dettami oscurissimi , senza ri- 
cordar a’ coltivatori che debbono già saperlo, quanto 
importi far bene il taglio , rimondarlo , medicarlo 
coi noto impiastro , s' è alquanto grande , per im- 
pedir la corruzione e la cancrena che vieu dietro , 
sebben lentamente ; non potrei con maggior brevità 
e chiarezza compendiar tutto Pottimo dei precetti 
su questo argomento, che riferendo le parole del 
P. Bartolommeo Gandolfi (1): « Tenere sgombrato 
P ulivo di qualunque siasi specie , dai rami o mal 
cresciuti , o languidi , o quasi secchi , e diradar 
l'albero in maniera, da poter esser ben dominato 
dal sole e dall'aria in ogni sua parte interna ed 
esterna, » Questa sola regola vale più che molti 
trattali. 

Resta da dire quali sieno per la concimazione e 
per la potatura le stagioni più acconce. Per la con- 
cimazione , ('autunno, sciogliendosi in tutto il se- 
guente inverno i sughi fecondatori, e polendo in- 
tanto le radici assimilarseli lentamente (2); le quali 
cose quanto più in fretta, con tanto minor vantaggio 


(I) Nella sua Opera Sopra gli Ulivi, VOlio e i Saponi. 
Roma, 1795, pag. 149. 

(8) Questo precetto, fondato nella ragione , e confermato dall' au- 
torità degli antichi maestri, va tuttavia soggetto ad una eccezione, 
che mi fu (atta riflettere da un coltivator intendente. La letaminazioRe 
autunnale la concorrer negli ulivi maggior copia di sugo nel corso 
stesso del verno , e con dò gli espone a maggior perìcolo , qualor 
sopravvenga un gelo funesto. Dove pertanto sia da temerlo , è cosa 
più cauta il differire a dar loro il letame finché sien cessati i rigori 
del freddo. 
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succedono in primavera:, oltre a che, soppravve- 
nendo allora qualche non insolita siccità , il coucime 
ne resta smuuto, e pressoché inutile. Tornando all'au- 
tunno, merita di esser ricordata una buona cautela. 
Il terreno smosso, e molto più il concime, se non 
è assai decomposto, producono con la fermentazione 
un sensibile svaporamento, il quale, infreddandosi 
T aria, siccome suole nell' autunno ben inoltrato, si. 
cambia in una brina, che può danneggiare i ram- 
polli più teneri dell' ulive. Giova dunque anticipar 
la concimazione , ed ogni lavoro del suolo, sicché 
con possano seguir d' appresso le prime bri- 
nate. 

La potatura dee farsi quando non s' arrischia di 
danneggiar la ricolta, quando è più manifesto il 
bisogno dell' albero in ogni sua parte, quando non 
può il troppo rigor dell' aria inasprir le ferite 
de' tagli , quando esse , per la susseguente vegeta- 
zione copiosa , possono più facilmente rimarginarsi. 
Dunque in primavera, non però troppo tardi, 
ma generalmente poco avanti il mignolare o fiorir 
dell' ulivo. 

Il concime somministra nuovo alimento a tutta 
la pianta: la potatura accresce l'attività del con- 
cime , lasciando da nutrire soltanto i rami e virgulti 
utili . mentre disgombra quanto in essi è soverchio. 
Questo apprestamento di nutrizione, questo dira- 
damento per renderla più efficace , giovano assai 
meglio , praticati con qualche frequenza , sebbene 
in piccola dose, che a larga mano e con assai 
rimoti intervalli. Plinio ci lasciò scritto , come 
un ritrovamento migliore degli altri , metius in - 
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ventura (1 ) , quello di diradare inlerradere.e conci- 
mare ogni altr'anno gli ulivi adulti. Essendo la 
piena ricolta di queste piante, come d’altre mol- 
tissime, soggetta ad alternarsi annualmente, mal- 
grado le opposte cure e gli studj degli uomini •, ed 
osservandosi , che la fruttificazione abbondante scema 
in esse l 1 uni versai vigore, e lascia più spossati ed 
inutili que’ rampolli che portarono maggior frutto ; 
la stessa natura, coll’ indicarci il bisogno, chiara- 
mente ci avverte , dover praticarsi la concimazione 
e la potatura dell" uliveto nelle stagioni prossime a 
quella, in cui fu esso fecondo. 


(i) Hist. Nat., Lib. xm, Cap. in. 5. 
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DEI PROVVEDIMENTI 


AL DIFETTO ED ALL'ECCESSO DE' BOSCHI 


DISSERTAZIONE 

CORCHITI DALLA SOCIETÀ 1 ECONOMICA DI FIRENZE 


Multai nemora sibctque commovtnt. 

Ck. 


Se immutabili nel volger sempre vario de' tempi 
si mantenessero in ogni provincia per F una parte 
i bisogni degli abitanti , per F altra i prodotti an- 
nuali , che dalla terra o dall' industria si traggono , 
sarebbe non difficile impresa , determinando la 
somma così degli uni come degli altri , metterle 
entrambe ad un vicendevole esatto confronto, e 
proporre, qualor fosse d'uopo, alcun mezzo d'op- 
portuno compensamento. Come in qualsisia fami- 
glia , composta d’ un certo numero di persone , pro- 
veduta d’ una quantità certa di rendite, facilmente 
si può accertar la porzione da distribuirsi tra ciascun 
individuo, e da ciò riconoscere o la necessità di li- 
mitar le spese , o la facoltà di continuarle ed anche 
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d' accrescerle senza danno} così nel supposto caso 
potrebbe tarsi per riguardo a tutta la grande fa- 
miglia che popola un intero Stato. Fingiamo tanti 
costantemente gli abitatori, laute le derrate ne- 
cessarie alla vita} stabile col numero de' primi il 
bisogno per l'annuale consumazione, stabile il pro- 
dotto de’’ generi per supplire al bisogno } chi è che 
non vegga , come con facile computo qualunque 
sproporzione verrebbe in chiaro , ed ogni malinco- 
nosa incertezza sarebbe tolta? Ma ciò che pel go- 
verno di qualche particolar famiglia può l" umana 
prudenza ottenere con breve opera di riflessione e 
di calcolo, ciò che, per sola scioperaggine trascu- 
rato da molti, è cagione di sconcerti innumerevoli 
nella privata economia, troppo sarebbe difficile alla 
politica in riguardo ad un popolo numeroso , e ad 
una considerabile ampiezza di Stato , sempre va- 
riandosi ne’ consumatori il numero ed i bisogui , 
nelle terre, o nelle altre fouti di rendita, la ferti- 
lità, ed i mezzi per ottenerlo. Quindi ò, che la 
scarsezza di qualche primario genere precorre le 
più volte quelle cautele, che, se prima riconosciute 
fossero necessarie, varrebbero ad impedirla} come 
nel prodotto delle legne, il cui generale minora- 
menlo è comprovato da una tarda sperieuzn, ne 
abbiamo assai chiaro T esempio. Quanto più la po- 
polazione s -1 aumenta, più cresce la necessità delle 
vettovaglie , più s’ accende V industria per procu- 
rarsele. L'Agricoltura, non paga di nuovi studj • 
di continui raffinamenti, si stende ancora ad oc- 
cupar molle piagge, che per lunga età, fecondale 
dal solo magistero della natura , nudrivano folte 
boscaglie d'alberi annosi. Ma insieme con la spe- 
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ranza di copiose ricolte per Pubertà di quelle terre 
novali, più altre cause cospirano ad impoverirle 
delle piante natie : le varie manifatture , che del 
p9ri con la popolazione sogliono sempre aumentarsi . 
molte essendo quelle che usano per principale 
agente un vivo e continuo luoco , siccome reggiamo 
nelle fornaci da ferro, da calce, da stoviglie, da 
vetro, nelle tinture, nelle distillazioni, ed in pa- 
recchie minori officine} le abitazioni accresciute di 
numero, e di comodi per la vita, fra i quali uno 
è de* più grati P uso del fuoco nella fredda sta- 
gione, ed è oggidì frequentissimo in varie stanze 
d' una stessa casa, laddove nel P età de 1 nostri 
avi per lo più bastava un sol focolare a tutti gli 
usi d’ una famiglia intera} rinvigorito commerrio, 
specialmente marittimo, e le accresciute flotte guer- 
riere, che grande e continua copia richiedono d'al- 
beri boscherecci per la costruzion de’ navilj: imper- 
ciocché , quand’ anche ricordar non si voglia la debile 
marineria da traffico, e la militare d' alcune celebri 
nazioni antiche, o degli stessi Romani lor vincitori, 
nè i viaggi loro per mare, quasi tutti nel Mediter- 
raneo ristretti , in paragone coll’ ampiezza de" legni . 
colle forze navali, colle sterminate navigazioni 
di parecchi moderni popoli : tra questi medesimi , 
quanto non è cresciuto a memoria nostra l'amor 
della mercatura marittima, il desiderio delle sco- 
perte, l'ardimento de’ perigliosi tragitti, il numero 
de' mercantili vascelli, e delle navi gnerresshe? 
Ma , checché ne sia , quantunque atterrando gli al- 
beri , e dissodando le selve, dalla vendita de’ le- 
gnami , e dal pingue ricolto delle prime stagioni 
tragga il proprietario due utilità ragguardevoli 
Virgilio. Georgiche. 12 
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quasi ad un tempo, si è talvolta non lieve il danno, 

che poi ad esso ne torna, e con proporzione allo Stato. 

Distrutto il bosco , è perduta una delle ren- 
dile fisicamente più certe , che dar possa la terra, 
è minorato un prodotto de* 5 più necessarj alla so- 
cietà: il fondo poi, se declive., se mal sostenuto, 
se di natura non pingue fuorché nella superficie, 
quali soglion essere i boschi^ spossato in breve gita 
d' anni , dilavato c spoglio della miglior sua parte 
per la violenza de' nembi , si rimane una secca 
grillaja , e più spesso un' ignuda roccia. Quindi e, 
che sebbene il diboscamento riputar si possa, in 
generale parlando, una giusta prova di popola- 
zione, d' arti , di commercio, di lusso , di forza , 
che nello Stato si accrescono, e sia perciò un lusin- 
ghiero indizio della prosperità nazionale} tuttavia, 
per non trascurare altri oggetti della stessa pro- 
sperità , quali sono la provigione bastevole di 
legne da fuoco e da costruzione , ed il mante- 
nimento delle terre declivi, più leggi emanarono 
dagli attenti Governi , e per trarre altresi profitto 
dalle private meditazioni , più inviti vennero fatti 
dalle Accademie, onde eccitar gli scrittori alla 
trattazione del grave suggello. Tra esse la vo- 
stra, Illustri Signori, celebre Società Economica , 
lodevolmente accoppiando i riguardi di proprietà 
privata con quelli d' utile pubblico , e i provvedi- 
menti così al difetto come all'eccesso de" boschi , 
manifestò il suo zelo e l'aggiustatezza delle proprie 
vedute nel seguente programma : 

Quali mezzi potrebbero usarsi dall* Autorità Pub~ 
blica, salvo il diritto di proprietà, per frenare il 
diboscamento , e ristorarne il danno in quei luoghi , 
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ne' quali è stato riconosciuto eccessivo e disutile; e 
quali altresì quegli per sollecitarlo, dove sarebbe 
desiderabile che si facesse per vantaggio dei Pro - 
prietarj e dello Stato ? 

La perspicuità con cui fu espresso il Problema , 
rende soverchio ogni studio per analizzarlo, essendo 
già manifesto, che cercasi la via d’ impedire dov’ è 
nocivo, di correggere dov’ è già fatto, di promovere 
dove sarebbe utile, il diboscamento-, salva però 
sempre la proprietà. Fra i molli, che illustreranno 
eolie lor produzioni questo argomento, a me ancora 
permettasi di far mie prove nelPonorala carriera, 
che Voi , Saggi Accademici , avete aperta \ e rac- 
cogliendo le idee nei limiti dal problema segnati , 
studiarmi a risolverlo con l’ordine dei tre accennati. 
Capi , ne’ quali esso è naturalmente distinto. 

CAPO L 

Quali mezzi potrebbero usarsi dalP Autorità Pub- 
blica, salvo il diritto di proprietà, per frenare 
il diboscamento in que’ luoghi, ne’ quali è stalo 
riconosciuto eccessivo e disutile ? 

Ugualmente contrario alle ricerche dell 1 Accade- 
mia , che inutile a conseguir l 1 intento, sarebbe il 
progetto di pubblicar una legge , la quale minac- 
ciasse l’assoluta confrscazione di tutte le terre, che 
in avvenire senza l’assenso della Pubblica Autorità 
fossero diboscate. Essendo una tal pena troppo 
sproporzionata all’ inobbedienza , sarebbe la legge 
o ingiusta, qnalor si volesse eseguirla , o inutile , 
«K3 si potesse violarla senza incorrer la pena : e per 
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ciò appunto inutile parve riuscire una somigliante 
legge , che in certi luoghi fu promulgata a" dì no- 
stri. Il nobile scopo della legislazione, lungi dal- 
r assoggettar con la forza, è quello di conciliarsi 
F ubbidienza spontanea del popolo con V alletta- 
mento deir utilità che a lui stesso ne torna. Se 
pertanto il proprietario d' un bosco è stimolato a 
disfarlo dalla speranza d'avvantaggiarsi, mettendo 
ad altra coltura il suo fondo } sebbene , anche salvo 
il diritto di proprietà} non manchino alFÀutorità 
Pubblica vigorosi mezzi per isvogliarlo dall 1 im- 
presa , meglio fia sempre ch'ella il distolga con la 
speranza d 1 un vantaggio maggiore , o al più , non 
venga a far uso dei mezzi spiacevoli , fuorché in 
supplimento dei tentativi d' altra maniera che fos- 
sero riusciti vani. 

Come pertanto potrà ella ottenere , che il pro- 
prietario d'un bosco ( e tal bosco, il quale , se 
sia ridotto a campereccia coltura , gli promette , 
almeno per qualche tempo, maggiore la rendita)} 
inducasi a trascurarla, e creda miglior partito la- 
sciar la sua terra occupata dalle piante silvestri ? 
Come potrà ? Primieramente col togliere o mino- 
rare, quanto è possibile, tutto ciò che, aggravando 
il proprietario, scema soverchiamente la netta ren- 
dita de 1 suoi boschi. 1/ abitatore della città, do- 
vendo ad alto prezzo pagar le legna , può forse im- 
maginarsi, che il possedere qualche ampiezza di 
boschi , significhi una considerabile benestanza. Ma 
per credere che ciò sia vero, bisogna esser mollo 
inesperto d 1 economia campestre} poiché qual altro 
genére d'entrata è più danneggiato di questo, e dai 
ladri che tutto dì T involano, e dalle bestie, che , 
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dove il pascolo arbitrario non è opera di qualche 
legge ( la cui esistenza è la cosa più inverisimile 
da supporre , quando sien volte le mire pubbliche 
alla conservazione de’ boschi), per altri ladri gui- 
date lo brucano quasi in ogni stagione? Qual altro 
costa maggiori spese a raccoglierlo? Il taglio d’ uu 
bosco in alcuni luoghi al proprietario non costa 
meno della metà, iu altri più incomodi, non moti 
di due terzi di tutte le legne allestite in luogo ac- 
concio al trasporto:, e tanto scegli divide con queste 
proporzioni il prodotto, quanto se vuol soddisfare 
ai lavoratori in danaro, non ottiene, a conto nello, 
più che la metà , o respetti vamente la terza parte. 
Se poi le legna per esser vendute debbono , com' è 
frequente, passar alla città } se questa, com’ è al- 
tresì frequente, è discosta lungo tratto dal bosco } 
se manca l’opportunità d‘ un fiume } se tutto il viag- 
gio , o la maggior parte dee farsi per malagevoli 
strade \ la spesa del trasporto assorbe nuovamente 
una metà o due terzi della porzione che toccò al 
proprietario. Non basta. Couvieu pagare una ga- 
bella per entrar in città } convien pagare il tributo 
ogni anno per una terra , il cui frutto al più presto 
credesi maturato ad ogni cinque anni , e comune- 
mente assai più di rado. Quanto piccola è dunque, 
depurata che sia da tanti gravami, la rendita or- 
dinaria d’ un bosco? L’ordinaria io dico, senza cu- 
rar l’ eccezione , che far potrebbero pochi boschi 
rinchiusi ne’ villerecci recinti , in vicinanza delle 
città , ecc. Se però il possessore spera miglior par- 
tito diboscando il suo fondo, per alleggerirsi quanto 
egli possa di questi pesi , qual cosa è più ragione- 
vole, che la Pubblica Autorità s’adoperi ad alleg- 
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gerirlo ella stessa, onde gli torni a conto il preser- 
vare i suoi boschi ? 

Ben è vero che la mercede pel taglio sarà in 
qualunque ipotesi per buon diritto dovuta ai lavora- 
tori come lo è ogni paga , o in via di porzione co- 
lonica , o in effettivo contante , per le altre colti- 
razioni^ ma se V umanità mal comporterebbe che 
i sudori degli operai fossero per pubblica tassa meno 
ricompensati di prima} se il proprietario d 1 imbosco 
necessariamente dee sottostare a questa minora- 
zione di rendita} dalle altre o in tutto o in gran 
parte può esimerlo , purché voglia , la Pubblica Au- 
torità. Con opportune leggi, con proporzionati ga- 
stiglii può essa reprimere la rapacità de’’ ladri , di- 
venuta in qualche luogo così eccessiva, che, troppa 
spesa richiedendosi a custodire uu bosco , per poco 
che sia esteso, e discosto dall 1 abitato, il proprie- 
tario, al tempo del taglio, trova scemate strana- 
mente le legue che egli doveva e sperava racco- 
gliere. Sia egli sicuro del suo prodotto , e non 
s* avviserà di cambiarlo per disperazione in un al- 
tro, che stia esposto men lungo tempo, e che sia 
men facile da rapirglisi. Con leggi e pene ugual- 
mente aeconcie può la Pubblica Autorità reprimere, 
dov‘è trascurato, un altro più grave danno, quello 
cioè de 1 pascoli abusivi d'ogni bestiame negli altrui 
boschi} dissi più grave, in quelli principalmente, 
che si chiamau talliti, nè senza chiare prove di ra- 
gione e di fatto. Le bestie brucano in un coll 1 erba 
silvestre, ed uccidono, appena sorte di terra, mol- 
tissime pianticelle d' alberi , che, altramente lasciate 
crescere , popolerebbero le macchie vote del bosco } 
recidouo i teneri getti, che dopo il taglio vanno 
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spuntando dai vecchi ceppi , e , sin dove possono 
avvicinarsi col dente, rodono e troncano i germogli 
de 1 rami. Non è egli chiaro che un cotal guasto , il 
quale in alcuni luoghi mai non si cessa di dar alle 
selve, dee stranamente impoverirle di legne , e ren- 
derle ai lor possessori men care ? Dovranno essi , 
per difenderle dall 1 avido morso che le saccheggia, 
intrider di calce stemperata nell 1 acqua tutto il 
basso fogliame d 1 innumerabili piante, siccome ho 
veduto fare in alcuni suburbani , per allontanar dalle 
siepi le greggie caprine, che, brucando l 1 altrui , 
portano alla città gontie le poppe di latte ? Ma 
venga il fatto in conferma della ragione. Sia in uno 
stesso fondo, in uno stesso aspetto, con le stesse 
cure destinala a bosco tallito una porzione di terra 
esposta al pascolo, ed un’altra ben custodita. La 
differenza tra il prodotto dell 1 una e dell 1 altra sarà , 
qual dev 1 essere tra due schiere di piante , la prima 
delle quali, continuamente offesa , mutilala , strap- 
pata , e costretta a languire , non altro presenta , 
che rare macchie di pruni , e sterili bronchi } la se- 
conda, godendo senza contrasto il favore degli ele- 
menti , sviluppando con impune rigoglio le frondi , 
rassodando i rami , i pedali , e per la ben nota cor- 
rispondenza ognor più le radici, forma quasi una 
sola macchia di foltissime legne. Io stesso più volte 
osservai questa mirabile diversità in una collina , 
di cui la superior parte , ricinta di muro e non 
tocca mai da bestiami, rinchiude un denso ed im- 
penetrabile bosco di legna cedue \ l 1 inferior parte , 
eh 1 esser dovrebbe più fertile , continuamente bru- 
cata dagli animali, è del tutto ignuda. Il muro 
forma appunto il confine tra la vegetazione uber- 
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Iosa, e 1* assoluta sterilità. i>Ia che? Dovrà dunque 
ogni proprietario di boschi, o cingerli d’una chiu- 
sura, non per migliorarli, ma sol per difenderli 
dalla devastazione del pascolo arbitrario e furtiro, 
n tentar una miglior sorte, introducendo in essi 
l 1 aratro? Il secondo di questi partiti pur troppo è 
quello a cui più d'ordinario rivolgonsi i possessori 
di terre hoschereceie , capevoli d'ima diversa desti- 
nazione *, essendo generalmente men danneggiate le 
biade , le vigne , gli uliveti, le coltivazioni tutte, 
di quel che sono i boschi. 

Perchè dunque non cercherà studiosamente il 
Governo di porre un robusto argine a tanta licenza? 
Vietato efficacemente il pascolo negli altrui boschi , 
le legne tra non molti anni si aumenterebbero in 
copia con gran prò del popolo e dei proprietarj , 
nè questi più avrebbero un sì forte solletico al di- 
boscamento. E non vuoisi già credere, che la Pub- 
blica Autorità , per togliere la licenza del pascolo, 
debba sostener gravi spese, stipendiando soprinten- 
denti , ed esploratori , ed armati ministri. Se in 
Persia ed in parecchi altri Stati dell'Asia s’ è po- 
tuto render sicuro affatto le strade, ordinando, che 
ogni viandante, spogliato dagli assassini, sia risarcito 
a spese della provincia, in cui è accaduto il delillo(l), 
quanto sarà piu facile il conseguire con un simile 
regolamento , che niuno danneggi col pascolo gli 


CI) Veggasi Uson , His taire orientale , par M. le Baron de 
llaller, e Della Valle, Piaggi in Turchia , ccc ., quivi citato. 

Viaggi à\ Pietro Della Tulle, divisi in tre parti: cioè la Tur- 
chia, la Persia e Pladia*. trovami vendibili nella mia Libreria. 

G. Silvestri. 


Digitized by Google 



ED ALL'ECCESSO De’ BOSCHI. f85 

altrui boschi? Sieuo i Corpi delle ville obbligati a 
risarcire ogni danno di simil fatta ^ sia vicino, sia 
di tacile accesso , e d’ integrità non sospetta il giu- 
dice •, sia breve la formalità giudiziaria per provac 
il fatto, per accertare la quantità del danno , per 
ottenerne il rimborso , e sarà tolto speditamente 
r abuso. Che se alla Pubblica Autorità sembra pur 
necessario il proteggere con maggior forza le selve 
ed i lor possessori , non può ella in oltre far dai 
giudici punire i rei d'ogni danno o furto ne* boschi , 
$ punirli bensì con eque misure di pena , ma con 
quella pronta e costante severità , che, non mai tra- 
scuran lo i minori insulti , giunga più certamente a 
fiaccar il delitto, a reprimerlo, a svergognarlo, ad 
inspirarne in lutti Podio e la fuga ? Non mancherà 
chi opponga, che questi provvedimenti potrebber 
nuocere alla moltiplicazione de’ bestiami \ ma si 
vorrà dunque favorirla indistintamente , e tollerare 
elie sia promossa col mezzo ancora dei lalroeinj ? 

Che se le legne, prodotto incomodissimo pel tra- 
sporto, crescono in boschi , d onde sia troppo diffi- 
cile e dispendioso il trasferirle al luogo della con- 
sumazione^ se per ciò stesso il proprietario può 
giustamente sperare men gravoso il trasporto d'altri 
prodotti, che dal suo fondo trarrebbe, di non minor 
prezzo sotto minor volume, quali sono le biade o 
tal altra derrata , non può l’Autorità Pubblica 
in più efficace modo concorrere alla preservazione 
ile’ boschi, ohe aprendo comode nuove strade, o 
migliorando le antiche, onde il condur le legne 
riuscir debba quanto meno è possibile dispendioso, 
e quindi rimangane al proprietario men decimato 
il prezzo. Gioverà sopra tutto il dirigere , ed age- 
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volar le strade ad opportuni luoghi per imbarcar 
le legne su qualche fiume, e trainarle a foggia di 
zatte per un sufficiente volume d'acqua. Benché 
ognun sappia, quanto economico tra tutti i trasporti, 
anche più facili per via di terra , sia quello che può 
farsi per acqua , non sarà inutile lumeggiar questo 
vero colfesempio recato da un illustre Scrittore 
dell’ età nostra. * Un gran carro guidato da due 
uomini , e tirato da otto cavalli , in sei settimane 
■circa , porta da Londra ad Edimburgo , e riporta 
da Edimburgo a Londra il peso di circa quattro 
tonnellate di merci; un navilio, il quale, condotto 
da sei , ovver otto uomini , veleggia tra i porti di 
Londra e di Leit, porta e riporta, sovente nel 
medesimo spazio di tempo , il peso di dugento ton- 
nellate di merci : dunque in uno stesso spazio di 
tempo sei ovver otto uomini possono condurre, e 
ricondur per acqua dalf uno all’ altro dei detti 
porti altrettante merci quante possono cinquanta 
gran earri guidati da cento uomini , e tirati da 
quattrocento cavalli. Quindi le dugento tonnellate 
di merci condotte per terra da Londra ad Edim- 
burgo con la più bassa mercede , necessariamente 
rincarano di quanto costa per tre settimane il vitto 
di cent"* uomini, e di quatrocento cavalli, e (che 
monta quasi ad altretanto) il deterioramento degli 
stessi cavalli , dei loro attrezzi e dei cinquanta 
earri ; laddove un’ egual quantità di mercatanzie 
trasportate per acqua non d' altro rincara, che del 
vitto di sei o d’otto uomini, del deterioramento 
d’ un navilio di dugento tonnellate, ec. Se dunque 
tra Londra e Leith non vi fosse comunicazione di 
trasporto fuorché per terra, dall 1 una all’ altra città 
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non potendo esser trasferii e merci, delle quali non 
fesse considerabilissimo il costo in proporzione al 
peso, tra le dette due piazze sussisterebbe soltanto 
mia menoma parte del presente loro commercio, 
e quindi sol una menoma parte dell' incoraggia- 
mento scambievole ch'esse danno alla loro indu- 
stria w (1). Se per altro ad Edimburgo fossero 
condotte in vendita merci eguali a quelle di Lon- 
dra, ma fabbricale in una piazza assai più vicina , 
non è egli chiaro , che quanto maggiore fosse la 
spesa pel trasporto delle merci di Londra , tanto 
esse perderebbero di valore in confronto dell' al- 
tre ? Ciò brevemente osservato , l’ applicazione 
dell'allegata dottrina al nostro suggetto è sì facile 
ed evidente, che io stimerei opra perduta l' insister 
in essa più a lungo. Tuttavia non potrei omettere 
di far qui una ricerca: Se le legne condotte per 
acqua fossero aggravate d' una gabella tre o quat- 
tro volte maggiore che le trasportate per terra, 
si verrebbe egli a promuovere il men dispendioso 
di tutti i trasporti, o non anzi a reprimerlo ? E per 
dire ancor questo, sebbene per incidenza: Si favo- 
rirebbe forse l' Agricoltura , invitandola con la ga- 
bella più mite a staccar i buoi dall' aratro , per 
accoppiargli al carro? 

Ma che parlasi di gabelle sopra un prodotto, il 
quale ci va tutto dì mancando , e che cerchiam di 
di rimettere, o almeno di conservare? Che parlasi 
di tributi e d' imposizioni sopra le terre che lo nu- 


li) An inquiry into the nature and cause* of thè wealth of na- 
ti» is hj Adam Smith. F-ao’c 1 , Chap. 3. 
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tucano ? O le gabelle e le tasse ( nè omettiamo i 
pedaggi dove ce n' ha) sono tenui , e la Pubblica 
Autorità ben può trascurarle senza danno sensibile 
deir erario’, o sono forti., e tanto più gioverà Pabo- 
lirle per ottenere l’ iuteuto. Nè mancheranno altri 
mezzi, alla politica già noti e facili, per farsi com- 
pensar della perdita , non già dagli stessi possedi- 
tori de 1 boschi , non già da tutto il popolo indistin- 
tamente , ma da quella classe (P uomini , i quali 
con maggior lusso che con necessità, scialacquando 
le legne, più importa che divengano moderati nel 
farne uso* per non accrescer la penuria di questo 
genere. Una leggier tassa, imposta su tutti i cam- 
mini , che in qualunque abitazione sorpassassero il 
numero di due, o di tre al più, bastar potrebbe 
al compenso. Per altra parte , poiché i boschi , sic- 
come già è detto, non maturano la scarsa rendita 
fuorché in capo a parecchi anni ,• se le tasse di 
questi anni, sommate insieme, superassero la tassa 
annuale delle coltivate e pingui campagne, non 
dovrebbe forse la Pubblica Autorità , anche per 
sola giustizia, e fuor del l’oggetto presente, propor- 
zionar il tributo alle qualità diverse dei fondi? Non 
sarebbe scusabile il proprietario, se cercasse di 
sommeiter la boschereccia terra ad una tassa più 
conveniente, svellendo le piante silvestri , e sosti- 
tuendo ad esse il frumento, la vite, il gelso , 
r ulivo? 

Quando il possessore de' boschi più non sia mi- 
. testato dalla depredazione de' ladri, dal devasta- 
mento delle bestie, dal soverchio dispendio per li 
trasporti, dalle gabelle sul prodotto, dal tributo sul 
fondo, non sembra che altra ragione possa deler- 
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minarlo al diboscamento , se pur non fosse la con- 
ceputa speranza d' avvantaggiarsi , raccog'iendo 
dalla sua terra una più ricca derrata, che le legne 
non sono. Toglier questa speranza , sarà 1’ ultimo 
scopo a cui potrà tendere la Pubblica Autorità 
dopo aver favorita con gli accennati mezzi la con- 
dizione del medesimo proprietario. Quando a mover 
Tuomo i soli allettamenti nongiovano, se così richiede 
il sommo oggeltodella legislazione, cioè il comunbene 
del popolo, forza è rivogliersi a far uso di qualche 
emenda*, ma tra queste, purché il fine si ottenga, 
la più mite è sempre da preferire. Il diritto di 
proprietà, che Voi espressamente, o Signori , vo- 
leste salvo, no ’1 sarebbe forse del tutto, se a colui 
che ha diboscato un terreno, tolte ne fossero per un 
dato numero d’anni tutte le rendite, o se astretto 
egli fosse a pagare per un tal corso di tempo un 
tributo sì forte che le uguagliasse. Ne tanto ri- 
chiedesi per una efficace emenda, nè di questa io 
veggo esclusa l’dea dal vostro Programma. La 
spesa del dissodar i boschi non suole esser lieve , 
dovendosi romper e purgar il terreno dalle molte 
radici e dai sassi orni’ è ingombro e. d‘ altra parte, 
la fertilità del fondo novale , da cui può il posses- 
sore promettersi un abbondevole risarcimento, non 
suol essere di lunga durata. Ciò posto, se per dieci 
anni continui sia egli soggetto a dover contribuire, 
oltre le tasse ordinarie per la terra in coltura , la 
quarta, o, al più, terza parte d’ogni rendita do- 
menicale del nuovo campo } gli cessa ogni lusinga 
di poter bene rifarsi, almeno per lungo tempo, 
delle sue spese, e goder la sperata fecondità delle 
prime ricolte. La sua proprietà nondimeno è salva, 
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restando solo il pien godimento così minorato, e con: 
sì lunga espettazione sospeso, die il proprietario 
debba piuttosto eleggersi di conservare, che ili 
sgombrare il suo bosco. E dovrà poi la Pubblica 
Autorità, per accertarsi che questo regolamento 
venga eseguito, crear nuovi Magistrali , ordinar 
annuali visite nelle provineie , istituir criminali 
processi , aizzar delatori ? La spesa e 1 incertezza 
d'alcuni tra questi mezzi , F odiosità d 1 alcuni 
altri , gli renderebbero forse peggiori del male 
stesso, cui trattasi d'impedire. Si cerchi pertanto 
una via, la quale con la sicurezza dell 1 esito aceoppj 
la minor possibile vessazione del popolo e dell* era- 
rio. La parte delle rendite , che dovrà perdere 
chiunque avrà diboscato un terreno, si assegni 
per una metà al pubblico fisco , serbandola agli 
usi che saranno proposti nel Capo seguente, e per 
1’ altra metà al Corpo di quella villa, nel cui di- 
stretto esiste Io stesso terreno } e proteggasi in 
guisa, che, valutata cou giusta estimazione la detta 
parte, e col mezzo di solenne incanto passata in affitto’ 
a persona non congiunta per alcun modo col pro- 
prietario, il danaro, che ne sarà ritratto annual- 
mente, pagata al fisco la sua metà, dividasi tra i 
singoli contribuenti, onde il Corpo della villa è 
composto^ affinchè, divenuto ad essi comune e certo 
il vantaggio , e dovendo ciascun di loro goder 
con ciò un proporzionato alleggerimento delle pub- 
bliche tasse , abbiano tutti un ugual interesse a 
procurar T emenda imposta al diboscamento , e 
sia quindi renduta più inverisimile che si possa la 
collusione. Tuttavia, per impedire ancor questa cou 
più fficace mezzo, si potrà stabilire, che se il Corpo 
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della villa , ove trovasi il foudo soggetto all’ e- 
menda, lascierà correr un anno senza sollecitarla , 
ne perda egli il diritto, ed in vece lo acquisti il 
Corpo dell’altra villa, che è più vicina al fondo, e 
così successivamente gli altri. Non è da credere , 
die l’ interesse di tanti concordemente rinunzj al 
proprio vantaggio per semplice trascuranza , o sia 
trattenuto per ugual modo da privati riguardi} sol 
che sieno pronti ed incorruttibili i Magistrati , alle 
incombenze de’ quali l’Autorità Pubblica aggiun- 
gerà la civile giudicatura di qualunque litigio, che 
in questa materia fosse per nascere tra i proprie* 
taij ed i Corpi. 


CAPO II. 

Quali mezzi potrebbero usarsi dall' Autorità Pub- 
blica, salvo il diritto di proprietà, per ristorar 
il danno del diboscamento in que’ luoghi, ne’ quali 
è stato riconosciuto eccessivo e disutile? 

Se con qualche attenzione da noi si consideri 
l' ordinario andamento de’ nostri voleri , le difti- 
coltà , che altri dee superare per distoglierci da 
un'impresa, alla quale il vantaggio, il comodo, 
il bisogno domestico ci aveano indotti } gli ostacoli 
ancor maggiori, i quali , allorché la stessa risolu- 
zione da noi fu eseguita , ed abbiamo già comin- 
ciato a goderne il frutto, debbono vincersi per far 
che 1’ abbandoniamo, e per ricondurci al primiero 
stato di cose , facile sarà il comprendere , che l’as- 
sunto di questo Capo è assai più malagevole del 
precedente. Chiunque per isperanza dell’ utile ha 
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stabilito di voler diboscare una terra, certo è, che 
sentirà non piccola ritrosia qualor trattisi di farlo 
desistere:; nondimeno gli allettamenti d* altre uti- 
lità per l’una parte, per P altra il certo timor 
deir emenda, potranno vincerlo, e assai verisimil- 
meate il dovranno. AlPincontro, chiunque ha non 
solo formata la risoluzione eoa P animo, ma con- 
dotta altresì a compimento*, chi, dopo aver fatte le 
necessarie opere , e spese , sta godendo la lusin- 
ghiera ubertà delle nuove messi, e si pasce inoltre 
con la speranza di veder gravi di frutto nell' età 
loro adulta gli alberi al fecondo suolo affidati:; 
quanto difficilmente potrà esser indotto a rimetter 
il proprio suo fondo nella men lucrosa, men colta , 
men piacevole destinazione , da cui egli medesimo 
T avea tolto ? 

Eppure per ristorar il danno, almeno immediato, 
del diboscamento (' giacché può nella varia condi- 
zione de' luoghi derivarne alcun altro rimoto, ma 
estrinseco al presente quesito ), salva la proprietà: 
il primiero mezzo, che la riflessione offerisce, è il 
tentare, che i possessori vogliano rimetter a bosco 
le terre dove bosco era prima \ poiché di quelle, che 
per favorevole posizione e natura di fondo, già da 
lungo tempo utilmente furono coltivate, nè minac- 
ciano per l'avvenire alcun deterioramento sensibile, 
vano sarebbe sperarlo. Nè sol vano sarebbe, ma per 
altri oggetti di prima necessità ,* nocevole il tenta- 
tivo, fuorché in uno Stato, nel quale, per mancanza 
ognor più grande di popolani consumatori , e di 
mercato esterno, ristagnassero le campestri derrate } . 
e tuttavia per qualche particolare combinazione , 
come di molte miniere o fornaci, potesse tornar a 


* 
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conto vestir di boschi le feconde campagne. Ad 
ogni modo, se pel diboscamento la nazione sofferse 
un danno, la via naturale, benché non unica, per 
ristorarlo, è quella di far rinascere i boschi •, n»a in 
questa via per T appunto è dove si presentano i 
forti accennati ostacoli da superare. 

Vero è che di que* luoghi trattandosi, ne 1 quali 
il diboscamento è stato riconosciuto eccessivo e disu- 
tile, F eccesso congiunto alf inutilità prefigge i limiti 
del Quesito, chiaramente dinotando le terre, che o 
per troppo ripida situazione , o per indole men fe- 
conda, o per prodotti meno lucrosi di quel che lòs- 
ser le legne, debbono avere mal corrisposto alla 
speranza de 1 proprietarj che le avevano diboscate. 
Questi per tanto, ammaestrati dalla sinistra spe- 
rienza , saranno certamente meno restii degli altri 
più avventurosi , qualor si ricchiegga che tornino 
le lor terre all’ antica qualità boschereccia ^ e se 
nella provincia sono altre terre, bensì da lunga età 
coltivate, ma di prodotto assai tenue } se vi sono 
lande sterili d ' ogni rendita , può l 1 Autorità Pub- 
blica indurre con uniformità di mezzi i posseditori 
di tutte e tre queste classi di terre a popolarle 
d’ alberi , che ristorino con nuove legne il danno 
del passato diboscamento. 

' Siccome per altro il distruggere è cosa molto 
più facile che il rimettere ^ siccome tra tutte le 
parti della scienza campestre la meno conosciuta 
generalmente per buoni principj. la meno familiare 
a’ coltivatori per frequente esercizio, è quella della 
fondazione e del governo de* boschi •, siccome gli 
uomini difficilmente intraprendono ciò che non 
sanno, e che stimano doversi attendere dagli anni, e 

Virgilio, Georgiche. 1 o 
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dai soli fortuiti accidenti, così la prima cura del- 
l’Autorità Pubblica dev’ esser quella di far com- 
porre, e diffondere tra i proprietarj e nelle campa- 
gne, una breve e chiara istruzione sull’ utilità dei 
boschi , sulla lor piantagione , sulle qualità degli 
alberi boscherecci che più convengono alle diverse 
terre, plaghe e temperature , sulle regole per ben 
educare, intertenere, diradare, recidere, rimetter i 
boschi ^ in quali troncar convenga, in quali schian- 
tar i ceppi } sulle stagioni più acconcie al taglio , 
sulla preparazione da farsi ai grand' alberi, per as- 
sodarne il legname prima del taglio, e così del re- 
stante, se altro rimane a dirne. Dovunque esistono 
Accademie Economiche, le quali, come la vostra } 
o Signori, meritino la fiducia della Pubblica Au- 
torità, non può esser incerta la scelta d’ un Corpo, 
a cqi venga affidata 1’ onorevole cura di porre in 
iscritto, e di sparger nella nazione, per le vie più 
sicure ed a tutti già note, quest’utile ammae- 
stramento. 

Se non che , scarso , per avventura , sarebbe il 
frutto de' migliori precetti quando ad avvalorarli 
non concorresse la placida, ma sicura attività del- 
l'esempio. Gli uomini, e sopra tutti i contadini, 
sono di tal natura , che difficilmente si avventu- 
rano i primi al successo d’ un tentativo, per quanto 
,sia ragionevole } ma , veduto appena il buon esito 
delle altrui sperienze , e tolta con ciò l’ incertezza 
che li teneva in sospeso, volentieri si portano ad 
imitarle. Sarà dunque utilissimo che il Governo 
metta a pianlagion boschereccia, se le possedè , pa- 
recchie terre abbandonate ed incolte di ragion 
pubblica, ed oltre a quelle, od in supplimento , 
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inviti li proprietarj di somiglianti tenute a per- 
mettere , che in alcune tra queste (destinando le 
piii vicine e facili ad esser comunemente osservate) 
si facciano a pubblica spesa, ma per loro total van- 
taggio, alcune piantagioni di boschi. I fondi ben 
preparati, le specie ben trascelte, gli arboscelli ben 
estratti di terra , ben riposti , ben custoditi per 
qualche tempo , accerteranno il successo , da cui 
gli altri possessori traggano istruzione e stimolo a 
seguir r esempio. 

Ma pure non tutti , anzi certamente i meno sa- 
ranno con efficace risoluzione disposti ad impiegar 
nelle piantagioni di cotal fatta qualche somma non 
piccola di danaro, dal quale, ugualmente che dal 
terreno rivolto a bosco, non possano, fuorché dopo 
alquante stagioni, attender i primi prodotti. Bensì 
è convincente il fatto , non meno che il computo , 
recati dal sig. de Blaveau (1) per provare, che i 
terreni sterili, ed i molto scarsi di rendita, destinar 
non si possono ad uso più vantaggioso che a quello 
di boschi, mediante il quale , pervenuti che sieno 
gli alberi ad una giusta età, compensano col loro 
prezzo il proprietario del fondo, non solo per lo 
spese incontrale nelle piantagioni e nel governo 
de’ primi anni , ma per tutte altresì le magre ri- 
colte, che frattanto gli sarebbero provenute} indi 
ne 1 successivi tagli raddoppiano 1‘ annuale affitto 
della stessa ricolta di biade. Malgrado un utile sì 
rilevante e sicuro, quanti de -1 possessori, trattandosi 
di dover attenderlo per lungo tempo , cesserebbero 


(I) Mcmóires publiés par la Socicté Royale <T Agricolture d« 
Paris, 1787, trimestre d 1 automne. 


Digitized by Google 



106 DEI PROVVEDIMENTI AL DIFETTO 
di procurarselo, qualor non fossero destramente 
allettali , ed indotti con più maniere d* opportuni 
conforti? 

Alcuni farebbero di buon grado la prova in 
qualche angolo più sterile di uua tenuta, se aves- 
sero in pronto le piante. Non le hanno, non sanno 
educarle, non hanno voglia di farle cercar ne 1 bo- 
schi, di comperarle, e desistono da qualsisia ten- 
tativo. AH* Autorità Pubblica sarebbe pur facile e 
di tenue spesa l’ istituzione il’ uno o più semenzai 
acconciamente distribuiti nelle provincie , ne" 1 quali 
sotto la cura d’ uomini esperti , e segnatamente 
delle Accademie Agrarie, dovunque esistono, fos- 
sero educate sino all" età di due o tre anni copiose 
schiere di pianticelle silvestri rielle specie più con- 
facenti a quelle terre , a quel clima , ai bisogni di 
quella nazione *, e nella più favorevole stagion del- 
r anno estratte con la diligenza , che si richiede 
per assicurarne la vita , gratuitamente venissero 
distribuite a que’ proprietarj, che presentassero at- 
testazioni eerjte , d’ aver preparato il fondo alla 
piantagione , chi d^ un tale, chi d'un tal altro 
numero. 

' Dura per altro sarebbe la condizione d* un pos- 
sessore, che, piegandosi a far bosco in una terra, 
benché non fertile, pur coltivata, e perciò soggetta 
ad una tassa annuale, non solo dovesse più anni 
star privo della qualunque rendita campereccia j 
ma fosse astretto, anche dopo avere piantato il bo- 
sco, a pagar la tassa del campo. Dura sareblie 
altresì la sua sorte, se, dovendo far il sacrifizio 
d’ una aspettazione assai lunga, innanzi di cogliere 
verun prodotto, venisse astretto a pagar iutanto 
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qualche contribuzione, per quanto moderata ella 
fosse. E se per frenar il diboscamento ci parve che 
fosse un accioncio mezzo Y alleggerire d’ ogni tri- 
buto il proprietario de’ boschi , quanto piu sarà 
conducente alla loro moltiplicazione un simile alle- 
viamento, come premio apparecchiato ed offerto a 
chiunque vorrà intraprenderla ? 

Similmente, se a preservar i boschi ci sembrò 
acconcio rassicurar i sacri diritti di proprietà con- 
tro i gravissimi danni dei ladri, e dell’ arbitrario 
pascolo^ questi provvedimenti nell’oggetto della 
moltiplicazione oflronsi al pensiere non già come 
utili, ma come dettati dalla più stringente neces- 
sità. Quale in fatti sarà Tuomo così bonario, che 
avventuri una piantagione di tardo successo , qua- 
lor prevegga che gli alberi, prima d'essere divenuti 
'adulti, gli saranno stati in gran parte recisi, la- 
sciando a lui per rifiuto i più miseri e più stentati ? 
Più , qual sarà Y uomo sì ignaro delle villesche 
bisogne, che non sappia, esser bastevole una breve 
posata di qualche greggia nel bosco novello, per 
dar alle tenere piante un tal guasto, dal qual forse 
non mai, o certamente non prima che sien passati 
anni ed anni, potranno riaversi? D'ogni arboscello 
pur troppo avverasi ciò , che della Vite cantò 
Virgilio : 

Non tanto il freddo e la gelata brina , 

0 il Sol cocente sopra arsicele rupi 

Le nuoce , quanto i velenosi morsi. 

Con cui V impiaga delle gregge il dente (\ ) . 

Qualche mezzo per impedir questi danni fu già 
proposto nel precedente Capitolo, e soverchio qui 

(I) Georg. IIj scg. 
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sarebbe il ridirlo} nò mancano all 1 Autorità Pub- 
blica vigorose maniere, qualor inutili divengano le 
più moderate. Ben mi lusingo di poter sicura- 
mente asserire, che, frenato con efficace costanza 
l 1 iniquo libertinaggio de 1 furti e de 1 pascoli , non 
solo diverrà facile la fondazione di nuovi boschi, ma 
rapida la prosperazione de' vecchi. Allora potrà il 
proprietario, non già tormentarsi, vedendo inutile 
ogni sua cura, ma con lieta mano e con agevol 
opera , talor di semi interrati , talor di pianticelle 
trasposte , talor di propaggini derivate da 1 ceppi 
vicini, riempier ogni spazio voto del bosco, allevar 
robusti pedali , veder migliorala d 1 anno in anno 
la terra dalle autunnali cadute spoglie degli alberi, 
e, divenute d 1 anno in anno più folte le macchie « 
prepararsi a suo vantaggio copiosi tagli di legne, 
che riccamente il compensino d 1 ogni cura, e d’ogni 
sua spesa. £, quanto allo Stato, sarà questa la 
più facile, la più pronta, ed in alcune contrade la 
più confacente ristorazione del danno recato dal 
diboscamento coll 1 impoverirle di legne. Moltissimi 
sono i boschi, de 1 quali potrebbe aumentarsi il 
prodotto al doppio, a due terzi, purché la sicurezza 
della proprietà invitasse a ben popolarli di piante, 
ed a lasciarle crescere sino ad età matura. 

Quantunque sia cosa certa per molti fatti , che 
solo il ritardato periodo del taglio vale ad accre- 
scer le legne fuor di confronto sopra i tagli fre- 
quenti •, benché a questa verità rendano solenne 
testimonianza il Ch. Sig. Adamo Fabroni (1) e ie 


(I) Istruzioni Elementari <T Agricoltura. Gap. XVI. — Voi. 310 
della mia Biblioteca Scelta. Gio. Silvestri. 

v - • '* 
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sperienze addotte neir ottimo Corso d 1 Agricoltura 
Pratica (1)’, pur gioverà confermarla, riferendo le 
belle ed utili riflessioni, anzi le stesse parole del 
celebre Sig. Abate Lorenzi: » Cresce ogni pianta, 
colf aggiunta di due anni di più, percagion d'esem- 
pio . quanto crebbe nei cinque antecedenti : passa 
in legno T alburno , 1‘ erbaceo acquista maturità , 
s’ avanza il corpo tutto del leguo non solo per 
estensione, ma ancora per solidità. Si guadagna nelle 
vetture, che nello stesso numero di fascine condu- 
cono maggior quantità di sostanza. Durano le più 
mature legne più lungamente all 1 azione del fuoco. 
Questo è di maggiore efficacia. Si migliorano i 
fondi dei boschi per la maggior copia delle foglie 
che nel cader li ricoprono. Si minorano i danni 
delle frondi brucate, che in più elevato albero frig- 
gono il dente de 1 minori animali. Si ha qualche 
legno più utile allo strumento rurale, e pali più 
durevoli per le viti. Si differisce , differendo il ta- 
glio, anche un danno, che decide talvolta di tutto 
il bosco, ed è che più di rado si espone al fatai 
morso delle bestie il tenero rimpalmar delle cioc- 
che. Non si espone sì spesso la decalvala campagna 
alle siccità desolatrici del fondo, nel quale si custo- 
disce sotto un’ombra maggiore più lungamente una 
nutriente frescura } per non dire delle meteore ven- 
tose che vi si rompono, senza disperder le foglie, 
che si confettan sul fondo, nè delle nebbie che vi , 
si arrestano , nè dell 1 elettrico, che quasi per tanti 
conduttor si disperde w (2) . Potrebbe dunque il 


(1) Firenze, 1788, Tomo II, pag. 857. 

(9) Disertazione approvata dell’ Accademia di Verona ; net 
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periodo de* tagli formar anche un oggetto (rac- 
concia disamina per la legislazione, e di pubblico 
provvedimento: ma tolta per altro prima ogni faci- 
lità di furto, e di danno ne r boschi. Che se, qua- 
lunque cosa il proprietario v» faccia , egli già sà , 
ciré gettata ai ladri, e alle bestie, non dovrà 
dunque abbandonargli sdegnosamente per tutto 
T intervallo del tempo tra un taglio e V altro? 
Air opposto, perchè lascierà egli intanto di mi- 
gliorarli per altre vie, potendolo facilmente, quando 
sia certo di conseguirne la rendila? 

Gli spedienti per altro da me fin qui divisati 
più mirano a calmar il timore della spesa e del 
danno che. a scuotere gli uomini con rallettamento 
più forte, cioè con un positivo premio. I vostri 
esempj, o Signori, e le conformi pratiche di ricomr 
pensi- adottate da altre Accademie non lasciano 
verun dubbio sulla vittoriosa efficacia di questo 
mezzo. Quanta moltiplicazione iV ulivi non fu pro- 
dotta dalP offerta e dalla distribuzione de 1 premj? 
E non potete forse Voi stessi giustamente gloriarvi 
d’aver fatto nascere de* nuovi boschi mercè dei 
premj proposti, e nelPanno 1790 assegnati a quelli, 
che, secondando i lodevoli vostri inviti, ne aveano 
fatte le piantagioni? La celebre Società d^ Agri- 
coltura in Parigi conobbe sì grande la forza di 
questo stimolo, che nella sua Sessione de’ 28 dicem- 
bre, 1791, propose, oltre i soliti premj per li pro- 
blemi agrarj* quarantaquattro medaglie d** oro per 
promovere parecchie coltivazioni} delle quali la 


Giornale d'Italia per fanno 1701. in Venezia Tomo III, pag. 
41 , seg. 
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mola o pii» consiste in piantar grandi schiere tT al- 
beri, principalmente boscherecci , e ben educarli 
ne* primi anni (1). Ed è pur da credere, che molto 
debba giovare alP intento l’onorevole distinzione, 
che è promessa del pari col premio . cioè che su 
ciascuna medaglia si vedrà il nome di quello a cui 
sarà stala assegnala, ed il motivo per cui P avrà 
egli ottenuta. Questo è lo stesso che raddoppiare 
P attività della ricompensa, iudrizzandola a solleti- 
car in un tempo due delle più operose passioni del 
cuore umano, l'Interesse e l'Ambizione. Di questi 
mezzi pertanto, e d* altri consimili, come di qualche 
prerogativa onorevole, di qualche diritto esclusivo 
di caccia ne* luoghi ridotti a bosco, ma donde non 


(I) fieli' Esprit des Journaur , Mars, 1792, è riferito P in- 
tero Programma : non lascierò tuttavia d" accennare le specie d' al- 
beri da lavoro, e da fuoco , delle quali fu distintamente promossa 
la jiantagione: 


Cupressus distica , L. 
JugLms, fructu serotino. 
Platanus occidentale, L. 
Betula alnus. 

Robinia pseudoacacia , L. 
Junipcrus Virgiliana. 
Pinus larix , L. 

Fraxinus excelsior , L. 
Ragie selvatica, L. 

So ri us domestica , L. 
Taxus boccata , L. 
Cuprtssus expmea. 


Ctipresste Jastigiata. 

Ulmus campestri, s. 

Pinus sj h'cstris. 

Castagno. 

Frassini stranieri. 

Olmo tortile. 

Salci. 

Lariccio di Corsica. 

Qucrcie. 

Piante boscherecce , indigene 
straniere, di varie specie. 


Altri nomi d' utili piante possono vedersi nel Giornale d’ Italia 
per Pauso 1792, Tomo VI, pag. 23. 
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avessero a riseutir danno i vicini, potrà utilmente 
valersi P Autorità Pubblica, e modificargli od ac- 
crescerli per 1‘ una o per l 1 altra parte, secondo che 
più richiedono i bisogni dello Stato, e Pindole della 
nazione. E tornerebbe singolarmente a vantaggio 
delle città, e de’ luoghi più popolati , il promover 
la fondazione ed il prodotto de’ boschi più che si 
potesse comodi ad averne le legne^ delle quali il 
trasporto sempre costando, in proporzione al prezzo 
ed all’ uso, assai più che quello d’ ogni altra der- 
rata, scemerebbe molto la spesa, quand’ anche le 
biade, i vini , e gli altri generi di tal fatta doves- 
sero trarsi dalle campagne alquanto discoste. 

Anche gli argini de' 1 torrenti e de 1 fiumi, dove la 
proprietà loro è di ragion pubblica , ed i margini 
delle strade maestre, le quali dalP Autorità So- 
vrana dipendono comunemente , somministrar le 
possono considerabili spazj da popolarsi di piante. 
Che gli alberi , con le radici , coi tronchi , e coi 
rami ancora, formino il miglior riparo e il men di- 
spendioso contro T impeto delle fiumane, è una ve- 
rità ben attestata dall’esperienza in più luoghi, e 
recentemente illustrata dal Signor Beraud, profes- 
sore a Marsiglia (1). Si otterrebbe pertanto con le 
piantagioni, o di nuovo fatte , o accresciute su tali 
argini, oltre ad una ristorazione dell’eccessivo dibo- 
scamento, T altro vantaggio, della maggiore stabi- 
lità nel fondo, e d’un più robusto freno alle pieue. 
Per le strade maestre, per le file d’alberi laterali, 
senza impedir nè dannegggiare le dette strade o i 


(I) Mémoire sur b manière de resserrer le iit dcs torrcns et 
des rivkres, a Aix, !79i. 
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terreni contigui, e volgendo a profitto degli alberi la 
pingue feccia e la pioggia che dalle strade trascorre 
sulle inferiori sponde:, per un sistema, a dir breve, di 
regolamenti e precetti su questo genere di pianta- 
gioni , T ottimo che può immaginarsi a pubblico e 
privalo vantaggio toccò forse la meta il Ch. Sig. 
Abate Ro/.ier. Come per altro io temo di deformare 
le sue eccellenti dottrine col compendiarle , o di 
troppo allungarmi col trascrivere P intero articolo 
in cui sono esposte , non altro farò che indicarlo , 
anche per ciò che riguarda i pubblici semenzai di 
piante, la loro distribuzione gratuita , e le cautele 
per impedir ogni froda \ essendo già P Opera di 
questo autore tra le mani di tutti , e quasi dive- 
nuta il codice degli studiosi coltivatori, ed uno 
de’ primari ornamenti delle biblioteche Acca- 
demiche (1). 

Nondimeno per quanto I’ Autorità Pubblica ot- 
tenga di far moltiplicare le piantagioni, per quanto 
gli alberi con prosperosa vegetazione ben corrispon- 
dano alla coltura, lento potrebbe essere e tardo ai 
bisogni della nazione il ristoro che da essi dovesse 
attendersi dopo il diboscamento soverchio } e qual- 
che più sollecita riparazione potrebbe per avventura 
richiedersi, che insieme giovasse a ritardar il taglio 
de' nuovi alberi sino alP età matura , ed a minorar 
opportunamente le continue offese de’ vecchi. Gran- 
de può in alcun luogo supporsi la penuria di legne 
da fuoco, grande la scarsezza di quelle da fabbrica 
e da lavoro, ed esausta o manchevole fuor di modo 
in tutto lo Stato la sorgente d" ambedue questi 


(1) Court compiti d’Agricullure, ecc. } art. Houle'* 
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generi. Quanto al primo, non sembra che propor 
si possa miglior compenso del carbon tossile e della 
torba, grandi alimenti del fuoco in Inghilterra, in 
Olanda, in Francia, e de 1 quali anche in Italia fu- 
rono all’ età nostra scoperti grandiosi depositi con 
vantaggio considerabile degli abitanti. La ricerca 
di queste miniere affidata ad esperti conoscitori, la 
direzione commessa ad onorati soprintendenti, se 
il fondo è di ragion pubblica, e, se privato, P inve- 
stitura al proprietario senza nessun gravame o 
d’anticipata, o d'annuale contribuzione, P agevo- 
lamento del trasporto di tali sostanze ( massime 
per vie d'acque ) ai luoghi, che più ue abbisognano, 
di modo che il prezzo non debba troppo accrescersi 
a peso del popolo, sono i mezzi coi quali l’Autorità 
Pubblica può procurar la ristorazione del danno 
più presentaneo ed urgente. Che se nello Stato si 
cercassero invano questi depositi } se la penuria 
<ì’ ogni genere combnstibile fosse congiunta a quella 
de'legnami da fabbrica e da lavoro, qual altro spe- 
dante potrebbe usarsi, fuorché favorire Pesterà- 
introduzione di ciò che assolutamente mancasse? 
Chiaro è, che in tal caso converrebbe da prima 
toglier ognun di quegli ostacoli che potessero metter 
ritegno a questo, benché passivo, commercio: quali 
sarebbero la difficoltà dell’accesso, le gabelle, i 
privilegi esclusivi 5 e far die P estero venditore, 
allettato dalle condizioni meno gravose che altrove, 
di buon grado preferisse questo ad ogni altro mer- 
cato de’ proprj suoi generi. Se ciò neppnr bastasse , 
forza sarebbe rivolgersi a far uso di premj, giusta 
il bisogno assegnandogli ai nazionali trafficanti , i 
quali coll* introdurre le qualità di lcgne, o d’altre 
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materie riconosciute e dichiarale più neccessario., 
meglio provvedessero ai bisogui del popolo. Ma ge- 
neralmente, e più in uno Slato che goda maggior 
facilità di trasporli fluviali , e marittimi , per usar 
le parole d' un uomo espertissimo nella pubblica 
economia: « La libertà del commercio è la gran 
miniera d* ogni abbondanza, il gran flagello d'ogni 
penuria. Essa chiama T estero venditore allorché 
si scarseggia*, essa lo rispinge quando si abbonda \ 
la libertà d 1 esportazioue alle legna accresce le 
selve, la libertà d’ importazione alle legna mantiene 
la prorigione allo Stato (1) *>. Nondimeno, per pro- 
cacciare , se usarlo pur si dovesse , il rimedio da 
quegli stessi elementi che cagionarono il danno , 
alle ricompense, e spese indicate nel presente Ca- 
pitolo, potrà destinarsi con invariabil uso la metà 
delPemcnde per le terre diboscate contro il divieto, 
della quale parlammo sul fine del Capitolo primo. 
All’ Autorità ed Amministrazione Pubblica non 
mancheranno più copiose sorgenti , se questa , per 
T ubbidienza prestata alle leggi, fosse scarsa o man- 
chevole^ il che sarebbe fuor di dubbio da preferire 
ad ogui pecuniario profitto per trasgressione di 
leggi. 


(1) Scritto privato. 
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CAPO III. 

Quali mezzi potrebbero usarsi dall* Autorità Pub- 
blica, salvo il diritto di proprietà , per solleci- 
tare il diboscamento , dove sarebbe desiderabile 
che si facesse per vantaggio dei proprictarj e 
dello Stato ? 

Le piu comode situazioni , le più favorite dalla 
natura con Tuberia del fondo , e con la vicinanza 
de** generi necessari alla vita, le più opportune ad 
aprir V interna comunicazione , ed il commerciò 
esterno, debbon essere state le prime culle drogai 
nazione, che, raccolta in corpo sociale.* potò sce- 
gliere a suo domicilio qualche contrada. Accresciuto 
di mano in mano il popolo, coltivate per suo alimento 
altre terre benché men fertili, occupati con le abita- 
zioni altri luoghi clT erano stati un tempo negletti } 
se le derrate del suolo non bastano alTannuale con- 
sumazione, restando tuttavia qualche parte della 
provincia ingombrata di boschi, o per sito inutili o 
per ampiezza soprabbondanti , nè curandosi i pro- 
prietarj di trarre da quella terra incolta il vantag- 
gio che si potrebbe ottenerne, appartiene alla 
Pubblica Autorità il promoverlo, sollecitando il di- 
boscamento. A tal fine quali esser possano, salvo 
il diritto di proprietà, i mezzi più conducenti, sarà 
oggetto della presente disamina. 

Ma prima, per toglier ogni apparente contraddi- 
zione tra le cose esposte ne^ Capitoli precedenti, e 
quelle che siamo per dir tra poco, fa mestieri sup- 
porre, che se una parte del distretto abbisognasse 
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di rimedj contra il diboscamento, uu' altra di sti- 
moli per sollecitarlo (giacché 1' uno e l'altro bi- 
sogno può in uno stesso Stato, per varietà di 
riguardi politici , di consumazione , di terreni e 
distanze avverarsi ad un tempo) 1' Autorità Pub- 
blica non avrà omesso di determinare con certi li- 
miti i luoghi , ne’ quali V un e l'altro provvedi- 
mento cerchisi di condurre ad effetto*, quelli cioè, 
dove siano da preservare e rimetter le selve, que- 
gli alP incontro, d'onde si voglia sgombrarle. Troppo 
è chiaro, che, senza questo ripartimento , i mezzi 
indirizzati a due fini opposti si contrasterebbero 
scambievolmente, finché, prevalendo quelli che più 
in generale fomentassero l'interesse de' proprietarj, 
1' un o l'altro dei due disordini, ben lungi dall' es- 
ser corretto, diventar potrebbe eccessivo. 

I boschi tutti , che, dai Corpi delle ville posse- 
duti in comune, hanno quindi il nome di comunali 

0 di comunanze , essendo continuamente intestati 
dal pascolo, e spogliati di legne immature, forza è 
che rendano, come rendono in fatti , con propor- 
zione alla lor qualità, il prodotto più miserabile tra 
tutti i boschi. Se quelle terre fossero distribuite 
con giusta misura tra le famiglie, onde sono com- 
posti i Corpi , assicurata a ciascuno la sua pro- 
prietà, or T uno, or l' altro degli individui , dotato 
di fortune più comode, imprenderebbe il dibosca- 
mento della porzione sua propria , ed ampliandola 
con le compere d' altre porzioni, dilaterebbe altresì 
la coltura. Ma questo fenomeno è , se non impos- 
sibile, almen difficilissimo ad accadere, finché la ri- 
partizione può dipendere dalla volontà del Corpo. 

1 poveri , che in ogni luogo formano il maggior 


Digilized by Google 




208 dei p ho v vedi Mesti il difetto 
numero, più volentieri eleggono d’aver in comune 
un pascolo esteso , quantunque sterile . ed alcune 
macchie di legne, sebben magre e minute, che di 
posseder in particolare una ristretta porziou di 
terra , fuor di cui non possano vagar col pascolo , 
e per diboscar la quale, a fine di trarne maggior 
vantaggio con la coltura, richiedesi un lavoro, una 
spesa, a cui essi non vogliono o non possono sotto- 
mettersi. Tali boschi pertanto , se l’ Autorità Pub- 
blica non intervenga , efficacemente ordinandone 
la divisione tra le famiglie , sogliono in perpetuo 
restar comunali , cioè tanto utili al privato ed al 
pubblico, quanto posson esserlo terre soggette ad 
una devastazione continua. Se il fondo è tale , che 
debba esserne vantaggioso il diboscamento , uno 
delle vie più certe per ottenerlo , è quella di pro- 
movere con la ripartizione già detta l’ utilità de’ 
singoli, e metter in azione lo stimolo del privato 
loro interesse. 

Dissi una delle pili certe , non però 1’ unica , 
giacché si può ancor pervenire, ma d’ordinario 
non così prontamente, allo stesso fine. coll'obbligar 
le Comunità proprietarie a locare i boscherecci lor 
fondi, convenendo espressamente coi conduttori, che 
possano, dove lor piace, o debbano in un cotal termine 
dissodarli. Queste locazioni , conservando al Corpo 
una rendita, e facilitandone la distribuzione annuale 
tra gl’ individui, furono in alcuni luoghi perciò pre- 
ferite al ripartimento delle terre comuni. Ma se 
tali contratti ( mi si permetta questa nè lunga, nè 
inutile rillessione ) , anziché temporali, sieno di li- 
vello perpetuo, la sperienza conferma quello che 
T illustre Smith osservò, esser, cioè, in progresso di 
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tempo assai grande la differenza tra il canone che 
fu stabilito a contanti, e quello per cui fu pattuita 
una certa quantità di derrate } poiché quanto mi- 
norasi continuamente il rappresentativo valor del 
danaro, tanto ( che è lo stesso in altre parole ) si 
aumentano i prezzi di tutte le cose, e perciò delle 
derrate ancora. Il canone adunque in derrate, ser- 
bando queste la relazione de* 5 loro prezzi coi prezzi 
delP altre cose, pareggia, ben anche dopo anni e 
secoli , la prefissa rendita d’’ una terra •, laddove il 
danaro, sempre scemando ( non nell' accordato nu- 
mero, ma nelP efficacia delle monete) dalP efà dei 
padri a quella de' figli, porta un canone effettiva- 
mente più scarso quanto divien più rimota Pepoca 
del contratto. Molti sono i Corpi che , per terre 
anticamente date a livello con un canone in danari, 
ne traggono in presente una rendita estenuatis- 
sima nè poche sono le private famiglie, che per 
terre anticamente prese a livello con un canone 
pur in danari, annualmente pagandolo; ne avan- 
zano a lor profitto una pingue rendita. 

Dopo aver parlato delle comunanze e del ripar- 
tirle o locarle , per eccitar i privati a dissodar le 
selve di questa classe , conviene applicarsi a rico- 
noscer gli ostacoli che da altre cagioni locali o politi- 
che fossero per avventura frapposte. Non parlo già 
delP emenda, che in generale impedisse il dibosca- 
mento, poiché questa, siccome è detto, non può 
supporsi dovunque si voglia sollecitarlo } ma varie 
altre difficoltà possono pur troppo incontrarsi , e 
tali, che, non essendo rimosse, distolgano qualsisia 
proprietario dall' impresa. Il bosco può esser di 
un accesso così malagevole; d una comunicazione 

Del Bene 14 
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si disastrosa con le città e coi villaggi più popo- 
lati, che, tagliando le macchie o gli alberi , e svel- 
lendo i ceppi, non si possa, fuorché a sommo stento, 
asportar le legne per trarne alcun prezzo , con cui 
risarcirsi di queste spese } e, dissodato il terreno, 
sia poi ugualmente incomodo 1’ andare e tornare 
quando fa d' uopo con animali, con aratri, con carri, 
per coltivarlo e trasferirne i prodotti. In tal caso, 
qual altro spediente potrà con buon esito sollecitare 
il diboscamento, fuorché F agevolala comunicazione 
col mezzo di comode strade, il trasporto ancor più 
agevolato col mezzo d’acque, se il luogo le som- 
ministra? Molto più , se favoriscasi F esportazione 
«Ielle legie, die soprabbondano, levando tutti i 
gravami, anzi offerendo preraj per quelle de' nuovi 
divelti, e, dove ciò non bastasse, promovendo sin- 
golarmente quelle imprese, che possono via più 
sollecitarne la consumazione e lo spaccio, massime 
esterno’, quelle che maggior copia esigono di 
fiamma, di carboni, di ceneri: come preparazioni 
ed opere di metalli, fornaci d’ ogni maniera , fab- 
brica di potasse, raffinamento di zuccheri, disecca- 
mento del sai comune, dove non si può colla spon- 
tanea s vaporazione ottenerlo. Qualora poi le selve 
fossero estese per ampio tratto di monti, e folte 
d’ alberi da lavoro, che, ab antico intatti dal ferro, 
né servono ad alcun uso , nò possono procacciare 
alétin prezzo, attesa una somma difficoltà di recar- 
gli a qualche luogo che agevolar ne possa lo spac- 
cio*, alcuni edilìzj di seghe, costrutti dove le mac- 
chine sieoo mosse dalle acque raccolte da sorgenti 
montane , ed acconciamente disposti giusta il biso- 
gno , col divider i grossi pedali in tavole o travi 
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maneggevoli senza stento, e quindi col render men 
faticoso il trasporto, e la vendita men diffidi* 
delle piante da cui sono occupate le selve, assai 
gioveranno a sgombrarle. Possono anch' esser i bo- 
schi in paludoso fondo ed inetto a coltivazione fin- 
che non sia disseccato*, può l'impresa di diseccarlo 
esser superiore alle forze del proprietario*, può esser 
impedita con aspri litigi, con alimentale discordie, 
con opposte operazioni da cavillosi proprietà rj del 
vicinalo. Aprir alie acque stagnanti 1* uscita dov* è 
necessaria, colmar il basso terreno col pingue limo 
de* torrenti e ile numi., troncar le dissenzioni private 
che impediscono 1 utilità nazionale, corregger chi 
ardisce di frastornarla, somministrar, se fia d’uopo, 
per un tempo determinato qualche somma in con- 
tanti, assicurandola con ipoteca sopra le terre che 
cercasi di porre a coltura, ed invigilare perchè sia 
utilmente impiegata hi quest’uso: tali sono, nell* ipo- 
tesi di cui parliamo, i mezzi, onde l Autorità Pub- 
blica potrebbe utilmente valersi. 

Tutto ciò per altro sarebbe ancor poco , e. per 
avventura, darebbe più stimoli a conservare, che a 
distruggere i boschi, de* quali vantaggiosa nel fa- 
cile spaccio divenisse la rendita, qualor niun' altra 
d'utilità maggiore potessero i proprietarj atten- 
derne dai loro fondi. Affinchè dunque sieno ef- 
ficacemente animati ad imprenderne la cultura y 
e perciò a diboscarli , non manchino alletta** 
meati ulteriori alla loro speranza, quali sono le 
fiorenti manifatture, lo spedito commercia, e le 
incoraggiate es; Dotazioni de’ generi a quelle terre 
più confacenti Esportazioni, io dico, anche in ma- 
teria greggia, se possono, come in qualche luogo , 
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riescir vantaggiose più ilei nazionale lavoro. Ma, 
per opposto, se rimaner dovessero inutili al proprie- 
tario le legne , se incerta e stentata esser dovesse 
la vendita de’ nuovi prodotti , chi mai potrebbe in- 
durlo a metter nelle boscbereccie piante la scure, 
nella terra incolta l'aratro? 

Appianate quanto si possa tali difficoltà, resta, 
secondo le particolari combinazioni , da rinforzar 
con altri mezzi Io stimolo del privato interesse, af- 
finchè i proprietarj, se rimangono tuttor perplessi, 
uon tardino a seguir l 1 invito. Potrebbe di fatto 
ad alcuni parer gravosa in proporzione alla spe- 
rata rendita del nuovo campo la tassa, cui ande- 
rebbe soggetto , entrando nella classe degli altri 
già coltivati. Non permettasi adunque che dalla 
certezza d’ un tributo imminente sia combattuta 
l’ idea del vantaggio, ed anzi questo promettasi per 
alquanti anni sicuro e libero al proprietario in ri- 
compensa de’ suoi sudori , e della docilità cou cui 
avrà fecondate le pubbliche mire. Lo stesso dicasi, 
poiché torna allo stesso, d' alcuni diritti, anzi odiosi 
torti , che fossero per aggravare diversamente il 
fondo novale, e per renderne men vantaggioso e 
men caro al possessore il prodotto. Se egli , Gn- 
giamo un esempio, possa promettersene belle messi 
di biade, ma sappia che quando saranno più ve- 
gete. potrà sotto i suoi occhi , ed insultando alle 
sue lagrime, un feudatario armalo farle pascere da 
un'avida e folta greggia^ oppur sappia, che, quando 
avrà poi riempito il granajo, dovrà certamente di- 
pendere dall'arbitrio, e più spesso dalla cospira- 
zione d' alcuni privilegiati monopolisti , per dar 
loro i suoi frumenti ad un prezzo vile, o altramente 
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lascargli roder dai tarli, essendo a lui' vietalo il farne 
minuto spaccio, non so con qual cuore potrà mai 
volgersi a schiantar la selva, e, seminando grani 
nella nuova campagna, affidar a quella piuttosto le 
altrui, che le sue proprie speranze. 

Ma se i mezzi fui qui proposti non per anche 
bastassero ad olteuer 1 iutento , converrebbe scuo- 
ter T inerzia de’ proprietarj col «loppio impulso del 
guadagno unito all" ouore. Ben vedete, o Signori , 
che io torno a parlar de 1 prernj. Come però il solo 
diboscamento è minor impresa, e di men durevole 
effètto, che piantar in un fondo novello quegli al- 
beri camperecci che gli son proprj } e come la 
piantagione è cosa altresì minore e di meu ferma 
stabilità che il fabbricar nel nuovo podere una 
casa per abitazione de’ villici coltivatori e fw?r cu- 
stodia degli animali*, così potranno i prernj esser 
giustamente ripartiti in tre classi. La prima sia 
per chi avrà diboscala una cotal quantità di ter- 
reno} la seconda, e di maggior valore, per chi iu 
un uguale spazio avrà piantato un cotal numero di 
gelsi, d'ulivi, di file di viti, o d' altri alberi più 
confacenti} la terza, e superiore ad ambe le prime, 
per chi avrà in boschereccio novale fabbricata una 
casa a servigio della coltivazione. Pronti poi sono 
e facili i mezzi, coi quali la Pubblica Autorità può 
accrescer 1' onorcvolezza de' prernj, facendone una 
distribuzione solenue, e, senza sensibile aggiunta di 
spesa, pascendo la dolce illusione di quelli che sono 
per conseguirli. 

Quanto più si stende il dissodamento delle terre, 
già trascurate ed incolte, tanto richiedesi maggior 
sumero di vicine famiglie per coltivarle} e con ri- 
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cendevole effetto, quanto più le famiglie si aumen- 
tano . tanto maggior quantità «li derrate richie- 
dendosi per nudrirle . di mano in mano vengono 
dissodati nuovi spazj di terre incolte. I premj per- 
tanto, le esenzioni, gli ajuti. i comodi, la sicurezza, 
le buone e ben custodite leggi . i facili mezzi di 
migliorar le fortune invitino gli uomini a far per- 
manente soggiorno, e diramarle famiglie sui luoghi 
destinali al diboscamento, e saranno altrettanti 
stimoli a sollecitarlo. Di questa influenza reciproca 
tra la popolazione e la coltura del suolo, luminoso 
è r esempio che ci offre la Pensilvania. Qual ra- 
pido accrescimento d’abitatori, qual ampiezza di 
terre poste a coltivazione, le più delle quali altro 
non erano in questo secolo stesso , che fitte e de- 
serte boscaglie! Quivi ora biondeggiano sì prospe- 
rose le messi, che, oltre al bisognevole per 1* in- 
terna consumazione, gran quantità ne avanza, che 
vendesi agli stranieri, ed agli stessi Europei} con 
che il solletico de* nuovi dissodamenti più si rav- 
viva. e la popolazione altresì diffondesi in piagge 
oguor piu discoste, dove, piantando prima rozzi 
abituri, poi comode e spaziose case, con successiva 
ed ammirabile prontezza si aumenta. 

CONCLUSIONE. 

Il triplice assunto, in cui è ripartito il Problema, 
parve obbligarmi a ripetere qualche spediente, del 
quale io credeva certa fattività per giungere a più 
d'un fine. Ma, sviluppate, com’ era necessario, al- 
cune massime ne’ due primi Capi , per non allua- 
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garmi nel terzo con altre repliche, ho solo accen- 
nate le applicazioni , sempre mirando allo scopo , 
che sulle orme segnate dall’ 5 Illustre Accademia io 
mi aveva proposto fin da principio : Di conciliar 
cioè, nei tre oggetti del presente Quesito , P utile 
pubblico con P utile o minor danno possibile dei 
privati. 

Se poi nelP ordire -il mio scritto mi guardai 
dalle digressioni , con le quali avrei potuto am- 
pliarlo, e forse in qualche parte abbellirlo , come 
sarebbe*, Dalle ricerche sulla religione e custodia 
de" boschi presso le antiche nazioni , sulle relative 
moderne leggi, sulle mutazioni dal diboscamento, e, 
per opposto, dall" aumento de* boschi, prodotte nel- 
1" atmosfera e nel clima , sulP educazione e sul go- 
verno de** boschi, sulla varia costruzione de* cammini 
e fornelli delti economici , sulla maniera di convertir 
le legne in carboni, per facilitarne il trasporto ed 
accrescer la vigoria del fuoco, e su tali altri og- 
getti, quai meno , quai più vicini , ma non però 
connessi alP assunto } se, diceva, da tutti questi mi 
astenni , fu perchè io era , come sono tuttavia di 
parere, che nè P Accademia invitasse a simili trat- 
tazioni estrinseche, le quali tribolar sogliono i Giu- 
dici, sviandogli inutilmente^ nè la Dissertazione 
potesse, mercè di quelle, divenir punto migliore , 
quando io avessi risolto imperfettamente il Pro- 
blema. Se fossi mai caduto ( uè a me spetta il par- 
larne) in questo essenziale difetto, P erudizione, le 
teorie fisiche, i precetti georgici, ben lunge dalPot- 
ienermene scusa, mi avrebber di più fatto incor- 
rere una censura simile a quella, con cui Antonio 
Giuliano, valente maestro d* eloquenza, punse già 
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in Napoli un giovanotto bizzarro che esercitava*! 
nelle dispute , e con un nembo di ciancie toccata 
avea leggermente la questione propostagli. Giu- 
liano r ascoltò sino al fine con somma noja; uscito 
poi dalla stanza, e chiesto dagli amici del giovane, 
che a lui ne paresse, con graziosissimo scherzo ri- 
spose : Nolitc quaerere quid sentiam : adolescens 
hic, sine controversia, diserhis est (1). 


(I) A. Geli., Noci. A»., IX, l». 
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FORNELLO 


PER LE STANZE DEI FILUGELLI 
PROPOSTO 


DA BENEDETTO DEL BENE 


La prosperosa educazione de* 1 filugelli merita cer- 
tamente le cure d'ogni coltivatore attento , ed una 
di queste, non osservata dai più quanto merita 
la sua importanza, è quella di dar alle camere, 
in cui si tengono quest’ insetti, un tepor conve- 
niente, non disgiunto da un’aria salubre. Ogni 
proprietario, nel visitar le case de’ suoi coloni , en- 
trando nelle stanze de’ filugelli , trova le più volte 
un ambiente, il qual soffoca non meno col caldo 
immobile che col fetore. Nè altro potrebbesi at- 
tendere, mentre tutti gli aliti delle persone, il 
trasudamento delle foglie , la fermentazione dei 
così chiamati letti dei bachi, pieni zeppi dei loro 
escrementi, il fumo altresì, o non bene raccolto 
ne’ cammini troppo spaziosi , o tramandato dai 
piccioli fuochi, accesi qua e là per intepidire la ca- 


Digitized by Google 



218 FORNELLO PER LE STANZE 

camera:, tutto compone lina massa impurissima 
d’esalazioni ristagnanti in luoghi, de’ quali ogni 
foro è scrupolosamente chiuso e difeso. Se, quan- 
tunque robusti, gli educatori de’ filugelli dovessero 
per un mese continuo respirar un’aria così corrotta, 
senza poter mai uscire all’aperto, sarebbe ventura 
che non cadessero infermi. E si potrà credere, che 
animaletti delicatissimi, quali sono i bachi da seta, 
rimanendo talvolta più ancor d’un mese in tanta 
infezione d’ambiente, non abbiano a risentirne 
danno; e non è anzi questa una delle cagioni più 
verisimili di que’ malori ostinati, per cui li veg- 
giamo diradarsi di giorno in giorno, e talvolta pe- 
rire quasi del tutto prima che sien maturi al la- 
voro de’ bozzoli? 

Nondimeno ad allevarli , massime nella più tenera 
età , un calore artifiziale è comunemente necessario 
nel nostro clima : convien dunque procurarlo in tal 
guisa, che appaghi questo bisogno senza portar 
seco il corredo degl* inconvenienti ordinarj (1). 

Più maniere di cammini, succedanei alla celebre 
Stufa di Pensilvania, eh’ è un compendio degli ot- 
timi ad essa anteriori } più strutture di singoiar 
industria io aveva già vedute in disegno ed iu 
opera. Nei molti osservati artifizj. e forse più nei ten- 
tativi delle variate sperienze domestiche, io m’era 
accertato, che , non polendosi accender una fiamma 


. (i) Gli amatori delle Muse latine sanno, con quale maestria 
questi avvertimenti, circa f aria salubre, ed il tepor senza fumo 
nelle camere dei filugelli, sieao espressi dal celebre Vida, Bom~ 
Ij'Cìim 11 , B3 ad 83. 
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isolala in mezzo alla camera , per derivar altra- 
mente in essa il maggior calore col minor consumo 
di legne. due sono i requisiti primnrj : I. Pare che 
il luoco investa per una considerabile ampiezza, e 
riscaldi un corpo intermedio tra esso e la camera, 
onde poi da quello in questa diffondasi il caldo } 
II. Far che l’uscita dell’aria e del calore insieme 
col fumo sia lenta e ristretta quanto si può, senza 
jrischio che il fumo stesso rigurgiti. La prima di 
queste due regole costituisce l’essenzial proprietà 
delle ordinarie stufe tedesche ; le quali tuttavia, nu- 
trendo la fiamma con aria introdotta per una aper- 
tura, che nieute comunica con la stanza, e pri- 
vando questa d'ogni ventilazione, producono in 
essa un ambiente ingrato e non sano. L’altra re- 
gola. come ancor la prima in gr;an parte, fu ac- 
cortamente adottata nella stufa di Pensilvania , ed 
in altre successive modificazioni di quel trova- 
mento , che niente lascerebbe più da bramare se 
fosse d’ esecuzione generalmente facile ed econo- 
mica, e se con le vie da prima tortuose , o con le 
posteriori più rette, che in esso vennero segnate 
al fumo, fosse più scevro dall'accusa, non sempre 
ingiusta, di rifonderlo nella stanza. Or verrò de- 
scrivendo quel ch’io tentai con la scorta dei due 
premessi priucipj. 

Per ottenere il riscaldamento d’un corpo inter- 
medio tra la fiamma e l’ambiente della stanza pei 
filugelli , mi astenni da qualunque idea de’ nostrali 
cammini, i quali ci lasciano perdere nell’azione 
del fuoco tutta quasi quella che spargesi nel ci- 
nerario, ne’ fianchi , e nel fondo. A tre cubi di tufo 
o mattone AAA (Vedi la figura alla pag. 225), 
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alti mezzo piede (1) 3 e disposti in linea retta 1' un 
dopo Poltro feci sovrapporre una tavola B C, pari- 
mente di tufo, grossa cinque once, di forma semi- 
circolare, la cui parte convessa D fu appoggiata 
sopra un risalto internato alquanto nel muro, e 
d'uguale altezza ai tre cubi sostenitori la stessa ta- 
vola al lungo del suo diametro, eh' è di piedi quat- 
tro e mezzo, riguardante la parie anteriore della 
camera. Per tal modo si apprestò un focolare iso- 
lato dal pavimento , sicché, riscaldandosi , dovesse 
contribuire aach’ 1 egli la sua porzion di calore at~ 
l' ambiente. Desso fu insieme la base dell* ideato 
fornello, il quale fu poi eretto nel modo seguente : 
Presso le due estremità B C del diametro mento- 
vato si cominciò un arco catenario di piccoli mat- 
toni cotti, che, riunito e chiuso alP altezza di piedi 
due e mezzo sopra la tavola o focolare , venne a 
limitar il contorno della fronte in prospetto. Per 
buona cautela, con una lamina mediocre «li ferro E 
si assicurò il detto arco , raccomandandolo nella 
sommità alla muraglia vicina. Indi , ripartilo in 
cinque spazj uguali il semicircolo del focolare * da 
esso alla cima dell* arco primiero, furouo condott 
quattro mezzi archi F GHI di mattoncelli, ri_ 
stretti ad once tre in quadro, serbando anche in 
queste semi volte la curva catenaria, e tutte riu- 
nendole contro la sommità del primo arco intero L . 
Compita in questo modo la principale orditura, fu 
assai spedita opera chiuder con altri sottili mattoni 


(I) Veronese, poeo diverso dal Parigino, e dal muto braccio 
milanese. 
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cotti gF intervalli tra i risalti degli archi , lasciando 
per altro nel più prossimo al muro un’’ apertura 
circolare del diametro di cinque once M per avviar 
il fumo alla canna preparata là presso, intonacata 
poi con malte leggieri , e lisciata la concavità in- 
terna , si costruì sull' esterior linea del focolare, per 
iutrodur le legne, una portello Pf, alta once dieci, 
e larga dodici: tutto il restante spazio, fin sotto 
all occo, fu chiuso con mattoncelli sottili, ed into- 
nacalo poi e lisciato anche al di fuori il fornello 
per maggiormente assodarlo. 

Lo sbocco del fumo , cominciando qualche oncia 
più in alto delle dieci sopra il piano del focolare 
( le quali dieci formano, com' è detto, F altezza della 
jvortella per le legne ), lascia la fiamma ed il fumo 
liberi a volteggiare dentro il fornello, senza troppo 
sollecitar la sortita, come accaderebbe, se lo sbocco 
fosse alla sommità più atta \ e senza far che rifon- 
dasi nella camera il fumo, che, sarebbe inevitabile 
con uno sbocco più basso ma che in questa posi- 
zione raggirandosi alquanto, incontra presso la por- 
teila un volume , con opposta direzione , e con 
maggior forza mosso, d'aria affluente, la quale , 
sottentrando nel fornello a rimetter l'altra, che va 
disperdendosi per la canna , spinge successivamente 
per essa il fumo. La figura poi del fornello, che 
corrisponde alla quarta parte d*un corpo-sferoi- 
dale. diviso longitudinalmente, indi per traverso, 
aumenta con un gagliardo riverbero interno Fazione 
del fuoco ; e f angusto diametro dell' apertura , 
per cui sbocca il fumo, ritiene nel recipiente il ca- 
lore per modo, che la fimma di poche legne ri- 
scalda in breve ora Festerior superficie, d onde poi 
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molto meglio, che Ha un cammino aperto, il tepore 
di don desi per V ambiente. In un granaio, lungo più 
di cinquanta piedi, oltre avventi largo, e presso a 
dodici alto.* due di questi fornelli, accesi la mattina 
in temperata stagione, portano speditamente il ca- 
lore di tutto il luogo ai diciotto gradi Reaumuriani, 
e conservatilo a lungo nella giornata. Dividasi per 
metà T ampiezza del luogo indicato, c!f è certa- 
mente oltre al doppio maggiore degli ordinar] dove 
si tengono i filugelli ; basterà dunque un solo fornello 
ad intepidire una stanza, le cui dimensioni sieao più 
conformi all architettura villesca. Nè Paria del luogo 
diviene punto incomoda a chi la respira , essendo 
la ventilazione sempre sostenuta dall azion della 
fiamma, benché raccolta; la quale, col cacciar una 
successiva colonna d'aria fuor della canna, insieme 
richiama un concorso, moderato peraltro e placido* 
d'aria nuova per la portella , e quindi altresì dagli 
ambienti vicini , purché improvidamente non sia 
impedita ogni comunicazione esterna. 

Questa stessa eircolazine d'aria, non mai ingom- 
brata dal fumo, giova congiuntamente a purgar la 
camera dalle nooevoli esalazioni che vi si adunano, 
come già fu detto, in gran copia; nè odor alcuno» 
risentesi che dia noja^neppur nell' entrarvi. 

Altri due vantaggi da questa costruzione si trag- 
gono. Con la fiamma degli aperti cammini, e più 
coi bracieri sparsi sui pavimenti, alte volte, anzi- 
ché intepidire quanto fa d'uopo, si scottano e si 
perdono i filugelli più prossimi al fuoco in oltre 
non manca il pericolo di qualche incendio, qualora 
la necessità del cibo o del sonno astringa r conta- 
dini ad uscir della camera ? e starsene qualche 
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tempo lontani. Qui. al contrario, nè un soverchio 
ardore può danneggiar per la sola vicinanza si fa- 
cilmente i bachi « nè il fuoco metter a rischio la casa, 
purché uno sportello di ferro chiuda, quando torna 
in acconcio, il fornello, che, siccome accennai, ri- 
scaldalo una volta, segue per buon tratto di tempo, 
anche senza nuove fiamme a tramandar un calore 
considerabile. 

Compio dubitava , che il fuoco, lungamente con- 
tinuato, maltrattasse i fornelli, se fossero di recente 
costrutti , così gli apprestai alquanto prima , onde 
alla stagion de* bachi fossero lentamente già disec- 
cate e rapprese le malte: nè, di fatto, soffersi altro 
danno, che qualche piccola fenditura nell ? intonaco 
esterno. La spesa poi , comprese le variazioni inse- 
parabili da ogni tentativo di prima mano , fu mi- 
nore di tre zecchini per ogni fornello interamente 
compiuto, con la canna di nuovo aperta nel muro, 
e condotta per dodici piedi fin oltre la sommità del 
tetto. 

La riuscita de* filugelli superò di molto le pili 
vantaggiose speranze che io poteva mai concepirne^ 
ma le mie prove non si estendono più che ad una 
stagione, a quella cioè deiranno 1794, in cui le in- 
trapresi. Ben so, che per asserire fondatamente 
T utilità d* un metodo, richiedonsi più confronti , nè 
io cesserò di continuarli. 

Per altro, se qualche inconveniente più è da te- 
mere, nè debbo tacerlo, egli è che il contadino, in- 
saziabile nel dar calore a' ) suoi bachi, si abusi di 
questo mezzo, e tenendo acceso un gagliardo con- 
tinuo fuoco, arroventi il fornello, e con esso, alle 
lunghe, infiammi 1* aria del luogo, in vece d* 1 intepi- 
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dirla come dovrebbe. Ma di qual cosa innocente non 
può farsi mal uso? I proprietarj, che vegliano sulle 
altre bisogne de’ filugelli, vegliar possono anche su 
questa ad un tempo, ed all* istruzione aggiungendo 
P autorità , frenar opportunamente Io sconsigliato 
disordine. I trascurati sono già fuori di questo ri- 
schio \ essi non s’ invoglieranno di sperimentar il 
fornello, nè pure sagrificheranno il lor tempo in 
leggere il foglio presente. Ma , checché avvenga per 
colpa de 1 contadini , non potrà ella mai diventar 
soggetto di giusta accusa contro d’ un artifizio, che, 
ben usato, reca i vantaggi d’ economia nelle legne, 
d’esenzione dal fumo, di ventilazione all’ambiente , 
di tepor equabile, di niun pericolo alle vite dei filu- 
gelli vicini , ed alle case in cui sono educati. 

Ripensando al descritto fornello, con qualche 
propensione ad usarlo in una camera , che nel verno 
è assai fredda, mi parve, non dover esserci molta 
difficoltà per migliorarne Paspetlo con qualche ab- 
bellimento nella parte anteriore , e con piccole ag- 
giunte o riforme nella sommità, e lateralmente ad 
essa. Facile pur sarebbe introdurvi due tubi di terra 
cotta , che dall’ esterna parte del muro passando 
per entro il fornello, presso alla sua soffitta, ed 
uscendo poi nella camera, vi recassero due continui 
sgorghi d‘ aria riscaldata e nuova , come si ottiene 
dalla stufo di Pensilvania. Con tale aggiunta, il 
semplicissimo meccanismo del nostro fornello si 
renderebbe ancor più operoso , e si potrebbe forse 
adattarlo utilmente al servigio di que’ mestieri che 
abbisognano d’ un ambiente assai caldo, e sono in- 
salubri al lavoratori per mancanza di cambia- 
mento e di molo nell’aria de’ luoghi chiusi. 
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MEMORIA 

BIT BEH! ©BEA® ©IL ©BHE 

INTORNO 

AL MOZZAMENTO DELLE RADICI 


Cateto ne radices saucies. 
Calo, de R. R., c. 28 


MIO CARO AMICO 


P oichè la dolcissima libertà, gl’ innocenti piaceri, 
i molti ed onesti avvantaggi della vita campestre 
ci trattengono a passar genialmente i giorni in 
mezzo de 1 nostri poderi } poiché nelle ore che ci 
avanzano dalle occupazioni villereceie , i nostri 
studj versano sopra l'agricoltura per farla esercitar 
a dovere dai nostri rozzi bifolchi ^ poiché ci siamo 
impegnati, con promessa scambievole, di parteci- 
parci tratto tratto T un all’ altro le cognizioni più 
interessanti che fossimo per raccoglier da’ libri, ac- 
compagnate da qualche nostro riflesso } eccomi ad 
attenervi dal canto mio la parola, e ad eccitar col- 
1' esempio la vostra corrispondenza. 

Nella serie immensa delle opinioni è pur grande 
il luogo che occupano i varj metodi inventati non 
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la natura sommamente provvida e liberale abbia 
conceduto agli uomini , ed agli alberi ancora una 
assai grande energia di mezzi per sostenersi non 
solo ad onta degl" interni sconcerti, ma pur anche 
a fronte dell' alterato eslerior governo. , 

Se tale possa chiamarsi, riguardo agli alberi che 
si trapiantano , il mozzamento delle radici sane 
( giacché la necessità di troncar le guaste non si 
può metter in dubbio) io non voglio per ora asse- 
rirlo. Voi ne sarete giudice dappoiché avrete scorsa 
la presente mia lettera , in cui , addotte prima le 
opinioni di molti autori, mi farò ad esaminare, se 
un tal metodo sia conveniente. Scelgo da prima, 
tra gli altri, questo argomento di grande impor- 
tanza e perchè si tratta d'alberi, e perchè trattasi 
di radici; nel quale tuttavia, come altri molti, nou 
essendo tra loro ben conformi gli autori , » sembra 
che ci manchino sicuri precetti con cui regolarci. 

, Riandando colla mente le mie letture , non mi 
sovviene di aver trovato cenno di questo costume 
in autor più antico di Palladio RtUilio , il quale , 
mentre divieta il seguirlo nel trapiantar il noce , 
sembra che ce V additi come comune al suo 
tempo iu riguardo degli altri alberi : Radices pian - 
tarum ( sicut in aliis arboribus solenius ) in hoc 
genere resecare non debes (1). LT uso, da quest* 1 au- 
tore piuttosto indicato di passaggio , che formal- 
mente proposto a regola, uso non convalidato da 
alcun suo raziocinio.» come neppur lo è la sua ecce- 
zione per la pianta del noce; un tal uso , io dico , 
fu poi adottato in qualche modo e prescritto da 

(*i) De Re rus, } Lib. 2, tit. iC, § !» 
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Carlo Stefano (1), ma tuttavia senz' addurne alcun 
fondamento. Quegli, che solennemente l 1 2 eresse in 
sistema, fu il celebre De la Quintynie, il quale non 
sol prescrisse il mozzamento delle radici, ma in 
oltre, per meglio imprimerne la massima e il metodo 
nelle menti de’ suoi lettori , sottopose a’ lor occhi 
in figura ben quindici diverse maniere di mulila- 
zioni tanto crudeli , che fanno veramente ri- 
brezzo (2). I principj che servono di base alla sua 
dottrina, sono da lui esposti nelle sue Reflexions sur 
V agriculture (3). « Conviene, egli dice, per verità, 
« che la maggior parte degli alberi, i quali ven- 
ti gon piantali, abbiano delle radici; ma, per quante 
« ne abbiano , non serviranno ad essi per nulla. 
et se non ne produrranno di nuove nel luogo in cui 
tt saranno piantati ». E poi: «d'ordinario le buone 
« radici nuove, che attaccano fortemente gli alberi 
« alla terra, ed ampiamente li nudrono, vengon al- 
u l 1 estremità delle vecchie, le quali si son lasciate 
« piantandoli ; purché non siano più che mediocre- 
u mente lunghe; e che l’estremità non s’inoltri 
« più d’ un piede circa nella terra.» Questi as- 
siomi non sono da lui sostenuti con alcuna prova ; 
ed è propriamente un male, che ad un uomo qual 
egli era, di buona coscienza non si possa credere 
sopra la sua parola. Va egli poi innanzi, discorrendo 
così: « Se l’albero, di nuovo piautato cou poche 
« ed assai corte radici, non ha fatto un felice pro- 
« gresso ne’’ due primi anni , non sarebbe certa- 

. \ . ( I* 


(1) Agric., Lib. S, eap. S. 

(2) lnstr. des J ardirli, I’art. 5, cl.ap. 15. 
(5) Cbap. 9, § O, 12, I?. 
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« mente riuscito meglio, ancorché gli fossero state 
« lasciate in maggior numero, o in maggior lun- 
« ghezza». Per qual motivo? « Perchè non po- 
ti tendo le radici assolutamente operare , se non in 
m virtù dell* impressione del principio di vita, ben 
« condizionato, ed animato dal calore, niente piu 
« avrebbe profittalo l’albero coll’ aver dodici ra- 
ti dici, che coll’ averne due o tre. » Questa ragione, 
come vedete, è assai simile a quella del baccel- 
liere, il quale, interrogato : Quare opium facit dor- 
mire? rispose: Quia est in eo virtus dormitiva (1). 
Io confesso di non intenderla in altro modo . e 
quasi dubito che il sig. De la Quintynie non 1’ ab- 
bia egli stesso intesa. 

Nondimeno il suo precetto sul mozzamento delle 
radici trovò alcuni fautori. Fra gli altri il celebre 
Filippo Miller, che disapprovava altamente le regole 
di questo autore circa il potar i rami , ha adot- 
tato, senza nominarlo, e senz’ addurne ragioni , il 
suo metodo in questa parte. La dottrina del Miller , 
che io non ho potuto confrontar colf originale , si 
dice trascritta nel Traité dcs arbres fruitiers , éxU ait 
des meilleurs auteurs (2). Nè mancò dopo lui chi 
si dichiarasse favorevole all’ accorciamento, col ['ap- 
poggio, per altro , di qualche ragione , e ragione 
tratta dal vero. Eccovi il sentimento dell’ erudito 
Volgarizzatore e Commentatore degli Elementi 
d’ Agricoltura di MiUerpacher , Cav. Abate Carlo 
Amoretti « E noto che le radici smuzzate , 
* in vece di più oltre allungarsi , gettano nuove 


(1) Molière, Mal. Imagin., interni. 3. 

(a) Yverdon , 1768, Tojd. I, tcliap. 9, ccc. 
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g radici laterali nella gu’sa stessa che t. rami 
« tagliati in cima germinano inferiormente nuovi 
a ramoscelli. Questa osservazime rende plau- 
si sibile la pratica di smuzzare alle piante che si 
« traspongono , non solo la perpendicolare ra- 
« dice maestra , ma eziandio le subalterne. Cotal 
« pratica risarcisce la perdita d' umore che le 
u piante soffrono nel trasporle, venendo esse per sì 
k fatto modo abilitate ad accrescere nel nuovo 
« terreno il numero delle assorbenti pompe ra- 
« dicali (1). w 

A riserva di questi cinque autori, de' quali i 
quattro primi nella presente materia parlano, e 
T ultimo solo ragiona, io non trovo che alcun altro 
della mia piccola biblioteca suggerisca nel tra- 
piantar gli alberi questo governo delle radici. I più 
tra loro, parlando o generalmente di tutti gli alberi, 
o in particolare di qualche spezie, si mostrano di 
diverso parere; ed alcuni combattono apertamente 
contro la massima. Catoni, insegna: Olcas ulmos .... 

* cum sercs , bene cum radicibus eximito (2); e più 
chiaramente, parlando del trapiantar la vite vec- 

' chia : Ex radicibus beile effodito, usque radices per - 
' sequitor ; et caveto, ne radices saucies ; ita uti 

* fuerit, ponito in sevobe ( 3). Varrone , senza dettar 
> un precetto, riferisce come un uso de’ suoi tempi , 

il trapiantar ne* 1 primi anni piccoli alberi de* 1 vivai , 
f innanzi che le radici potessero troppo allungarsi ; 

ed aggiunge : Ncque cum convaluerint arbores , 
' idem faciunt, ne violent radices (4). Columella , par- 


(f) Tomo I, pag. 46. ' (2) De Re rus ., cap. 88. 
(5) Cap. 49. (4) Idem, Lib. I, cap. 83, 6» 
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lancio del trapiantar le barbatelle di vite, prescrive: 
Tk seminario trans (erre piantata diligenter exem- 
plam, et integrata ... si quae etiam radices ( quod 
maxime cavendum est. ne fiat in eximendo) labo- 
rarermt, eas amputare (1). Parlando poi in altro 
luogo del far vivai d‘ olmi, suggerisce, che per non 
incontrar gran fatica nel levarli da terra quando 
poi debbono trapiantarsi , si pongano in piccole 
twse, distanti un piede e mezzo tra loro, e colle ra- 
dici o annodate, se sono brevi, o, se sono alquanto 
lunghe , piegate in cerchio simile ad una corona. 
A lorchè poi si trapianteranno così gli alberi, come 
le viti : radiccs omnes expltcemus (2). Dalle quali 
les'imonianze, massimamente di Catone e di Cola- 
meli#,, apparisce eh* essi nel trapiantar gli alberi 
volevano conservate le radici al possibile nel natu- 
ialj loro stato } e che da Calumet la fu soltanto in 
i ia di rimedio suggerita 1 amputazione di quelle 
che si fossero danneggiate, estraendole dalla terra.- 
Nello stesso modo Pier Cresce nzù r dopo aver esat- 
tamente descritto (3) , giusta la fisica de 1 2 suoi 
tempi, l’utile ministero delle radici, parlando del 
piantar gli alberi, dice chiaro, che si portino alle 
preparate fosse cum universis radicibm (4) \ e che 
quando vi si pongono dentro., si amputino dalle 
radici le parti offese : Quod de radicibus laesum in~ 
veneris. amputabis (5). Questa stessa amputazione, 
ma solo in somigliante caso, viene da lui prescritta, 


(1) De re rue., Lil». Hi, cap. IH, 5. > 

(2) Idem, Lib. V, cap. 6, § 0, 21. 

(S) Idem, Lib. II, cap. 5, 4, 8. (4) Eod, Lib., cap. Ut. 
(5) Idem, ibidem. > 
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parlando poi delle viti in particolare (1). E dove 
parla del noce, copiando letteralmente il detto di 
Palladio RtUilio . che ho già riferito : Radice# pian - 
tarum in hoc resecare non debes . omette quelle 
parole tra parentesi: siati in aliis arboribus sole - 
witts (2). Del pino ancora più espressamente egli 
dice : Servandum est , ut radix ejus , quae una et 
directa est , usque ad summitatem ejus possit . iute - 
gra et illaesa transferri (5). L* opinione adunque 
di Pier Crescenti non apparisce favorevole al moz- 
zamento delle radici , fuorché delle magagnate e 
guaste. < v ■ 

> A proposito di quest 1 autore . la cui dottrina 
bensì conforme all 1 oscura filosofia de 1 suoi tempi , 
ma nondimeno assai vasta , onorando il suo nome , 
onora insieme la nostra Italia, mi nacque già qual- 
che dubbio, eh 1 egli, massimamente col suo Capol, 
del Libro V , avesse contribuito in gran modo a 
svegliar tanti secoli dopo nel sig. De la Quintynie. 
una fondamenlal idea, sulla quale, come sopra una 
nuova scoperta , fu da lui eretto j o piuttosto ab- 
bozzato il proprio sistema intorno alla potatura dei 
rami. È ben vero , che anche le stesso Crescenti 
ne può aver preso la prima semente da qualche 
«crittor più antico , mentovandone egli parecchi 
nella sua opera, e tra questi Columelìa più volte (4)*, 
benché l 1 autore della prefazione ai libri De Re rtt- 


(I) Lib. IV, cap. 9. : (8) Lib. V, cap. *8. .> 

(5) Eod. Lib., cap. 84. :j .' 

(4) De Re rustica, Lib. II, cap. 18 ; Lib. Ili , cap. 8; 
Lib. IV, cap. 9, 9, IO, il; Lib. V, cap. 19, Iris, ccc. 
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stica di Palladio Rutilio stampati l’anno 1784 in 
Venezia, gl 1 imputi a torto di non averne in alcun 
luogo fatta menzione: Nusquam Columellae memi - 
nit , tacciandolo perciò di cattivo gusto. Io, per 
dirvi il vero, avrei avuto qualche riguardo a pro- 
nunziar quel nusquam così assoluto , il quale mal 
a proposito fa supporre una previa lettura di tutta 
P opera del Crescenzio senz’ averci mai trovato il 
nome di Columella. 

Ma torniamo in carriera} e voi, di grazia, scu- 
satemi, se un tributo, che mi sembrava di dover 
rendere alla verità, m’ha sviato per poco. Se non 
che io qui trovo da un enorme vacuo interrotta la 
serie de’ miei maestri -, mentre i primi, che dopo il 
Crescenzi mi si presentino, son lutti del Secolo XVI. 
Eccovi per altro i lor sentimenti. Agostino Callo . 
dice che gli alberi, per trapiantarli « si cavino con 
« più radici che si può } ed essendone di spez - 
« zate o guaste , si taglino via (1). » Marco bus- 
sato insegna: a Volendo trapiantar T albero , si 
« cavi con tutte le radici, avvertendo di non of- 
« fenderle, perchè più facilmente teueranno a cre- 
« scere, che non sarà 1’ averne poche ed offese} 

* perchè così, o che crescerà a poco a poco, o che 

* si seccherà (2) ». Pier Vettori nel Trattato de- 
gli Ulivi dice con Plinio : « Bisogna cavar 1’ ulivo 
« con diligenza , e portare colla terra quante più 

* barlie si può: » aggiungendo che , «cavandogli 
« colla terra loro intorno, e senza troncar le barbe , 


t t 

(!) Giornata V. 

(8) Giardino d’ Agricol., cap. 10 
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a non può intervenire quasi mai che se ne sec- 
ce chi (1). •» Bernardo Davanzati avverte: « Nel 
k trasporre abbi gran cura alla barba maestra, 
« della il fittone, perchè punto punto che questo 
u sia tagliato o magagnalo , non manda alle frutta, 
* virtù gagliarda (2). * In altro luogo ricorda , 
die ogni albero da piantare « abbia buone barbe , 
« e fittone (3)^ » altrove, che voleudo trasportare 
un albero grande, ed averne frutta il primo anno, 
si cavi « con tutte le barbe salve , e massime la 
u maestra (4). » 

Niuno pertanto di questi valentuomini insegna 
die si mozzino le radici sane, anzi tra essi il Vct-, 
tori e il Davanzati si spiegano formalmente al- 
r opposto. Così anche P attentissimo Trinci in più 
luoghi. Esso , quantunque addetto al sig. De la 
Quintynie, circa la potatura de" 1 2 rami, forse perchè 
non ebbe a** suoi tempi miglior maestro , si allon- 
tana molto da lui , trattando delle radici. Il Miller, 
come già v’ ho fatto osservare, avea tenuto una 
strada del tutto opposta. Ma, tornando al Trinci , 
(nel nuovo Trattato d'Agricoltura) è ben vero, che 
dove egli insegna a trasporre nel vivajo i piccoli 
gelsi d‘un an«o venuti da' 1 semi, e ancor quasi er- 
bacei, adducendo una ragione da lui trascurata 
negli altri luoghi, dice, che spuntisi un poco l'e- 
stremità della radice maestra (5)} ma dove poi 
parla del levarli fuor del vivajo già rinforzati, pre- 


(1) Pag. 66, Ediz. di Firenze, 1762. 

(2) Coltivazione Toscana, cap. 20. (5) Cip, 50, 

(4) Idem., Cap. 47. (3) Gelsi, cap. S. 
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scrive ogni diligenza nel conservar tutte le radici 
sane ed intere (1). Così nel Trattato delle Pera , 

0 piuttosto (le pei'i , divieta lo spuntar ad essi le 
radici allorché si trapiantano e nella prima, e nella 
seconda età (2): così nel Trattato de' Castagni , 
dove non senza garbo paragona le radici degli al- 
beri alle fondameuta delle fabbriche (5) : e così in 
altri luoghi. Vuol egli, per altro, recise le minute 
radici superfiziali de' piccoli ulivi, nati da' semi, e 
de’ giovani alberi , già stabiliti in terra . acciocché 
traggano il nudrimento dalle sole inferiori, ed esse 
a vicenda divengano più vigorose } nia questo è 
tufi' altro altare. 

Il conte Ronconi nel suo Dizionario d* Agricol- 
tura segue i precetti del Trinci così in molti altri 
punti, come in questo precisamente, agli articoli 
Castagno, Gelso, Pero ; e sopra il conservar le bari** 
agli alberi che si trapiantano, dichiarasi con molto 
forza nell’ articolo Piantare , § 2 , ed anche prima 
nelT articolo Frutti : § 8, nel quale per altro là dot- 
trina dell’ ab. Roger Scabri non è riferita colla mag- 
gior esattezza. Di questa vi darò conto in appresso. 

Al parere de 1 citati Italiani s'uniformano anclie 

1 pochi Francesi da me veduti, abbandonando tutti 
unanimi il lor corifèo nazionale. Il sig. Pluche, il 
«lotto, il giudizioso, l'ameno autore doJl’applaudi- 
tissimo Spedarle de la nature, accusa il sig. de la 
Quia tynie d' incoerenza co' suoi stessi principj. e con- 
danna la mutilazione da lui prescritta delle radici 
sane co' replicati sperimenti de' sigg. Nonnand , e 
con una semplicissima ragione d’economia e di pru- 

(I) Gelsi, cap. 4. (9) Cap. 4, S. (5) Gap. S. • 
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rlenza , conchiudendo il discorso con un detto di 
Teofrasto , così trasportato in Latino: ( Stili tum est 
amittere radices quas habemus, ut Ucquiramus no- 
vas (1). 

L'illustre sig. Duhamel du Monceau , il quale nella 
Fisica degli alberi aveva detto, che « Molle radici 
u certamente raccolgono più sugo che una sola:, e 
« quindi, se, lavorando la terra, vien tagliata 1’ e- 
u stremila d’ alcune piccole radici, l’albero non 
« s’indebolisce già ^ anzi spunta più bello » per le 
nuove barbe che nascono dalle radici accorciate (2)} 
egli stesso, che per altro colà non parlava se non 
d’alberi stabili, nel posterior suo trattato Des Ar- 
bres fruitiers , parlando di quelli che si trapian- 
tano, insegna « ad aver diligente cura delle loro 
u radici a levarle di terra più lunghe e più intere 
u, che sia possibile (3) , ed a rimondarne col taglio 
n ( rafraichir ) l’estremità (4), » la quale per altro 
strappando l’albero già scalzato, mentre non fa più 
che una resistenza mediocre ( com’ egli quivi non 
ottimamente insegna) deve essere lacerala, e quindi 
bisognosa di tale rimedio per bene rimarginarsi. 

Ma tra tutti gli autori che ho letto, il più dichia- 
rato uemico delle mutilazioni degli alberi , il pro- 
tettore più intrepido così delle radici come de’ rami, 
che in addietro soleano esser vittime d’ un ferro de- 
vastatore, fu l'abate Roger Schabol. Nominandolo 
poco fa, vi diceva , che la sua dottrina sul governa 


(1) Tom. II, Entret. 0. 

(2) Parie I, Lib. I, cap. 8 , pag. 77 , ediz. Ven. 

(3) Tom. I, chap. i, avi , 8, § i. 

(4) Ivi, chap. 2, avi. 4, § 5, 4. 


Digitized by Google 



MOZZAMENTO" DELLE BADICI. 250 

delle radici non è riferita colla maggior esattezza 
nel Diziouario del conte Ronconi. Ora un breve 
confronto potrà persuader vene. All’ articolo Frutti 
§ 8, leggonsi queste parole: « l’abate Rozier però 
« vuole, che si piantino gli alberi con tutte le sue 
* barbe . . . spuntandole solo all 1 estremità la lun- 
« ghezza d'un mezzo dito. » Il dirvi, che di questo 
spuntar le radici universalmente levandone la lun~> 
ghezza d’un mezzo dito , io non so dove parli l’ab. 
Roger , sarebbe assai poco , essendo cosa certa , che 
non poteva egli stabilire tal regola senza contrad- 
dire manifestamente a sè stesso. Il vero suo senti- 
limento non potrebbesi forse raccogliere dalla Pra- 
tique du jardinage. la quale è piuttosto un estratto 
de 1 suoi manoscritti, che un’opera originale di lui} 
ma bensì dal Dictionnaire pour la théorie e la pra- 
tique du jardinage , e de l’ agricolture, nel quale 
parla egli stesso. Molti sono i luoghi di quest 1 o- 
pera , ne 1 quali o insistendo, o scorrendo, l’autore 
condanna con un’enfasi tutta sua il mozzamento 
delle radici sane, fino a chiamar « un delitto enorme 
« in fatto di giardinaggio l 1 accorciare le radici dove 
« son forti allorché si pianta » (1)} e fino a dire, che 
il trapiantar alberi cresciuti fra terra entro cane- 
stri di vimini, troncandone, come si fa in tal caso, 
r esterne radici, è forse tl più, maledetto lavoro del 
gùirdinaggio (2). Ma qual sia il suo parere circa lo 
spuntar le radici , assai chiaramente raccogliesi da 
queste parole: « Distribuir le radici . . . non è già 
« mutilarle, nè accorciarle, come fanno tanti giar-? 
« dimeri. Mai non si deve piantare, fuorché la- 
te sciando le radici in tutta la loro lunghezza r ri- 


(I) Art. Fort. (2) Art. Emmannequiner Mannequin. 
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•c mondando solamente la piccola estremità di quelle 

* che sono rotte « eco. (1). » La stessa dottrina, con 
termini assai smaglianti, è da lui ripetuta in un al- 
tro luogo (2). Dalle quali espressioni apparisce evi- 
dentemente, che quest'autore, immobile nella sua 
massima di preservar quanto mai si possa le radici 
tutte, e in tutta la loro lunghezza , non altrimenti, 
che in via di rimedio suggerisce, che si rimondi IV 
stremità di quelle soltanto, che furono danneggiate, 
acciocché possano più presto rimarginarsi. Lo spun- 
tarle dunque universalmente, e alla lunghezza d'un 
mezzo dito, non è cosa molto consona a' suoi precetti. 

Che in questo particolare, e in molti altri ancora 
a lui s‘ uniformi l’abate Roiier, non è maraviglia; 
avendo egli meritamente detto, che « l'arte di col- 

* tivar gli alberi è debitrice a Schabol della sua 
« perfezione » (3). Lungo sarebbe il riferire tutti 
gli articoli finor pubblicati dell'aureo Cours compiei 
d’ agriculture, in cui questo nuovo Columella. pari 
nella felice eloquenza all’antico, ma superiore senza 
confronto nella profondità ed ampiezza della dot- 
trina, parlando di piante, e di piantagioni, non cessa 
di condannar ogni mutilazione di radici sane. Per 
tutti bastino questi pochi tratti: . . . Prescrivete 
« a' famigli, che non taglino alcuna radice (dell'al- 
« bicoceo) , che l'albero sia tratto da terra con 

* tutto il fittone*, e quando esso nou rimanga lungo 
« tempo in viaggio, per esser trasferito dal semeu- 
« zajo nel vostro giardino, non permettete, sotto 
k qualsivoglia pretesto, al vostro giardiniere di ri- 


~‘(I) Art. Distriiuer. (2) Art. Rafmichir. 
(5) Alt. Amantlicr, chttp. 3, § 7. 

\ ■ . \ 
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m mondar le radici col taglio. Le sole radici peste 
« o danneggiate esigono la falcetta. Se, all'opposto, 
u l’albero resterà a lungo in viaggio, fate star la 
« radice per ventiquattr’ ore immersa nell" acqua } 

« staccate con un taglio netto la sola parte secca, e 
« subito dopo piantale l'albero .... Fate la prova 
« con un albero solo posto a confronto d’un altro, 

« il cui fittone, e le radici siano state mutilate *, al- 
ce lora sentenzierete con cognizione di causa, perchè 
« vedrete quest’albero vantaggiar più in tre anni, 

« che P altro in dieci w (1) Per qual motivo 

« in una trapiantagione alquanto considerabile pe- 
ci risce un si grau numero d’alberi? La ragione è 
« semplice. Furono mozzate le radici, e con ciò fu 
« privato l'albero de’ soli ajuti somministrali dalla 
« natura, e che rendon certa la sua ripresa (2). La 
« natura non ha fatto alcuna cosa in vano*, non Ira 
« dato agli alberi delle radici perchè fosser moz- 
« zate dalla mano dell' uomo (3). Il più assurdo di 
« tutti gli errori è l’immaginare, che debbansi moz- 
« zar le radici, e le sommità delle foglie (nel tra- 
« piantar erbaggi). Altrettanto varrebbe, per far 
« che un uomo camminasse più in fretta, mozzargli 
« le dila de’ piedi (4). « Ciò che segue presenta 
insieme un sicuro precetto pratico, ed una luminosa 
esperienza. « Spiantare è levar di terra un albero.... 
« per trapiantarlo .... Se il tronco dell* albero ha 
* due pollici di diametro, cominciate a scavar la 


(1) Art. Abricotier , chap. 3, § 3. 

(2) Art. Clidtaignier , chap. 8. 

(3) Art. Chéne , chap. \. 

(4) Art. Chou, secly V, § 3. 

Del Bene 46 
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u terra in distanza di sei piedi. Se incontrate radici 
« grosse o piccole, abbiatene cura: andate lor dietro 
«per quanto son lunghe, non le mutilate, non le 
« mozzate punto} sgombratele dalla terra che le 
« circonda, scavate finché riuvenite l’ estremità del 
« fittone } quando l' albero non debba esser trapian- 
ti tato molto da lungi, conservate quanto potete la 
« zolla . . . . w 

u Ritiratomi nella tenuta, dove presentemente 
u soggiorno, trovai un gran numero d'alberi nani, 
« piantati in distanza di sei piedi un dall’altro} 
« avevano otto anni dopo la piantagione , e i lor 
« tronchi erano del diametro di tre o quattro pol- 
« lici. Li feci spiantare colle precauzioni sopra in- 
« dicale, senz’ aver la cura di preservar il fittone, 
« che altri per balordaggine avea reciso nel semen- 
« zojo. Furono piantati, potati, come se non fossero 
« trasposti} e lo stesso anno mi diedero quasi al- 
u trottante frutta quante i lor vecchi vicini rima- 
ti sti fermi. Di settanta peri o meli non ne ho per- 
« duto pur uno} di ventitré peschi o prugni ne pe- 
ti rirono tre. Debbo confessar con sincerità , che i 
« peschi e i prugni fiorirono ottimamente, ma non 
u ritennero verun frutto (1). » 

Mi sarebbe ora permesso d’aggiunger un mio 
piccolo corollario? Sappiate, che avendo io dopo lo 
scorso autunuo trapiantati colla maggior cura per 
le radici, e potati iunanzi alla fioritura quattro gio- 
vani peschi , ho adesso il piacere sensibilissimo eli 
veder pendenti da ciascheduno le frutta} e che 
qualche frutto ho altresì raccolto da un prugno 


(I) Art. Dèfjlanter. 
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adulto nella prima stagione dappoiché l’ebbi con 
diligenza trasposto e potato. Sicché non altro fuor- 
ché un accidente estrinseco può aver deluse in que- 
ste due spezie d’alberi le speranze dell' egregio fi- 
sico e coltivatore Francese. 

Nella classe degli autori non mutilanti sembra 
che debbasi collocare anche il sig. Mitterpacher , il 
quale, parlando delle barbatelle di vite, così pre- 
scrive. <* Abbiasi cura di trapiantar la vite.... svel- 
lendola con diligenza, e senza romperne le radi- 
ti cette *, e se alcune di queste si rompono , giova 
u tagliarle (1). » Egli veramente in altro luogo in- 
segna a troncar il fìttone delle pianticelle venute 
da’ semi, allorché trapiantansi nel vivajo (2), forse 
per ottenerne una diramazione maggior di radici , 
o per renderne men difficile l’estrazione quando 
saranno da trasporre in un luogo stabile } pei quali 
oggetti senza dubbio, anziché mutilar il fittone, 
potrebbesi con assai minor danno o aggrupparlo 
giusta il metodo di Columella (5), o, come suggeri- 
sce Schabol (4), collocarlo orizzontalmente. Per al- 
tro, parlando di trapiantar alberi già formati , in- 
segna lo stesso professor Ungherese : « Nel cavarli 
« di terra abbi cura, che non ricevano offesa le ra- 
ti dici} e se alcune di queste vengon guaste, giova 
« interamente reciderle (5). » Non facendo egli al- 
trimenti parola dell’ accorciar le sane, e raccoman- 
dando mollo di conservarle tali nell’ estrar gli al- 
beri, e le barbatelle di vite, sembra, io diceva, che 


(1) Elctn. (Pagric , Tom. II, pag. 35, ediz. Mil. 

(2) Tom. I, pag. 441. (3) Lib. V, cap. S. 

(4) Diclion., arde. Genovillcre. (U) Tom. I, pag. 433. 
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debbasi collocar esso ancora nel novero di coloro, i 
qnali, in fatto di trapiantar gli alberi, non sou favo- 
revoli al mozzamento delle radici sane. 

Ma voi sarete annojalo di tanti pareri in una 
materia, che finalmente non si vuol decider a forza 
di voti} anzi, per dirvi il vero, son ancor io già 
stanco di tanto trascrivere. E ben vero , che sup- 
ponendo le ragioni a prima giunta uguali, o non 
molto discusse, in vista d*un numero così disuguale 
d’autori, non sarebbe da adottar facilmente la mas- 
sima che vien prescritta dai meno, e condannata 
da tanti più. Ma gli scrittori, che ho scorsi, quan- 
tunque per la maggior parte classici e rinomati, 
son forse i soli che abbiamo? E se in vece di que- 
sti se ne consultassero in qualche piena biblioteca 
altrettanti , non potrebbe forse accadere , che tra 
quegli il maggior numero favorisse l’accorciamento? 
Anche gli stessi addotti da me , in qualche luogo 
da me non bene osservato , forse non potrebbero 
contraddirsi con opposte dottrine? In somma, con- 
viene determinarsi colla Ragione e colla Sperienza 
in una materia che da esse principalmente dipende. 

Che ad ogni pianta per conservarsi in vita, che 
ad ogni albero trapiantato per appigliarsi sia ne- 
cessario l’ajuto di qualche fluido esterno, il quale, 
preparato, attenualo, introdotto ne’ suoi vasi, lo 
nudra . e promova nella vegetazione l’arcano la- 
voro della natura , non si può metter in dubbio. 
Certo è del pari, che sebben l’albero, mediante i 
pori dell’esposta corteccia, e delle foglie principal- 
mente imbeva le piogge, l’ umido e le diverse qua- 
lità d’aria che nuotano per f atmosfera, trae non 
ostante la massima parte deli’ alimento col mezzo 
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dello radici, le quali, come sono tra le sue membra 
le prime a svilupparsi dal seme, così ben presto 
con ammirabil tendenza, ancorché tenerissime, in- 
sinuandosi nella terra, ne succiano avidamente Tu- 
more. Sappiamo in oltre, che questi organi bene- 
fici operano con una forza proporzionata non solo 
alla estensione, ma spezialmeute alla porosità della 
loro sostanza*, cosicché una radice piccola o l’ estre- 
mità d una grande, a «lati pari assorbe una mag- 
gior quantità d‘ umido circostante, che una porzione 
uguale Ji radice più grossa, e quiudi meno porosa. 
Che poi il trapiantar con qualsisia cura un albero, 
senza però tutta la sua zolla intorno delle radici, 
sospenda o minori per qualche tempo la loro azione, 
è cosa evidentemente provata dalla quotidiana spe- 
ranza. 

Premessi questi principi , de’ quali io non potrei 
dubitare, m'immagino d’essere nel mio giardino 
per farci trapiantar uu alliero. Il giardiniere a mia 
vista T estrae dal vivajo con tutta la diligenza^ 
sicché per rara sorte il fittone, le piccole, e le 
grandi radici scoperte quauto sou lunghe, tutta iu 
somma la base dell’ albero per sé già sana, mi si 
presenta auche illesa. Penserò io forse a mozzarla ? 
Son certo che il mio albero , venendo trasposto 
senza la zolla , sarà anche solo per questo impove- 
rito per qualche tempo di nudrimento *, e che in 
oltre quanto io gli mozzerò di radici, tanto leverò 
di forza a questi succiatoj principali , tanto accre- 
scerò in lui la naturai perdita del vitale alimento, 
tanto impedirò la robusta vegetazione di que’’ rami- 
celli , i quali dovranno poi svilupparsi da’ germi 
che io son per lasciare nel troncarne la cima. 11 ti- 


Digitized by Google 


24G MOZZAMENTO DELLE BADICI, 

more di questi discapiti mi si accresce conside- 
rando, come le parti, che io sarei per mozzare dalle 
radici, sono appunto le più bibaci, perchè più molli 
e porose } laddove quelle che resterebbero dopo 
raceorciamento , a misura che si avvicinano al 
ceppo, sono più sode, meno porose, e in conseguenza 
più inerti al succiamento immediato. A questo pro- 
posito mi si fa innanzi la minaccia, che ho letta in 
una breve annotazione agli Elementi del sig. Mit- 
terpach&r , cioè: « Se ad una pianta che traspon- 
« gasi lascecai le grosse radici, tagliandone le ra- 
« dicette , malgrado tutta la cura perirà (1). » 
Esporrei dunque ad un pericolo anche la vita della 
mia pianta, mentre pochissima differenza corre tra 
il tagliar le radicette, lasciando le radici grosse, e 
il mozzarle radici universalmente*, attesoché, moz- 
zandole, si recidono le parti più tenui, lasciandone 
le più forti. Come potrei pertanto risolvermi ad una 
mutilazione, che sarebbe non solamente nocevole , 
ma forse ancora mortale ? 

Ciò non ostante, io sento animarmi da questo in- 
gegnoso argomento: Ogni estremità di radice moz- 
zata deve gettarne altre nuove, come i rami potati 
gettano più rampolli: dunque il mozzar le radici è 
in effetto un accrescerle con vantaggio deir albero, 
il quale, se nell’ esser trapiantato perde una parte 
d’ umor nutritivo, la risarcirà colle moltiplicate ra- 
dici. Questo riflesso al maggior numero di nuove 
barbe , che ripullulano dalle radici mozzate , come 
anch’io stesso osservai più volte, quasi m’abbaglia, 
e mi spinge all’ amputazione la mano sospesa. An- 
cora però mi arrestano varj pensieri. 

CO Tom. I, pag. 64. 
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Il mio albero nella prima siate avvenire, non es- 
sendosi ancora ben impadronito del nuovo terreno, 
e soffrendo per l 1 arsura del sole una t raspirazione 
grandissima, si troverà nel maggior bisogno di molti 
organi assorbenti che la riparino. Le nuove radici, 
che io spero , saranno allora formate ? O niente o 
pochissimo*, perchè, giusta l’opinione più verisimile, 
essendo le radici, almeno per la maggior parte, un 
prodotto del sugo discendente da’ rami , allora il 
mio albero già troncato , perchè trasposto senza la 
zolla, o non avrà rami , o avrà soltanto de’ piccoli 
nuovi rampolli, incapaci di mandar così presto la 
quantità di sugo necessaria a formarle. Esso dunque 
nella più pressante indigenza non avrà 1’ ajuto nè 
delle parti di radici , che io avrò recise , nè delle 
nuove barbe, che io mi prometteva dalle superstiti. 
Un 1 altra difficoltà mi stringe. So d’ aver osservato, 
che le piaghe alquanto considerabili delle radici., 
forse perchè sempre inzuppate d’umor discendente 
dall’ albero e di terrestre ancora , in confronto di 
quelle de’ rami difese dall’ aria , tardano almen il 
doppio di tempo a rimarginarsi, tramandano finché 
stanno aperte un fluido sanioso e corrotto, che gua- 
sta ordinariamente la vicina sostanza del legno } e 
dalla circonferenza della lor cicatrice gettano bensì 
molte, ma languidissime barbe, che a grande stento 
si allungano } laddove le radici lasciate illese, oltre 
al diramarsi e moltiplicarsi, come pur fanno i rami, 
ancorché non potati, s’ inoltrano ben presto nel ter- 
reno adjacente, e si rinforzano con sempre nuovo 
e non interrotto vigore. Mozzando adunque le ra- 
dici del mio albero, io l’empirò di piaghe nella sua 
base, lo condannerò ad una lunga dispersione di 
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sugo, il quale, prima rii sgogar nel terreno, si gua- 
sterà con danno pur troppo certo delle parti vicine; 
e in vece di procurar all'albero stesso de' buoni 
succiatnj, che lo nudrano e lo rinforzino, sarò io me- 
desimo in colpa delle meschine radici, eh 1 2 esso andrà 
ripullulando dalle mozze estremità, le quali anche 
in seguito gli somministreranno una nutrizione più 
scarsa che se le avessi lasciate illese e libere ad al- 
lungarsi naturalmente. 

Ma se le radici e i rami si rinforzano a vicenda, 
come col sig. Duhamel (1) insegna il sig. Mitterpa- 
cher (2) , non dovrò nel trapiantar l’albero senza 
la zolla nemmeno mozzar i rami. Ripiglio qui tra 
me stesso : Perchè dovrò dunque piuttosto mozzar 
le radici? Oltre di che questi autori parlano dell’al- 
bero stabile nel suo luogo, non dell’albero che si 
trapianta. L’ obbiezione poi mi svanisce al solo ri- 
flettere, che le radici sono le principali nudrici de’ 
rami, i quali poi rimandano bensì ad esse una parte 
dell'alimento che n’ han ricevuto, ma una parte 
grandissima ne svaporano. Nell’albero, che io son 
per trasporre, gli organi più nutritivi divengono 
per qualche tempo men operosi : non bisogna dun- 
que, che io ne scemi d’ avvantaggio la forza Gli 
organi più svaporanti conservano tutto il lor istinto 
primiero , per cui sarebbe facile che smungessero 
l’albero impoverito di nutrimento: bisogna dunque, 
che io ne minori il numero. La natura in qualche 
spazio di tempo rimetterà gli uni e gli altri nel 
conveniente equilibrio. ' 


(1) Arb. fruii., Tom. I, chap. A } art. 5 , prop. 1 . 

( 2 ) Tom. I, pag. 4S9. 
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Dopo queste speculazioni mi fo a'1 osservare la 
riuscita d* alcuni alberi colla mia direzione allevati 
rei mio recinto. Nel furali estrar dalla terra per 
trapiantarli , ho sempre raccomandata la maggior 
attenzione per salvar le radici intatte. Alle volte , 
t 01 potendo esser io presente al lavoro , la stupi- 
dezza degli operaj ha readute inutili le mie pre- 
mure ; sicché al mio ritorno , trovando le radici 
grossolanamente mutilate in qualche distanza dal 
ceppo , ho dovuto pel minor male rimondarne T e- 
stremità offese , e por gli alberi com’erano a’ desti- 
nati luoghi. Alle volle, invigilando personalmente , 
ho ottenuto d'aver gli alberi fuor di terra colle ra- 
dici benissimo conservate in tutta la loro lunghezza. 
I primi in buona parte son periti ben presto, ed 
alcuni anche dopo qualche anno} quei che hanno 
avuto la sorte di sopravvivere, hanno fatto o lan- 
guidi o assai tardi progressi. I secondi, benché tal- 
volta adulti . hanno ripresa per la maggior parte 
una vita stabile e vegeta, nè mai li riveggo, senza 
che mi ricreino colla lor bella e robusta comparsa } 
per la maggior parte, io dico, stante che alcuni han 
dovuto pur cedere a qualche esterior disastro. Uno 
di questa seconda classe , il più intatto nella sua 
l>ase, ma con pochissima zolla, mi son arrischiato a 
trasporlo, lasciandolo del pari intatto, contro il buon 
ordine e contro 1‘ avviso de 1 migliori maestri, in 
tutte le cime de' rami. Ha veramente dato mostra 
di risentirsi nel primo e nel secondo anno} ma poi, 
rinvigorito e cresciuto con una rapidità, che io non 
avrei potuto promettermi, mi somministra adesso 
un forte argomento per superare ogni avanzo di 
dubbio. 
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Se dunque chiamo a consiglio la pratica, se la 
teoria, se, per quanto vogliono, le autorità in mag- 
gior numero degli scrittori che ho scorsi, tutto co- 
spira a farmi lasciar intatte le sane radici delT al- 
bero, ctT io son per trasporre, queste ragioni stesse 
faranno, che in tutte le reali occasioni di trapiantar 
alberi , io raccomandi a* 1 lavoratori colla maggior 
premura, di conservar intatti questi principali stro- 
nfienti della vegetazione , senza sconcertarli colla 
lusinga che dovranno ripullularne di nuovi. Spero 
che voi ancora ne sarete al pari di me convinto } e 
che, d* 1 altra parte, non mi ascriverete a colpa Tes- 
sermi alquanto allungato nel riferirvi, corn 5 io m* 5 era 
proposto, le altrui opinioni, e Tavervele anche tal- 
volta addotte, malgrado la moda, nella propria lor 
lingua, per timor cT alterarle , trasportandole nella 
nostra. Continuate ad amarmi, ed a credermi, ecc. 

Galverno, 2 luglio, 1785. 


Digitized by Google 


SOPRA LA COLTIVAZIONE E IL PRODOTTO 

DI ALCUNE PIANTE OLEIFERE 

MEMORIA 

DI BENEDETTO DEL BENE 

PREMIATA 

dall’accademia d’ AGRICOLTURA 
DI YERORA 


Sul cominciar deiranno 1791, testé compiuto, allor 
quando, Egregj Accademici, mi onoraste ascoltando 
la lettura d’ un mio breve scritto sul vino, promisi 
di rendervi conto de’ miei tentativi nella coltura 
d’ alcune piante da seme olioso. Poiché le replicate 
sperienze porger ora ci possono qualche lume, 
vengo senza maggior dilazione ad attenervi la mia 
parola, se pur consentite d’udire con amorevole 
sofferenza il vario , ma non lungo racconto. 

Nella famiglia delle brassiche , assai numerosa , 
due spezie, o, con più cauto vocabolo, due varietà, 
godono singoiar fama d’ esser feconde di semi da 
trarne olio: I’ una delle quali è detta napo silvestre. 
ed è ancor più nota sotto il nome di ravizzone; 
l’altra, napo-brassica. o cavolo-navone diLapponia , 
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che forse è la nostra, sotto altro nome assai cono- 
sciuta, vcrza-navona Queste due qualità di piante, 
lasciando, se non vi offendete, il dotto, ma sovente 
oscuro linguaggio della botanica, e caratterizzan- 
dole secondo una differenza bensì popolare, ma 
assai manifesta , si distinguono spezialmente nelia 
forma e nella mole, affatto diversa, dalle radici. 
Duella del ravizzone è scarna e diramata in varj 
fittoni somiglianti i piccoli napi campestri} quella 
della vcrza-navona , o del napobrassica , è polputa , 
e supera 1* altra a più doppj presso del ceppo da 
cui sorgon le foglie, di sotto al quale, ancor più 
aumentandosi di diametro, va poi decrescendo re- 
golarmente con poche diramazioni sino alle ultime 
barbe. Di questa, e de’ suoi semi, e dell' olio da 
quelli estratto , io sperava poter parlarvi , e tanto 
più volentieri, quanto è meu frequente, almeno tra 
noi, la coltura <Tuna tal pianta pel prodotto del- 
irio, il quale in oltre mi fu asserito, non uguagliar 
soltanto, ma vincere in pregio quello d'olive. Ma 
che? I semi tradirono in due diverse stagioni 
la parola del donatore onoralo, che in ambedue 
gentilmente ebbe cura di provvedermene , come di 
rara spezie e straniera} tradirono insieme la mia 
speranza, poiché i creduti navonìrcavoli di Lappo- 
nia non altro furono che ravizzoni. , poco o nulla 
* assolutamente diversi dagli ordinari. Intorno ad essi 
pertanto sarà difficile narrar cose nuove, essendone 
frequente in più luoghi , e noto abbastanza il go- 
verno, anche per varie istruzioni date alle stampe(l). 

(1) Memoria di Francesco Grisellini sulla coltura del cavolo « 
rapa , ed il modo di trarne dell’olio. Nel Giornale d’Italia, toni. 
Vili, pag. 87 segg. Venezia, 1772, presso Miloceo, 
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Nondimeno, verrò esponendo que 1 soli fatti, de’ 
quali posso rentier io stesso testimonianza, e die, 
appunti alle sperienze tli quelli che m' han prece- 
duto, maggiormente comproveranno i vantaggi , e 
le favorevoli circostanze di questa coltivazione. 

A! principio di luglio, dell'anno 1789. in Volargne 
feci seminare in un angolo di buona terra, per sé 
alquanto fresca, e non mollo soleggiata, un'oncia 
in circa degli anzidelti semi. che. germogliando spe- 
ditamente, mi somministrarono ua copioso numero 
di beile piante. Queste . circa la metà di settem- 
bre, furono quasi tutte trasposte in una terra me- 
diocremente fertile, tendente all'asciutto e al te- 
nace , esposta a molte ore di vivo sole, e presso 
d’ una muraglia , che la difende dai venti boreali. 
Lo spazio, occupato dalle piante colà trasferite, fa 
ajfpena d'undici tavole o pertiche quadrate, in 
ognuna delle quali , com e a tutti noto, contengonsi 
trenlasei piedi } e un terzo di tavola occupai ono le 
pianticelle abbandonate nel semenzaio, da poi die 
le migliori furono estratte - , le quali poche e più de- 
boli, o perchè niente danneggiate nella trapianta- 
gione, o perchè rimaste iu miglior terreno, o per 
ambedue queste cause insieme , ben presto vinsero 
le altre in vigore, e a suo tempo di gran lunga k; 
sorpassarono nel prodotto de' semi. Un po’ d'acqua, 
dachè furono’ trasposti , fu tutta la coltura im- 
partita a miei ravizzoni sino alla metà del susse- 
guente mese di giugno, allorché le semenze abba- 


Del modo di coltirare il nti/’o silvestre, ccc.. Memoria del sig. 
abate Paolo Spadoni. Bologna, 1780. 
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stanza mature doveano esser colte , ma non lo fu- 
rono, parte per inesperienza de"’ contadini, parte per 
altre più pressanti opere rusticane. Essendosi intanto 
aperti spontaneamente molti baccelli, fu non lieve in 
proporzione la perdila del loro frutto} nondimeno 
ebbi venti libbre e quattr’once di semi ben diseccati, 
dai quali P egregio nostro accademico sig. Vincenzo 
Bozza mi favorì di far estrar Polio, soprantendendo 
alla manifattura con tutta la diligenza, eh’ è pro- 
pria d’un sagace naturalista e chimico, nelPisti- 
tuire un esperimento. Fatti schiacciare i semi, egli 
ottenne dalla pasta , niente riscaldata col fuoco, 
libbre tre, once cinque e mezzo d'olio: coll'ajuto 
poi d’un tenue calore, indi con maggiorazione del 
fuoco, libbre due , once quattro e tre quarti d’olio. 
Da ciò risulta, che questi semi contengon olio per 
una terza parte in circa del loro peso} giacche al- 
quanto più ne avrebbon renduto, sottoposti alla 
macina, minutamente franti, e in maggior copia 
spremuti. Come poi di quest’olio presso a due terze 
parti si traggono dalla prima stretta del torchio 
senza far uso di fuoco, del quale abbisogna solo il 
restante, così è molto considerabile la quantità 
dell’olio, come suol dirsi, vergine, in paragone del 
secondario. 

L’olio tratto da questi semi, e spezialmente il 
primo, ricrea lo sguardo con un bellissimo color do- 
rato, e con una limpidezza perfetta, che in breve 
acquista dachè fu spremuto , deponendo con sedi- 
mento spontaneo le poche sue feccie. Insieme con 
queste comincia pure a spogliarsi d’ un certo sa- 
pore simile a quel de’ fusti della sua madrepianta, 
e delie piante congeneri} il qual è, per ciò che 
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spelta al gusto, forse il solo difTetto che lo rende 
inferiore ( come pure è nell’ Attività «lei condire i 
cibi) al buon olio d’olive; al buono, io diceva, poi- 
ché m 1 è pur toccato dover usarne a mensa non mia 
di quello, cui Palladio Rutilio chiamava odoris hor- 
rcndi (d ), e così detestabile, che assai più di buon 
grado avrei tinte le mie vivande d 1 olio appena 
spremuto ed erbaceo di ravizzone. Anzi in un 
piattello di radici di bieta con quest 1 olio condite , 
e, senza eh 1 io il sapessi , recatemi una sera alla 
mensa domestica, neppur dubitai che non fosse del 
consueto buon olio d’olive} e sol quando ne fui 
avvertito, parvemi di scoprirvi, sofisticando, qual- 
che diversità di sapore. 

Ma , per parlar della rendita in proporzione al 
terreno, delle mie piante occupato, se undici ta- 
vole ed un terzo produssero cinque libbre, dieci once 
ed un quarto d 1 olio , dodici tavole n 1 avrebbero 
certamente prodotto sei libbre. Ne viene adunque 
mezza libbra per una tavola di terreno, il che vale 
trecento sessanta libbre per ogni campo di misura 
Veronese, in un fondo medriocre, qual era il mio, 
e malgrado una non lieve perdita , che , siccome 
accennai , s 1 è fatta de 1 grani per soverchia matu- 
rità. La primavera poi di quell 1 anno fu alternata 
dalle piogge, dal sole, da intempestivi freddi } per 
le quali cose mi nacque non irragionevol fiducia , 
che in altre stagioni, ed in una terra preparata con at- 
tento governo, più copiosa n’avrei la ricolta, la qual 
tuttavia nella prima sperienza non lasciava d’es- 
sere assai vantaggiosa. 


(I) Norcini)., Tit. XX. 
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Per una coltura dunque più estesa feci, che im- 
pinguala e ben triturata più che la metà d’ un cam- 
po di terra in quel villereccio riciuto, presso la 
metà di settembre deir anno 1790, fosse tutta ri- 
empiuta di pianticelle nate dai semi che s' erano 
sparsi nella prima ricolta. Furon esse mattiate 
quanto facea mestieri perchè s -1 appigliassero e non 
più oltre, siccome nell' anno addietro. L’ autunno, 
assai caldo ed asciutto, stranamente le danneggiò \ 
bensì rimasero vive, ma senza far quel progresso 
di vegetazione e di forza, il quale, se non ha pre- 
ceduta la fredda stagione, in vano sperasi dal fa- 
vor della primavera, quando a’ primi tepori co- 
minciano queste piante ad innalzar lo stelo, dira- 
mato e forte, se forte è la base, debole e solitario, 
se la radice è fiacca. Non potendo io per altre mie 
occupazioni esser presente nel tempo in cui far do- 
vevasi la ricolta, innanzi che le silique fossero ina- 
ridite, fu essa con nuovo fallo differita da’ miei 
contadini •, e la perdila de 1 grani caduti nella mie- 
titura fu in proporzione forse maggiore che nel 
precedente auno. Per tutto ciò che sinistramente 
mi accadde , non più raccolsi che cento libbre di 
grani, cioè meno della quinta parte di quel eh 1 io 
aveva sperato:, sicché posso dire con giusto lamento, 
Spem mentita seges (1). 

Sembrami tuttavia, che queste due prove con- 
secutive mollo concorrano a persuadere, eh» per 
conseguir dai ravizzoni seminati nella state un co- 
pioso prodotto, sia necessario affidarli a terre, se 
non umide, almeno fresche in tal grado che dalle 
siccità non possano risentir nocumento, o alle quali 

(!) Korat., Lib. I. Espist. VII, Ter. 86. 
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altramente non manchi, qnalor fia d 1 uopo, I 1 acqua 
per innaffiarle. 

Nella passata primavera, per far una nuova spe- 
ranza , serbai la vita a molte piante cavolesche 
degenerate ( nel nostro dialetto verzotti ), eh’ erano 
qua e là sparse in una costiera di buoni cavoli, non 
molto discosta dai na pi-silvestri. Abbondantissimo 
fu in quelle il prodotto de’ semi; e Polio, benché 
inferiore all 1 altro di cui s 1 è parlato, non cattivo 
però, nè scarso } di modo che io stimo, poter essere 
tali piante, nelle ampie coltivazioni de' cavoli, come 
sui colli di San Leonardo, con assai maggior utili- 
tà preservate pei loro semi oliosi, che strappate di 
terra per diradar le vicine, com 1 è costume \ salva 
però la separazione, per non mescer le polveri fe- 
condatrici, anzi la lontananza assoluta di quelle 
piante di cavoli, che si destinano a propagar le 
razze migliori. 

Ma, quanto alPoliodi ravizzone, assai stavami a 
.cuore di ben liberarlo, se pur c 1 era mezzo, da quel 
suo sapor erbaceo di fusto. Aveva io già letti i me- 
todi adoperati o proposti da varj scrittori Italiani^ 
ma come il principal ingrediente delle loro ricette 
è il fuoco, e la bollitura dell' olio, così, temendo 
d 1 alterarne i principe costituenti, e di renderlo, 
sebben più piacevole , men salubre, rispettai , ma 
senza seguirli, i Ior buoni consiglj. Vano fu il tenta- 
tivo di mescer a quest 1 olio una porzione d’acqua 
e d’aceto, di ben diguazzarlo insieme, e poi sepa- 
rarlo. Non bene si separa, quantunque sembri che 
1’ olio sciorsi non debba, nè collegarsi con que 1 due 
fluidi tanto diversi. Una mistura ne risulta, bensì 
imperfetta, galleggiando la maggior porzione del- 

Dcl Bene 1 7 
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V olio, ma stemprandosene altresì una parte neì- 
T interior liquore oltre a che, Folio il qual sopran- 
nuota, benché il sapor erbaceo sia spento , ferisce 
altronde il palato con un' 1 acidità molto più disgu- 
stosa, e durevole. Ricorsi quindi, sperando di cor- 
regger Folio radicalmente, ad una maniera pro- 
posta dal signor Ab. Rozier , celebre maestro in 
Agricoltura, ed esattamente a norma de’ suoi pre- 
cetti (1) Feci star immersa una misura di semi, 
quest" 1 anno addietro raccolti, in un ranno di cal- 
cina e di cenere , poi ben lavarli , poi nuovamente 
macerargli in una leggiera dissoluzione d’ allume 
nell" acqua, indi, ancora lavati , ben diseccarli per 
frangerli , e trarne Folio. Il sapore del fusto vi si 
manifestò come se nessuna preparazione avessero 
ricevuta i semi. 

Quello per altro che riuscito non erami d’otte- 
nere con alcuna delle narrate industrie, fu operato 
dal solo tempo in un’ ampolla d’ olio della prece- 
dente stagione. Sia che in questo, mercè d’ un in- 
testino movimento lievissimo, siensi sviluppati e riu- 
niti alcuni principj , disgiunti dapprima e deboli , 
come accade nel mosto dell’ uva, che fermentando 
lascia il sapore del frutto, ed un altro ne contrae 
di gran luuga diverso •, sia che quel gusto erbaceo 
fosse affidato alle più fuggiasche particelle dell’ o- 
lio, e insieme con quelle siasi disperso, certo è, che 
dopo quindici mesi, io rinvenni F olio e sano e sgom- 
bro di quel sapore importuno, che innanzi sembra- 
va mover egli solo gran lite ai molti pregi del fluido 
in cui stava annidato. 


(l) Cours compiei d’Agriculture, Tom. V, pag. 1169, etc eoi?. 
Édifi de Paris, 
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D* un’ altra pianta oliosa annuale, nel detto corso 
di tempo, sperimentai la coltura. Essa è il raphanus 
Sinensis oleifer, che vidi accennato, con molta lode 
quanto alle prime prove, e con belle speranze per 
ciò che rimanea da tentarsi, negli Atti della Società 
Patriottica di Milano (1). Essendo in quelli notato, 
che una seminagione di tali rafani portò poco frutto 
per colpa cPuna primavera asciutta, io nel marzo 
deiranno Ì790 feci spargere i semi in un pingue 
fondo freschissimo, e in un luogo quasi difeso dal sole 
nel mio orto in Verona. Le pianticelle gitlarono e 
radici deboli, e fusti sfilati} parvero mal soddisfatte 
del lor soggiorno, e diedero un prodotto di semi 
assai tenue. Pensier mi venne di replicar la prova 
in diversa stagione, ed in altro luogo più ventilato. 
Quindi ai 20 d 1 agosto deir anno stesso feci semi- 
nar i rafani in un 1 ajuola del mio ricinto in Volar- 
gne, dove la terra, benché inferior di molto a quella 
deir orto urbano, non è per altro infeconda, e dove 
molto è piu libera, anzi di frequente soverchia fa- 
zion dell'aria e del sole. La seminagione, fatta in 
un tempo, che suol esser il più favorevole alle rape, 
ai napi, ed a cotali altre piante di radice carnosa, 
giovò mirabilmente a’ miei rafani , i quali, da me 
veduti alla metà di novembre, tutt’ altra cosa mi 
parvero da quelli di primavera. Non ostante la molta 
diversità del fondo , e la secca temperatura della 
stagione precorsa, gli autunnali tanto superavano 
i primi, quanto i più bei napi ortensi ( ai quali son 
essi somigliantissimi di colore e di forma, sebben 
col sapore di rafano, ma de' 1 nostrali men aspro) 
quanto, dissi, i più bei napi ortensi superano i rna- 


(1) Voi. If, pag. LXXIX e seg. 
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gri e deboli campagnoli. Ma la mia esultanza nel 
vederli sì prosperosi non andò scevera di molesti 
pensieri. La maggior parte de’ rafani aveva già 
messo il fusto, ed aperto i fiori, e formati i baccelli: 
tutta messe di sola apparenza, e che doveva andar 
perduta al soppravvenir dell 1 inverno. Pertanto 
quelle inutili piante furono tutte svelte ed abban- 
donate. Restava da cercar mezzo di preservar dal 
ghiaccio le altre, eh 1 erano fornite di sole foglie sul 
ceppo, giacché tutte generalmente, a cagion forse 
del tenace terreno, in cui non avean potuto spro- 
fondarsi a loro agio, ne sporgean fuori con una con- 
siderala! parte della radice. Anziché volgermi ad 
estrar le piante, serbarle in casa tutto l 1 inverno , 
come si fa delle rape destinate a semenza, e ripian- 
tarle in primavera (che sarebbe poi lunga e nojosa 
opera per un’ ampia coltivazione ) feci ricalzarle 
con mediocri colmi di terra, e stetti aspettando il 
successo. Quanto mite sia corso , e quasi senza 
ghiacci, il passato inverno, voi già tutti vi rissovve- 
nite, Egregi Accademici} nondimeno, quando fu 
giunta la primavera, una gran parte de 1 rafani era 
talmente guasta, che niun profitto si poteva sperar- 
ne. Per occupar in altri usi il terreno, in cui stavan 
disperse le poche piante superstiti, furon esse tra- 
sposte in un colto di terra slegata, ed ottima per 
ogni radice che innaddietro vi avea fatto prova. 
I rafani, forse indisposti, benché in apparenza sani, 
vegetarono medriocremente, e diedero nel mese di 
giugno un prodotto altresì medriocre di grani, cioè 
poc 1 oltre al doppio di quelli eh 1 io avea seminati. 
Un avviso, poco la pervenutomi da Milano, mi to- 
glie ogni rimorso di mal diretta coltura in questo 
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mio esperimento^ poiché il signor Abate Amoretti , 
Egregio Segretario della Socelà Patriotica di quella 
Città, dopo un giro da lui fatto sui mouti del Mi- 
lanese Distretto, così mi scrive: » Ho avuto oc- 
* aisione di percorrere molti luoghi, ove fu colti- 
« vato il Rafano « ( già questo del quale ci aveva 
egli stesso mandati i semi, ) » e in generale il van- 
taggio non è stato qual s attendea. In autunno non 
« è riuscito bene a nessuno (1). «• L'olio per altro 
« che dai semi della piccola mia ricolta fu estratto 
mercè dell’ ottimo nostro Socio Signor Vincenzo 
Bozza , nella quantità relativa al peso de’ semi ugua- 
gliava quello di ravizzone , e, appena spremuto , 
di molto lo superava in sapore, il qual era non solo 
esente d’ ogni difletto, ma anzi tanto delicato e pia- 
cevole quanto mai si poteva bramarlo. Ma se <Tun 
generoso prodotto di questi rafani può rimanerci 
speranza nelle nostre contrade, par eh -1 ella sia riser- 
bata alla seminagione di primavera, non però altrove, 
che nelle piugui ed aperte campagne della nostra 
bassa provincia. Quando però nemmeno in quelle 
soddisfacesse alP intento, piuttosto che cercar altre 
vie per render fertile in questi climi 1" avara pianta, 
converrebbe lasciarla vivere nelle orientali piaggie, 
<T onde all' Europa ne furono recali i semi. Nè cer- 
tamente altri fondi, che bassi e pingui, dar possono 
il maggior prodotto de’ ravizzoni, spezialmente qua- 
lora. per sottrargli alle viceude di parecchie stagioni, 
e più nell’ inverno ai danni delle bestie campestri , 
e de’ famelici contadini, si differisse il seminarli al 
cominciamento di primavera. Come il buon successo 


(i) Lettera dei 16 novembre, 1791, 
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di tali piante soprattutto deriva dal pronto e fàcile 
accrescimento delle radici, così alla lor coltura non 
senza grande incertezza potrebbero destinarsi le 
asciutte e declivi terre e sassose, delle quali pur è 
il territorio nostro in molta parte composto. 

Ma che resterà da tentare ai cultori iudustri delle 
colline ? Bensì colgon essi ne’ loro poggi ed uve e 
fruita sceltissime d’ogni maniera, ma, quanto alle 
piante annuali, la terra in que’ luoghi è comune- 
mente assai parca de 1 suoi prodotti ; nondimeno, 
per condimento de 1 cibi fa pur anche ad essi bisogno 
aver olio, e tal olio, che accoppi ad una sicura sa- 
lubrità non ingrato il sapore. Che resterà? Il prin- 
cipal ornamento e P onor de 1 colli, la regina di tutte 
le piante oleifere, quella che, ben allignata una volta, 
esige tra tutte la minor assiduità di coltura, quella, 
che per sè stessa, e fuor di qualche raro disastro , 
tutte le vince in copia e squisitezza di frutto, in lun- 
ghezza di vita, in fecondità di riproduzioni, in bel- 
lezza di perpetua verdura, P Ulivo. Deh qual inop- 
portuno encomio ( cosi forse alcuno tra sè risonde ), 
qual consiglio fuor di stagione ? son forse dimenti- 
cate, o non anzi vive e presenti agli occhi di cia- 
scheduno le stragi, con le quali un rigor di freddo, 
straordinariamente lungo e sottile, desolò, son già 
tre anni, i nostri uliveti ? E che perciò ? Fu egli 
straordinario quel freddo? Ifon è dunque solito. Una 
somigliante sventura afflisse i nostri maggiori , e 
ben s’inoltrò nella meridionale Italia, come tutti 
sapete, nell’ anno 1709. Si cessò pertanto di colti- 
var ulivi ? Se così fosse, già perduta, o rarissima 
ne sarebbe tra noi la spezie. D’ un aspra invernata 
mi risovvengo, accaduta nella mia prima età, che 
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Fece perire moltissime viti, e dopo la quale più 
carra onuste di secchi pedali trasser dai campi alla 
villesca mia casa i piangenti lavoratori. Si cessò 
dunque di piantar viti ? Si ripiantò anzi subito quel 
maggior numero di magliuoli che potè rinvenirsi. 
Da ventanni infierisce in più terre, ed io pur trop- 
po il so per funesta prova, una cangrena distruggi- 
trice de 1 gelsi. Si lascia dunque di piantar nuovi 
gelsi? No certamente. Anzi si moltiplicano con in- 
defesso fervore i vivai e le piantagioni, per risarcire 
quanto si possa la perdita. Che se la facilità mag- 
giore di procurarsi le piante per rimetter o molti- 
plicar gli uliveti, può esser uno stimolo a darsene cura, 
eccoci nella migliore opportunità che possa bramarsi. 

Da moltissimi de’ vecchi ceppi recisi già sono ripul- 
lulati numerosi virgulti, e parecchi ormai son cresciuti 
in robusti e lisci piantoni, de^quali dovendosi in gran 
parte allegerir le madri, dee quindi esserne agevole 
il ritrovamento ed il prezzo, che fin dall’ ultima 
primavera fu alquanto mite. Ben so, che in alcuni 
venne a destarsi un timore sul nostro clima, quasi egli 
sia insensibilmente raffreddato a tal segno, che per 
noi abbandonar del tutto si debba V educazione e 
la coltivazion degli ulivi. Ma sin tanto che io vedrò 
vivere all 1 aria aperta , e rigogliosamente crescere , 
e maturar le sue frutta il mandorlo, il fico, il giug- 
giolo, l 1 azzeruolo, il melogranato, e tanti altri albe- 
ri, che non reggono a 1 freddi climi, troppo sarò dif- 
ficile a persuadermi che tale sia divenuto il nostro. 
So altresì, che molti si sconfortano per un cotal 
proverbio, il quale, attesa la brevità dell 1 umana 
vita, sembra che nieghi a chi pianta l 1 ulivo la spe- 
ranza di coglierne il frutto } e mormorano prolem 
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tarde crescentis olivee di Virgilio (1), e rari bor- 
bottando arbores quoe alteri seeculo prosint, citato 
da Tullio (2). Essi però dovrebbono eziandio ri- 
cordarsi di que 1 2 3 vecchi agricoltori Romani, ognuno 
de’ quali, come lo stesso Tullio racconta in persona 
del suo Catone, se veniva richiesto, per chi pian- 
tasse, rispondea francamente : » Per gl’ Iddìi un- 
te mortali, che vollero non solo eh’ io ricevessi que- 
st. ste cose da’ miei maggiori, ma in oltre che le 
« tramandassi a’ posteri (3). « Per altro se la 
piantagione ben fatta e la diligente coltura molto 
accelerano il prodotto degli altri alberi, così pur è 
degli ulivi } ma per averne tra poco tempo la ren- 
dita in tal misura, che ricrear posssa il coltivatore, 
e cominci a ben ristorarlo delle sue spese , non è 
più sicuro spediente che ampliar le piantagioni 
quanto si possa. Tra pochi anni un ulivo di bella 
vegetazione comincia a dar frutto: sien molti i gio- 
vani ulivi, e benché ciascuno dia in paragon degli 
adulti una tenue ricolta, non sarà tenue di tutte in- 
sieme alla sua stagione il prodotto. 

Un coltivatore, a voi forse, Egregi Accademici, 
non ignoto, avendo nell 1 anno 1783 affidati alla 
terra, ma disposta prima con singoiar diligenza , 
dodici bei piantoni d’ulivo, ed avendone veduto in 
pochi anni la vegetazione ammirabile e copioso il 
frutto in proporzione all 1 età, s’ invogliò d 1 acrescere 
in appresso la piantagione. Tra poco egli ebbe 
presso a cento giovani ulivi , che , sebbene in una 


(1) Georg. II, in pr. 

(2) De Scnect. 7. 

(3) Cic., ibid. 
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piaggia soggetta a tutte le ingiurie boreali, e ne 
sehernivan Y insulto , e ricompensavano con le più 
belle e vicine speranze il coltivatore. Sopravvenne 
il fatale inverno , che gliene rapì tre delle quattro 
parti , e malmenò fieramente 1" altra. Ei credette , 
esser quello un avvenimento fuor deir usato, come 
dieci anni prima passato era senza un fioccio di 
neve, senza una stilla di pioggia 1* iuverno intero^ 
nè alcun freddo perpetuo doversi temer iu Italia , 
se non forse quello , che il più eloquente scrittore 
de’ nostri giorni con terribile vaticinio predisse , 
cioè T aggiacciamento universale del globo, per cui 
tutti muojano intirizziti i viventi del regno animale 
e del vegetabile. Non però sbigottito dalla minaccia 
di quel filosofico eccidio, del qual è ancor lontano 
più centitiaja, non d’anni solo, ma di secoli 1’ av- 
veramento} finché proseguon le cose a volgersi 
giusta 1’ ordine antico, lottando egli animosamente 
contro la sofferta calamità, fece vivaj d’ uovoli pres- 
so ad ogni buon angolo del suo ridillo, ed uno in 
quella stagione stessa di primavera, che toccò il 
confitte dell’ invernata deicida , nel quale son ora 
le piante, dopo tre soli anni, più che mai vigorose, 
e già da trasporre nell’ uliveto. Ha egli poi sosti- 
tuiti nuovi piantoni in ogni luogo de’ morti, e, do- 
ve, appianando il cilio d' una balzetta aprica, dove, 
approfittandosi della ben esposta declività d’ una 
vicina pianura, ha ormai non raddoppiata soltanto, 
ma quasi triplicata la piantagione. Uguale alla 
prima, già tradita in gran parte dall’universale 
infortunio, è la seconda speranza, che in lui alimen- 
tano col bellissimo aspetto e con un rapido accre- 
scimento le giovane piante, non per altra ragione 
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se non perchè uguali furono le sue cure nel pre- 
parar il terreno, nel trasceglier buoni piantoni, nel 
collocarli, nel continuarne il governo. 

I principj e la pratica di quella coltura, ond’ egli 
ottiene T esito favorevole che v’ho annunziato, ri- 
chiederebbero , Kgregi Socj , più tempo eh 1 io di 
presente non avrei per parlarvcne. Qui dunque 
pongo fine al mio dire, e ringrazio voi tutti della 
favorevole cortesia con cui v’ è piaciuto ascoltarmi. 
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AI QUESITI FATTIGLI DAL COMPILATORE 

DEGLI ANNALI D’AGRICOLTURA DEL REGNO DTTALIA, 
CAV. FILIPPO RE , INTORNO AL MODO CON COI SI 
FORMANO E SI COLTIVANO GLI ORTI DEL VERONESE. 


\Sual è il terreno migliore per gli orti, e trovato 
tale dall ’ esperienza degli ortolani del Veronese ? qua - 
loia non siavi e vogliasi pure formare un orto, 
quale preferiscono ? 

Le terre che in Verona e presso Verona sono ab 
immemorabili coltivate ad orto da erbaggi, con ir- 
rigazione mediante P uso delle ruote idrauliche per 
cavar P acqua dalP Adige e condurla in fossatelli 
che la distribuiscono} tali terre, mollo vicine al 
fiume, hanno in generale una stessa indole ed ap- 
parenza d 1 antichi depositi delle alluvioni. Sono 
composte di molta sabbia granitosa e calcarea e di 
pochissimo humus ; assai slegate, e, quant* è da loro 
stesse, pochissimo fertili} ma coi copiosi letami, 
coi lavori frequenti di vanga e con gP innaffia- 
menti, rispondono alle cure del coltivatore, e ri- 
dono per lietissima vegetazione. 
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Se avvenga di formar nuovi orti, cercasi, prima 
di tutto è un terreno d “irrigazione sicura, senza ciot- 
toli , poi sciolto anziché legato e tenace} impor- 
tatalo molto l’uno e l’altro riguardo per agevolar 
i lavori della vanga e lo sviluppo delle radici. Que- 
sti, il letame e l’ acqua debbono far il resto. 

Quanta ordinariamente è l’ estensione di un orto 
del Veronese? 

Essa è molto varia e indeterminata} ma la quan- 
tità di terra che un uomo operoso, anche assistito 
dalla moglie o da un giovane famiglio , può lavo- 
rare ad orto da erbaggi estivi, nou è più d'uri campo 
e mezzo della nostra misura. 

Vi sono dei letami che preferiscami per gli orti 
sopra ogni altro ? Come si custodiscono? In che 
tempo ed in qual dose si applicano? Cosa pagano 
il buon letame ' da orto ? S’ intenda questo quesito 
in generale; mentre, se mai per un caso partico- 
lare vi fosse alcun erbaggio che si governasse con 
una data specie di concio esclusivamente, se ne par- 
lerà all'Articolo di quella tal pianta. Quanto di 
età si pensa dover avere il letame per essere utile 
agli orti ? 

Tutto l’ inverno , e nelle altre stagioni tutto il 
tempo che dai lavori deH’orto sopravanza all’orto- 
lano, lo impiega egli andando colla sua carriuola 
per le strade della città a raccorre, quante può tro- 
varne, immondezze di qualunque genere. Le porta 
in un angolo dell’ orto, le ammonta, e, bea o male 
decomposte che sieno colla fermentazione, alla pri- 
mavera ne stende un copioso strato sulla terra , e 
lo vanga sotto. Nè mai d’ordinario rinnovala pian- 
tagione con altri erbaggi che si succedono, senz’ aver 
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letamala nuovamente , benché in minor dose , la 
terra. Una carrata di letame con quattro buoi costò 
qualche anno lir. 15 di Milano} ora è molto mi- 
nore il prezzo. Ma non v’ è buon ortolano che com- 
pri letame, sei trova egli, e ne fa provvigione per sé. 

Suppongasi che vi sia un terreno non mai stato 
orto, ch’io voglio ridurre tale, cercasi, 1. Quando 
e come si lavorerà; 2. Come si ripartirà; 5. Con 
qual ordine si comincia a seminarlo dipendente- 
mente dagli ortaggi più stimati del luogo ? 

Se io fossi nel caso, diveglierei nell’autunno la 
terra tre piedi al fondo, non meno certo dove aves!>e 
destinato di piantar alberi intorno, e forse due soli 
dove non altro volessi por mai che soli erbaggi. 
Stenderei molto letame sul divelto in primavera , 
e lo mescerei minutamente colla terra vangandolo. 
Secondo la speranza d’uno spaccio migliore, in Ve- 
rona, destinerei una parte a piselli, una a brassiche 
crespe (ver. verze ), una a brassiche capitate ( cap- 
pucci) , una ad appio ( scierò ) con qualche ajuola 
di lattughe, qualche altra di cipolle, e forse qualche 
altra di fave, che si vendono in grano verde. Colti 
questi prodotti, rimetterei subito gli altri che nella 
stagione si succedono, varie insalate, ecc. 

Toltine gli asparagi e le piante che vivono più 
anni, ogni quanti anni o mesi torna regolarmente 
lo stesso prodotto sopra un medesimo pezzo di terra ? 
Usano di rimettere lo stesso prodotto sul medesimo 
terreno dopo averlo letamato? Un tal metodo è tro- 
vato utile? Viene lodato come buono? 

Nessuna pianta perpetua , come asparagi , car- 
ciofi!, ecc., si coltiva negli orti acquativi veronesi. 
Tre successivi prodotti dalla primavera all’inverno 
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iunoltrato si colgono comunemente:, e rinnovandosi 
la letaminatura ogni volta che s’ha da rimetter 
nuovi erbaggi dove turono colti gli altri, non si fa 
caso di cangiarne la spezie per interromperne la 
successione in un luogo stesso. Ma l 1 opportunità 
momentanea delle seminature e trapiantagioni porta 
con sè le più volte i cangiamenti da una ad un’ 
altra spezie, anche senza l’intenzione deir ortolano. 
Non so che alcuna osservazione sia stata fatta a 
questo proposito. 

Quali sono gli strumenti co’ quali principalmente, 
oltre la vanga, si lavorano gli orti? 

Zappa, di pochissimo uso, fuorché per cavar ra- 
dici di grossi erbaggi: 

Sarchiello : 

Rastrello a punte di ferro : 

In qualche orto assai vasto, in vece della vanga 
si usa r aratro a voltar la terra. 

Si lavora V orto solamente poco prima di coprire 
quel dato terreno di piante, ovvero si fanno a tutto 
l’orto dei lavori generali, per esempio , in autunno 
o primavera? 

In un orto assortito di varj prodotti non si pos- 
sono fare lavori generali. Nell 1 autunno vi ha varie 
cose, da cogliere in primavera, come porri da tra- 
piantare , carote , cavoli. Nella primavera già co- 
minciano inoltre a spuntar dal suolo piselli e lave , 
se pur non furono seminati , come talvolta, sul fin 
dell 1 autunno. Dunque in nessuna stagione può farsi 
generai lavoro dell'orto. 

Dato il caso che l’orto sia pieno di gramigne o 
altre erbe cattive, qual metodo si tiene per nettarlo 
dipendentemente dai lavori ? Questi in qual epoca si 
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eseguiscono ? Vi sono dei rastrelli od erpici fatti per 
raccogliere le radici? 

Questo caso non si dà mai, vangandosi almeno tre 
volte l'anno le stesse ajuole , ed altrettante sar- 
chiandosi. 

Col rastrello a denti di ferro si netta la terra 
dalle radici che vi rimasero nel vaugarla, per esem- 
pio di cicoria d 1 inverno, e poco più. 

Vi sono dei casi nei quali convenga per un anno 
mettere un pezzo d’orto, per esempio, a canapaio, 
a lineto, a frumento, a fava? Quali sono? 

In Verona non mai. 

È indifferente che un orto sia piantato di alberi 
da frutto ? Se sì, a quale danno la preferenza? 

È anzi dannosissimo, a cagion delfuggia*, e quindi 
non altrove che presso i muri si metton alberi da 
frutto, nè per lo più T ortolano da erbaggio sa col- 
ti varli. 

Qual è la divisione dell’orlo? Si divide egli in 
tanti spazj principali quanti sono gli unni, per 
esempio, i quali si richiedono prima che un pro- 
dotto torni nello stesso luogo , prescindendo dalle 
sparagiaie ? 

Nessuna divisione, nessuna coltivazione regolar- 
mente alternata. 

Qual è la divisione subalterna del terreno, cioè 
si divide in porche o in quadrati? Qual è l’ordi- 
naria dimensione dei rettangoli che formano le por- 
die o i quadrati ? Sì i primi che i secondi sono 
quasi a livello della superficie del piano dell’orto, 
o più elevati? Si 'dividono da solchi profondi ? Quai 
direzione hanno quanto all’ esposizione, cioè si vol- 
tano da settentrione a mezzodì, o da levante a po- 
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nenie; o ciò dipende dalle particolari situazioni ? 

Fi sono pratiche particolari per queste riduzioni? 

Il terreno dell’ orto, tranne i sentieri, non è di- 
viso che in porche, all’ incirca larghe tre piedi , 
compresi i picciolissimi solchi laterali per cui va 
l’acqua e si muove l’ortolano. La direzione non ha 
regola, fuorché dalla opportunità locale} ma non è 
trascurata quella del nord al sud. La lunghezza 
delle porche non suole oltrepassar cento piedi. Esse, 
per tutti gli erbaggi che vogliono adacquamento , 
«ono pochissimo più rilevate dei solchi, i quali, ser- 
vendo a’ rigagnoli , diffondono per inzuppamento , 
non per immersione totale, 1“ acqua nelle ajuole su- 
bito che vi sono erbaggi trapiantati. 

L’orto s’ innaffia con acqua di pozzo o di ca- 
nale, sia esso di fiume, di torrente, o di fonte o 
lago? Si desidera che venga con tutta diligenza e 
precisione descritta la pratica del paese. Quanti 
pozzi avrà un orto in proporzione della sua esten- 
sione? Sono profondi? Si hanno macchine per estrarre 
l’acqua? Si adopra alcun processo per riscattarla? 
Quale è la maniera con cui irrigano? Si servono 
di brocche, di mescole o simili: ovvero usano la 
pala o il paletto? 

A queste dimnnde già sopra si è risposto per in- 
cidenza. L’adacquamento viene dall’ Adige, e l’ac- 
qua, nelle ore a ciascuno assegnate, si diffonde per 
F orto così cruda come viene dal fiume. Solo tal- 
volta in primavera asciutta , se per bassezza del 
fiume stesso le ruote idrauliche non ancora si muo- 
vono , per le prime trapiantagioni P ortolano cava 
un po’ d’acqua coi secchj dal pozzo, e con un in- 
naffiatolo la versa al piè d’ ogni pianticella traspo- 
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sta, per una sola volta , sicché alleghi in terra , o 
per più d’ una se la stagione è secca. 

Se l’irrigazione che si fa con acqua di canale, 
si fa per immersione come co’ prati, ovvero a pelo 
come nel Bolognese ? 

A questa domanda si è risposto poco fa inciden- 
temente. Ora s’aggiunge, che dopo la prima irri- 
gazione, per assicurar la vita degli erbaggi trapian- 
tati o per apparecchiare il suolo alla seminatura 
estiva, non è solito che si replichi l’ irrigazione in 
progresso , fuorché se sia molto grande il bisogno 
per arsura della stagione, sicché le piante langui- 
scano. Allora conviene innaffiarle di nuovo, e s in- 
naffiano. 

Si usano serbatoj per mettervi V acqua prima a 
riscaldarsi ? Hanno macchine per innalzare V acqua ? 

Anche a ciò si è risposto incidentemente. Nes- 
sun serbatoio. Le macchine sono ruote cassellate, 
mosse in giro dalla corrente del fiume , che urta 
nelle ale distribuite sulla circonferenza, discoste un 
piede e mezzo tra loro. Il meccanismo è d‘ una mi- 
rabile semplicità, e l’effetto sicuro e copioso. 

Irrigano indistintamente in tutte le ore, o hanno 
regole fisse e relative al tempo in etti cominciano 
ad irrigare l’orto, ed all’ora nella quale ciò con- 
viene ? Usano mai di port e nel canale, che diretta- 
mente porta l’acqua all’orto, onde sia piìi crassa, 
letame o acqua o scolatizie di letame? 

Ogni ruota distribuisce P acqua a parecchi orti 
nelle ore determinate del giorno o della notte in 
ciascuna settimana. L’ ortolano che in tal giorno e 
in tal ora dovrà ricever l'acqua, dispone colla van- 
gatura le sue ajuole a riceverla -, trapianta in esse 
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gli erbaggi } e quando 1’ ora è giunta , fa correr 
l’acqua ne’ solchi. Se bagnò la terra per seminarla, 
pospone la vangatura, aspettando che la terra sia 
un poco rasciugata. 

L'acqua per irrigare non è mai medicata con 
alcuna sorte di concio. 

Quelli che irrigano con canali d’acqua, quanto 
tempo, qualora sia in loro arbitrio, lasciano l’ac- 
qua sopra un dato pezzo di orto? Quanto, per 
esempio, in primavera, quanto in autunno, quanto 
in estate ? 

Due, tre, quattro solchi d’acqua possono correr 
pieni con quella quantità che somministra una ruota 
idraulica , or più veloce, or più lenta nel giro , se- 
condo il più o men alto livello del fiume , secondo 
il filone più o meno rapido iu un luogo che nell’al- 
tro. Secondo altresì che più o meno secca è la terra, 
il solco, in lunghezza, per esempio, di cento piedi, 
può bagnar le due ajuole vicine in un’ora e mezzo, 
in due ore. Difficilmente per la detta lunghezza di 
solco , quando corra ben pieno , può abbisognar il 
tempo più lungo di quel che si è detto. 

Vi è mai il caso d’irrigare in inverno quando 
vada asciutto? Come e per quali prodotti si usa 
irrigare ? 

Non so che tal caso sia mai occorso} nè so veder 
prodotti d'inverno, o disposti alla primavera, che pos- 
sano abbisognar d’ innaffiamento per verno asciutto. 
Inoltre mancherebbe il mezzo, cessando nell’inver- 
nata il moto delle ruote per basso livello dell’ acqua 
nel fiume. 

Quali sono le semenze degli ortaggi che gli or- 
tolani stimano dover cambiare ogni tanto tempo ? 
Quale opinione corre su questo proposito ? 
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Deir indivia , del finocchio , de 1 cappucci si pro- 
cacciano le semenze al di fuori ogni anno , essendo 
certi per lunga prova, che le semenze nostrali di 
questi prodotti non bene riescono. Tutte le altre se- 
menze raccolgousi dai proprj erbaggi , nè si cam- 
biano comunemente, fuorché per far prova di qual- 
che novità. 

Vi sono cautele particolari per conservare le se- 
menze? Qual è il metodo universale? Su questo og- 
getto vi è alcuna pratica intorno a qualche parti- 
colare erbaggio? 

In sacchetti di tela, e le più volte in pezzi di 
carta, si conservano le semenze d 1 ogni qualità. 

Quali sono le semenze che gli ortolani di costì 
stimano durare piii anni e quali più presto perire 
ed essere incapaci di nascere ? 

Le lattughe, T indivia, i rafani, i broccoli e ca- 
voli durano in seme vivo due o tre anni: non più 
d’ un anno si conservano le altre semenze. 

Quali sono le avvertenze generali che stimano 
gli ortolani doversi avere per cogliere buone se- 
menze? Pensano che sia necessario V adacquar meno 
le piante che si destinano particolarmente a se- 
menza ? Credono che giovi tener lontana la varietà ? 

Scelgono le piante più belle, minorano P irriga- 
zione dopo la fioritura, trascurano qualunque allon- 
tanamento e separazione dalle altre varietà} poi 
talvolta si lagnano di veder piante imbastardite. Ma 
nè pur sanno di poter impedire il tralignamento 
col mezzo della separazione, e neppure il sospettano. 

Usano mettere a molle le semenze? Se sì, in che 
le pongono? In vino, in acqua, o in colalizia di 
letame? Quali sono le semenze sulle quali ciò si 
pratica? Quanto tempo si tengono. a molle? 
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Dei soli melloni pongono le semenze nel vino 
dalla sera alla mattina in cui hanno da porle in 
terra. Non altro fluido, non immersione d' altre se- 
menze. 

Ritenendo che in generale la luna (secondo i tre 
quarti degli uomini ) agisca sulle piante, vi è mai 
il caso, secondo gli ortolani di Verona, che si possa 
seminare o trapiantare senza riguardo alla luna ? 
Quali sono le piante ed i casi che non dipendono 
dalla luna ? 

Per seminare osservano che sia luna piena, e 
dopo il plenilunio: per trapiantare non badano a 
lune, e meglio farebbero a non badarci mai. 

Pensano che sia meglio seminar fitto o chiaro? 

Chiaro anziché fitto, perchè le pianticelle non 
diventino sfilate. 

Coprono generalmente i seminati colla mano, colla 
zappa o con altro strumento? 

Col rastrello , essendo prima ben tritato colla 
vanga il suolo. 

Quali sono i semi che per seminare più eguali 
uniscono alla sabbia? 

Di nessuna sorta. 

Quante foglie , secondo gli ortolani di Verona . 
aver debbono le pianticelle che si trapiantano? 

Quattro o cinque generalmente. 

Usano in verun caso gli ortolani di Verona, al- 
V alto che hanno trapiantato, di adacquare le loro 
piante con acqua entro cui abbiano stemperato dello 
sterco umano, come in Toscana? 

Non è nolo che gli ortolani Veronesi concino 
l'acqua con alcuna sostauza. 

Vi sono piante sulle quali, già trapiantale o ap- 
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pena nate, se non si trapiantano, si sparga sopra 
letame in polvere? 

Nè pur questo si pratica dopo la trapiantagione , 
ma sì dopo la seminatura, sortite appena dalla terra 
le piante. 

Come coprono le piante trapiantate di fresco per 
ripararle dal caldo? Si desidera minutamente espressa 
questa pratica. 

Le lasciano senza riparo alcuno, e tuttavia esse 
allegano, e vivono lietamente quando la terra dopo 
la tra piantagione sia stata bene adacquata. 

Quali pratiche hanno per procurarsi prodotti pri- 
maticci? Quelli che le usano, di quanto precedono 
gli altri nell' ottenere gli erbaggi? Quali sono quelli 
che vi si prestano a maturare prima? 

Per aver lattughe e brassiche da trapiantare in 
primavera per tempo, sogliono seminarle l' autunno 
in qualche costieretta ben soleggiata, e difesa coi 
riparo di qualche muraglia. In somiglianti luoghi , 
pure nelP autunno, pongono i piselli che sperano 
d’ aver primaticci alla nuova stagione. Queste sono 
tutte le loro industrie, le loro serre tepide, i loro 
letamieri, le loro campane di vetro o di carta oliata. 
Viene talvolta il verno aspro, e scompiglia tutto: 
si perdono le primizie:, convien riseminare in prima- 
vera , ed aspettar un poco di più a trapiantare ed 
a cogliere. 

Vi sono delle pratiche per ritardare la raccolta 
di certi erbaggi onde averli piti tardi? Quali sono? 
Si possono avere nel tardo autunno i prodotti della 
primavera, come piselli, fave, ecc. ? Come si rego- 
lano per averli? 

Nell' autunno veggonsi talvolta vender in piazza 
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piselli di seconda seminatura, ma poco graditi per- 
chè di minor sapore e tenerezza dei primi. Fave 
non mai, eh* 5 io sappia, in autunno, forse perchè il 
coltivarle la state non tornerebbe conto , cavandosi 
maggior utile dagli altri erbaggi della stagione. 

Vi sono metodi per conservare in autunno fuori 
di terra qualche tempo degli erbaggi ? 

I navoni, le radici di cicoria, tagliato prima il 
cespo di tutte le foglie , si allogano sotterra , e si 
conservano alcune settimane. Le verze o brassiche 
crespe con una mezza ferita di taglio nel gambo si 
piegano e si lasciano in tal posizione , che scoli a 
terra la pioggia e T umidità senza posarsi sopra le 
foglie, e con ciò durano sane ben oltre nel verno. 

Si ha veruna diligenza particolare per cavare le 
radiche di terra e per cogliere le erbe? Si stima 
indifferente ogni ora per cogliere queste ultime? 

Nessuna particolar diligenza si pratica \ solo per 
costume si raccolgono e si levano Ferbe la sera per 
portarle in vendita la mattina seguente. 

Quali sono le sorti di erbaggi che torna pih il 
coltivare , tanto per lo smei % cio che se ne ha fuori , 
quanto pel consumo che se ne fa nell* interno del paese? 
Quanto rende una data misura di terreno, copei % ta 
di quella o di queir altra pianta , netta da spese , 
all * anno ? 

Quanto al consumo interno, le insalate, i cappucci,- 
le verze, i cavoli, i rafani, i finocchj, le bietole, le 
cipolle, i piselli, i fagiuoli primaticci in baccello, i 
sederi, le carote. Alcuni di questi prodotti dalla città 
passano ad esser venduti in villa \ alcuni anche al- 
l 1 estero, come i cavoli, che talvolta sono trasportati 
nel Tirolo. 

Non v 1 è alcun orto che sia destinato ad una spe- 
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de particolare, nè può determinarsi quanto renda 
una tal quantità di terra coperta di tal qualità d'er- 
baggio. Qui due, quattro, sei porche di selleria qui 
presso altrettante di Terze } dopo , altre specie, ed 
altrettante dipoi, alternando con le stagioni. 

Una tornatura italiana messa ad orto, in capo 
ad un anno, netta da spese, quanto rende ordina- 
riamente ? 

Nell* interno della città un campo veronese col- 
tivato ad orto si affitta comunemente, purché sia 
provveduto d’ irrigazione dal proprietario e d’ abi- 
tazione per r ortolano, lir. 1 80 italiane dal più al 
meno. 

Particolare Coltivazione degli erbaggi. 

In un terreno arenoso ed inaffiato copiosamente, 
conT è quello de’ nostri orti, si consumano d* 1 ordi- 
dinario dieci o dodici carra di letame all’ anno per 
un campo della misura veronese. Si terrebbe per 
ottimo quello di pecora se si potesse averlo. Si sup- 
plisce con le spazzature delle strade , colle votature 
delle fogne, e rare volte con letame di stalle, an- 
dando questo per lo più alle campagne suburbane, 
che forniscono le paglie per far letto ai cavalli. 

Gli ortolani hanno grandissima cura d" 1 alter- 
nare i prodotti, in modo che mai la terra non 
resti oziosa. Prevedendo con tutta la sagacità il 
momento di rimettere una nuova qualità d’ erbaggi 
subito dopo il ricolto de’ primi, e così de’ seguenti, 
hanno pronte ne’ semenzaj le pianticelle da tra- 
sporre, alle quali già pensarono in tempo acconcio 
per seminarle. Computano altresì il tempo e lo 
spazio del crescimento delle varie spezie che sono 
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per trapiantare. Una mette, per esempio, due o tre 
mesi a maturare, e fa un cespo assai grande, come 
le verze, i cappucci: nel trapiantar queste piante 
bambine, pongono accanto altre piante più sollecite 
a crescere, e che occupano minor luogo, per esem- 
pio lattughe, delle quali fanno il ricolto allorché 
le brassiche non sono ad un terzo del loro cresci- 
mento , e lasciano quindi a vantaggio di queste 
tutto il suolo e tutto lo spazio. 

Oltre la sarchiatura frequente per purgar dal- 
1* erbe, e tener sollevata la terra, sono diligentissi- 
mi a cavar dai seminati l 1 erba calle mani, non po- 
tendo quivi entrar il sarchio senza danneggiar le 
piante aucor tenere e deboli. 

Aglio. 

D’ una sola spezie. Si piantano gli spicchi sul 
declinar deir in verno, e si colgono le piante mezzo 
formate in primavera da mescere colle insalate. I 
capi d 1 aglio maturi si hanno dalla campagna. 

Bieta-rapa. 

Si semina in primavera, si trapianta} si coglie 
la state, per quanto è lunga. Di questa radice in 
Verona si fa gran consumo, cotta nel forno, e por- 
tata per le strade da rivenduglioli. È la spezie 
rossa. 

Bietole o erbucce. 

Seminate in primavera, si colgono nell 1 estate } 
seminate in principio d 1 autunno, si colgono la pri- 
mavera dappoi che hanno cestito, ajutate dalla sar- 
chiatura. 
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Broccoli, Cavoli. 

Copioso prodotto degli orti veronesi e de’ colli 
vicini alla città ed altri luogi suburbani, fuorché se 
talvolta insoliti geli Io guastino, sopravvenuti a sta- 
gion umida e mite. Il seme ( necessariamente vec- 
chio, non essendo il nuovo per anche maturo ) si 
sparge al principio di giugno : la trapiantagione 
al più tardi si fa sino alla metà di settembre : ma, 
più anticipata d 1 alcune settimane, assai giova a 
rassodar ed ingrandire le piante prima del verno, 
dopo il quale, senza più crescere, mettono il fiore 
o tallo proporzionato alla loro gagliardxa. Per tra- 
piantare, si letama copiosamente la terra, si vanga, 
e con la cavicchia ferrata si cacciano i gambi nel 
suolo, distanti men di due spanne uno dall* altro, 
fina teuendo più discosto le file. Tra mezzo a que- 
ste si pongono lattughe da cogliere sul fin delPau- 
tuuno. Allora le piante de -1 broccoli da alcuni si 
calzano ritte, da altri si coricano, coprendo i fusti 
di terra, e lasciando i cespi scoperti. Quest 1 uso mi 
parve il migliore in pratica. Qualche fiore sulle 
colline si coglie nel verno} negli orti piani della città, 
benché i broccoli coprano le costiere più soleggiate 
e difese sotto le muraglie, non mettono fiore avanti 
la primavera, cioè tra il fine di marzo e la metà 
d’aprile. Allora, e prima anche meglio, si sarchiano. 
Per difesa, in caso di geli tardivi, l 1 ortolano attento 
copre il fiore, non per anche maturo da cogliere , 
con una o due foglie della stessa pianta, spiccate e 
sovrapposte la sera } e le toglie poi via quando è al- 
zato il sole. Nel far la messe, che suol durare due 
settimane, restando sempre iudietro i talli meno 
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maturi, si lasciano a far semenza i più belli, e si 
crede che giovi, quando cominciano a diramarsi, ta- 
gliarne il ramicello di mezzo ( chiamato il cuore ) 
acciocché i laterali meglio si stendano e fruttino. 
Le piogge soverchie , il soverchio asciutto di pri- 
mavera danneggiano e rendono molto incerto il ri- 
colto della semenza , il quale altramente sarebbe 
più vantaggioso del tallo, vendendosi quella per 
lo meno al prezzo di lir. 1, ma talvolta anche lir 2 
italiane T oncia, e potendosi d’una pianta, che al 
più si venderebbe 40 centesimi, ricoglier quattro 
e cinque once di semi quando è favorevole la sta- 
gione. 

Carota . 

Si semina in agosto, si dirada sul fiu d 1 ottobre, 
spacciando le piante tolte di mezzo, ma che hanno 
già competente grossezza : nel corso del verno si 
compie il ricolto per destinar ad altro la terra nella 
nuova stagione. Talvolta i geli profondi danneggia- 
no e guastano questa radice, della quale abbiamo 
due varietà, la gialla e la pavonazza. 

Cicoria. 

Seminata in primavera, presto si coglie per in- 
salata primaticcia. Riseminata in principio di luglio, 
porge non dispregevol prodotto con le radici colte 
sul fin d’ autunno e nel verno. Lasciate le radici 
in terra, e coperta questa con un velo d 1 altra terra, 
e poco letame vecchio, se ne hanno fogliuzze bian- 
che, unite ad una briciola di radice, per insalata al 
principio della nuova stagione. Sovrapposta in mag- 
gior dose la terra col letame, e ritardato il ricolto 
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all’ aprile ed al principio di maggio, se ne traggono 
morbidi e tenerissimi cespi di foglie, da noi detti 
cimoli, graditi, singolarmente fra le insalate. Da poco 
tempo abbiamo della cicoria una Tarietà, che ha 
più grandi e polpute al doppio le foglie, ma in tutto 
il resto simile alP ordinaria. 

Cipolla. 

In agosto si semina, e in primavera si trapianta, 
se pur le brine intempestive, trovando troppo mor- 
bide le pianticelle, non le guastarono. Ma il guasto 
non suol essere mai universale. Di questi cipollini 
si fa grande spaccio per la campagna. Non moltissi- 
mi negli orti della città si trapiantano sul fin di 
gennajo, e dopo qualche tempo si sarchiano. Una 
sola varietà ne conosco, e sola forse per mia im- 
perizia. 

Cocomeri. 

Dagli orti suburbani oltre P Adige vengono porA 
tati in piazza : in città non si coltivano. 

Finocchj. 

In febbrajo per la state, in agosto per l 1 autunno 
si seminano. Per isgombrare presto la terra, e por- 
vi altre cose, non si suole calzarli nè imbiancarli 
come si potrebbe, e come alcuni fanno in campa- 
gna. Questo prodotto nostro è pigmeo al paragone 
de’ finocchi bolognesi, che il dott. Ferlini, per com- 
piacermi, ogni sera imbandiva quando io fui a Bo- 
logna. 
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Fragole. 

• Di primavera, e d'ogni mese in qualche orto, due 
varietà ben distinte. Molti anni fa ho veduto le fra- 
gole bianche. Buona terra, e trapiantagione ogni 
tre anni, per disfar il graticcio delle radici, ed aver- 
ne frutto polposo. D* altre varietà estere non so che 
qui si faccia coltivazione. Io ebbi la fragola ananas 
in un orto di villa, e mi durò poco tempo, nè mi 
dolsi d’ averla perduta 

Fagiuoli. 

Wegli orti asciutti pongonsi avanti il mese di 
marzo i fagiuoli per coglierne baccelli primaticci, e 
in agosto i piccoli (dolicos), qui chiamati cornetti. Ho 
posto io più volte in marzo i bianchi ( haricot-poìs ) 
che s* arrampicano altissimi, e porgono in settembre 
buon grano verde, e non disgradevole secco nel 
verno. In luogo asciutto e in estate asciutta riusci- 
rono : nel luogo stesso, e in estate umida, non die- 
dero appena da far la semeuza. 

Indivia . 

<• Si semina in luglio e in agosto. Trapiantata, la 
prima s’’ imbianca , legando una volta, e dopo al- 
quanti giorni un 1 altra, il cespo con fili di giunco. 
La seconda, cavata di terra e sepolta in un luogo 
asciutto, imbiancasi per l’autunno e pel verno. Ma 
negli orti bassi non dura oltre il dicembre al più. 
Welle colline presso Verona è un prodotto cospicuo 
vendendosi nel tardo inverno carissima in piazza , 
tal che il carico d’ una donna in un pajo di cane- 
stri dà talvolta fino a lir. 6 italiane 


Digitized by Google 



DEL COMPILATORE, ECC. 285 

Lattuga. 

Se ne coltivano più varietà: la crespa verde, la 
crespa rossa o pavonazza, la liscia, la cappucinacca. 
Nella prima stagione trapiantasi la seminata sul fi- 
nir deir estate in una costiera; e di nuovo in pri- 
mavera ed in estate se ne semina fino alla metà 
d'agosto, per trapiantarla, secondo il bisogno, in 
tutti i mesi d'estate e nel primo autunno. La liscia 
con foglie lunghe , qui delta romana, s'imbianca, 
legandola iu cima con un filo di giunco. 

Kreen o Poverella. 

Non occupa che i rifiuti dell' orto, i luoghi non 
acconci ad altra coltura , per ombra , per umidità 
soverchia ; nè d’altro governo gode che d 1 esservi 
piantalo di piccoli rimessiticci, ed abbandonato, fin- 
ché in due o tre, o più anni, la radice sia ingros- 
sata per coglierla. Nondimemeno vegeta e cresce 
gagliardamente, insultando la trascuratezza dell'or- 
tolano. 

Mellone. 

Poco si coltiva negli orti urbani; più nella cam- 
pagna, donde la città è provveduta. La sola varietà 
ortense è di frutto bislungo a coste retalo. Ammol- 
liscono isemi nel vino (inutilmente a mio credere), 
li pongono in piccole buche ben letamate, una dall 1 
altra distanti circa tre piedi: lasciano tre o quattro 
piante per buca; le diradano se troppo folte, le adu- 
lano a salire su frasche secche, e tra l'agosto e il 
settembre colgon le frutta per lo più saporite. Mel- 
loni d'inverno, niente: io n'ebbi più d una volta 
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i semi da Napoli, e tutte le frutte (ottime) matu- 
rarono in estate. 

Prezzemolo. 

Nel mese di marzo si semina in terra vangata, 
fresca di fondo e non acqualiva. per coglierlo quan- 
ti’ è grandicello, seguendo per tutta la state a rise- 
minarlo. 

Peveroni, Pomi d’ oro. 

Qualche ortolano, a cui abbonda il terreno , se- 
mina queste spezie nella prima stagione, e poi le tra- 
pianta, le sarchia ec. 

Piselli. 

In qualche costiera soleggiata e difesa da un mu- 
ro, si seminano alla fine d’ottobre, e talvolta scam- 
pano dai perigli del verno, e col frutto primaticcio, 
venduto assai caro, ben rispondono alle speranze 
dell’ortolano. Ma i più si seminano in primavera, 
e grandicelli si fanno salire su frasche secche. Non è 
però che non si coltivino anche i piselli nani, e 
quelli un poco più grandi, che si chiamano di mezza 
frasca. Qualche anno rendono molto, qualche altro 
assai poco. Nel 1808 si vendevano, pesandoli coi 
baccelli interi, cinque o sei soldi di Milano la lib- 
bra : quest’ anno due soldi, o uno e mezzo. Pochi se 
ne veggono di seconda seminatura, ai quali dice il 
mio ortolano, essere affatto avversa l’ irrigazione. 
Certe collinette intorno a Soave, dodici miglia da 
Verona verso Vicenza, sono fortunatissime per que- 
sto legume, quando, seminato in autunno, può vin- 
cer l’ inverno. Il frutto è precoce, abbondante, e di 
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grande utilità al contadino, che lo porta a Vicenza , 
a Verona, a Mantova, e ne riporta la tasca grave 
di soldi. 

Porro. 

Lo stesso che si è detto, parlando deir aglio e 
delle cipolle. 

Rafano. 

Molte varietà, di primavera e d’ autunno : de’ 
primi i bianchi tondi e i lunghi, i rossi tondi e i 
lunghi, i neri lunghi più acri degli altri, de’ secon- 
di i bianchi e i neri, tondi la più parte, alcuni an- 
che lunghi. Quelli di primavera, tutti piccoli , se- 
minati in costiera e precoci, trovano compratori 
vogliosi. Anche quei d’autunno, seminati in agosto, 
trovano spaccio, singolarmente per la campagna. 

Rape. 

Qui si coltivano le sole bianche, ma in luoghi 
montani : io ebbi di Toscana una varietà gialliccia 
anche dentro, ma poco mi riuscì. I piccoli navoni 
provano anch’ essi meglio fuori degli orti acquativi: 
in alcuni di questi riescono i navoni grossi e di po- 
co sapore. Mi fu data semenza straniera col nome 
navets da printems . e appena nata mi si alzò in 
fusto e fiori, senza fruttar sotterra. Per rape e na- 
voni la seminatura è alla metà d’agosto. Fra noi 
si costuma di spargere i navoncelli in qualche mac- 
chia di campagna, arata dopo la messe: quando le 
pioggie gli ajutano a nascer e crescere, in fondo di 
piccola ghiaja e magro, riescono saporitissimi. 
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Selleri. 


Questa pianta in tutti gli orti di Verona coltivasi 
copiosamente, e provvede quasi in ogni stagione la 
piazza. Iu autunno seminata serve alle prime pian- 
tagioni dopo P inverno; in primavera, in estate, 
alle susseguenti. Si trapianta in doppie file, ordinate 
ed alquanto distanti, per aver terra e spazio tra 
mezzo , da ricalzarlo quando sarà ben cresciuta. 
Quello spazio infanto si occupa con lattughe, da co-*- 
glier prima che debbano rincalzarsi i selleri. Quan- 
do ciò è da fare, Portolano scava con la vanga un 
fossatello tra fila e fila doppia, largo e fondo più 
<T un piede, posando a schiero sulle file di qua e 
di là tutta la terra cavata, o un po’ assettandola 
con la vanga rovescia. In venti, al più trenta giorni 
i selleri sono imbiancati, e da portar alla piazza. 
Quelli che furono terrati. come dicono gli ortolani, 
sul fin d’ autunno , se la stagione non va troppo 
umida o gelata , si conservano sani ben oltre nel 
verno ; e se ne ha pur alla primavera dei terrati 
più tardi, e scampati dal verno. 

Spinaci. 

Seminati sul principiar dell' autunno , mondati 
a mano dall 1 erbe quando sono un po' fermi, e nuo- 
vamente al finir dell 1 inverno, si colgono senz' al- 
tre cure alla primavera. 

Tartuffi. 

Questo prodotto, silvestre e spontaneo del nostro 
Monte Baldo, non è maturo perfettamente Pautunno, 
ma soltanto nel verno. Pochissimi tentarono di mol- 
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tiplicarlo coir arte, ed io sono un di questi. Non 
ebbi alcun successo dove avea posta più cura} in 
altro luogo , dove avea gettati con poca speranza i 
triturai dei tartufi, P anno dopo trovai tartufi nuovi 
e belli come i boscherecci. 

Zucche. 

Poco o niente si coltivano negli orti urbani, molto 
in campagna tra mezzo il maiz. Molti per altro de’ 
frutti primaticci vengono in piazza , della varietà 
bislunga più che dalla tonda, e di queste piante an- 
che s ; copre qualche spazio di buona terra subur- 
bana. Le zucche mature si destinano quasi tulle 
a’ majali. 

Cavoli. 

Cièche s’è detto de’’ broccoli fa ugualmente per 
li cavoli } e di fatto i broccoli veronesi, quasi tutti 
nella forma e nel colore del tallo, somigliano affatto 
i cavoli che nel verno son portati da Chioggia , più 
precoci de 1 nostri, forse per tepore natio della spiag- 
gia marittima. Dirò per incidenza, che di là ci ven- 
gono anche i carciofi , non gobbi, ma ritti , picco- 
lini, e per Io più assai cari, massime i primaticci. 
Io ne ho nel mio orto una pianta da cui quest’’ anno 
colsi le prime frutta molto cattive , e non già per 
cattiva razza, ma per luogo mal confacente alla spe- 
zie. Prima di dimenticarmi aggiungo, che nè pur 
gli sparagi si coltivano nei nostri orli , benché io 
n’abbia avuto di bellissimi ed ottimi di seme reca- 
tomi dall’Olanda, che per altro io credo, non dar 
alcuna sensibile varietà dal nostro. La coltivazione 
degli sparagi, seminati e poi trapiantati, si pratica 
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estesamente nelle campagne basse del nostro terri- 
torio meridionale, dalle quali il prodotto viene alla 
piazzza iu città.' 

Verze. 

Presso noi con questo nome si dinota una bras- 
sica con foglie crespe, d 1 un verde fitto, quelle che 
stanno aperte e all 1 infuori } giallicce e raggrumate 
quelle del mezzo. Si conoscono , ma poco si colti- 
vano le verze-navone. Le ordinarie anzidette si se- 
minano in autunno per trapiantarle in primavera, e 
coglierle la state, nè grandi, nè saporite. Si torna 
a seminarle la state per trapiantarle in agosto , e 
coglierle sul fin dell 1 autunno e nel verno, assai più 
cestite, e di miglior sapore. Per Pestate si coltivano 
molto negli orti urbani, perchè hanno l’irrigazione 
sicura. Per l 1 inverno prevalgono, in copia ed in 
qualità , quelle della campagna poco lontana dalla 
città, e che sono recate e vendute nella piazza anche 
ad altra gente di villa che da diverse parti viene a 
provvedersene. 

Cappucci. 

Altra brassica , ma con foglie lisce , d 1 un verde 
pallido, fuorché quelle del mezzo, che sono e più 
volgenti al bianco, e più serrate insieme che nella 
verza. Per lungo tempo qui non si ebbe più 
d’una schiatta o varietà di queste piante. Non ha 
molti anni che si cominciò a coltivarne un’altra, 
comunemente detta trentina , o tedesca. Essa per 
più riguardi è da preferirsi alla prima. Le piante 
giganteggiano al paragone dell 1 altre} e, trapiantate 
ad un tempo stesso, maturano quasi un mese prima 
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delle nostrali. La seminatura dell’une e dell’ altre 
si fa in autunno sopra una costiera soleggiata e ri- 
parata : in principio della nuova stagione si tra- 
spongono le pianticelle in terra letamata copiosa- 
mente: un po' cresciute si sarchiano} poi anche si 
torna a sarchiarle, se fa bisogno , spezialmente se 
adulte si è dovuto per secca stagione innaffiarle. 
Siccome i cappucci trentini si dilatano molto con le 
foglie di fuori , così , perchè a vicenda non si dan- 
neggino con l’ uggia , si va per tempo cogliendone 
i più solleciti a maturare , perchè crescano meglio 
i restanti^ e così di mano in mano, finché il raq- 
colto è finito. Non v 1 ha forse altra specie di piante 
ortensi da noi coltivate che offra un aspetto di sì 
magnifica vegetazione, e che tanto renda al coltiva- 
tore quanto il cappuccio trentino, se non è attra- / 
versato da qualche avversità di stagione. 



SOPRA I PRODOTTI 


DEL TERRITORIO VERONESE 

IN APPENDICE A QUANTO SOPEA 

— ■ ■ ■ » c: » -— i 


Ciò che presentasi astrattamente , rimirando la 
faccia topografica del veronese territorio, si è 
un aggregato curioso e vago, che comprende si- 
tuazioni differentissime e fra loro disparate, ma 
che abbracciano insieme quasi tutte le possibili po- 
sizioni, delle quali le più estese sono, per vero dire, 
le più infelici per gli agrarj prodotti} giacché, alte 
fredde montagne, sterili e disastrose, passo passo 
in minori talor diboscati monti e divelti, causanti 
rialzo di ruinosi torrenti e in aride petrose colline 
scendenti, s’incontrano, che a poco a poco, in più 
o meno sassose e sabbionose pianure inclinando, 
lasciano scarso tratto di buon miscuglio,, e anche 
sommerso nel più bello dalle acque. L’industria 
veronese, di premj degna e di giusti sollevamenti, 
brilla però per tutto: di armenti e gregge popolate 
vedendosi le maggiori alture} le minori, non so se 
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con maggior fatica od ingegno, d' ulivi, mori e bel- 
lissimi fecondi anguiilari vestite} di copiosi e bei 
gelsi adorno il vasto asciutto suolo, ne’ più sterili 
arenosi spazj, talora assiem con le valli innaffiato a 
prò del riso. 

Per contrassegnare con qualche precisione i pro- 
dotti agrarj del Veronese, separerò con linee men- 
tali in cinque zone il dipartimento, che saranno 
conterminale a un dipresso in larghezza dal nord 
al sud , ed in lunghezza dall 1 est all'ovest. 

Nella prima zona, limitata al settentrione dalle 
montagne tirolesi e da linea quasi paralella per di- 
ritto condotta da Yestena a Dolce , poco più altro 
ritrovasi che boschi e pascoli. I prodotti agrarj im- 
perlante riduconsi a legna, convertita spesso in 
carbone per facilitarne i trasporti } a castagne , pe- 
core, lane, vitelli da coltello, giacché non vi sa- 
rebbe sufficiente foraggio per allevarne da giogo } 
a cacio e burro. 

La seconda zona, che a questa succede, com- 
prende colli , colline e le cinque valli nominate ; 
l. a di Caprino, 2. a di Valpolicella, 5. a di Valpan- 
tena, 4. a di Val d’Illasi , 5. a di Val di Tromegna: 
zona limitata a mezzogiorno dalia strada di Bre- 
scia a destra, e da quella di Vicenza a sinistra del- 
l 1 Adige, e che somministra grani, uve, olive, 
frutta di molte varietà, e mori atti alle sete più 
fine. 

La Val di Caprino particolarmente comprende 
paesi men fertili delle altre, ma essendo lambita a 
sera dal Lago di Garda, fa da quel lato mostra assai 
deliziosa , e dà ricetto, a differenza delle altre , a 
qualche giardino di limoni , cedri ed aranci , coro- 
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nati d'ogni intorno di ulivi (l). Non solo il Benaco 
con le sue limpide acque salubri, di vari pesci for- 
nite, di piante curiose, ma celebre rende questa 
valle il Baldo, monte ricco di molte curiosità natu- 
rali: celebrità però che non toglie l'arsura de' suoi 
selciosi calcarei colli pietrosi, ai foraggi infesta non 
meno che al sorgo turco, che il bisogno fa coltivare 
in danno del men incerto frumento. 

Sebbene il pregio del vino dato sia alla Valpo- 
licella, nulla meno iu molti luoghi quella di Caprino 
in ciò gareggia con essa , e al palato di qual- 
cuno la supera , trovandosi in Calmasino, Cava- 
gliene, Colà e Lazise vini robusti e non dolci, 
molto confacenti allo stomaco, de’ quali va quasi 
del tutto priva la Valpolicella, le cui uve inclinano 
al vin dolce, la cui qualità molto pregio gli ap- 
porta, mercè l 1 attenzione, altrove non usala, di 
trasportare l’uva in canestri, di riporla molto tempo 
a riposo distesa ad appassire su tavolati al coperto, 
separandone prima le diverse qualità, e di lasciarla 
ancor ben maturare, dilazionandone la vendemmia} 
a cui aggiugner conviene l’uso ben inteso di la- 
sciare che le vili si distendano in alto su frassini 
ed oppj, allevati con tal precauzione fin dai primi 


(1) Gli ulivi della Riviera dei Lago veronese rendono , per co- 
gnizione ricevuta dai pratici di que 1 luoghi , brente veronesi d'olio, 
num. 2800. La brenta corrisponde al peso di libbre piccole 102 

delle quali 98 /&n equivalgono, secondo la proposizione sta- 

bilita dal sig. Nelmenbrccher, nel calcolo proporzionale tratto dal 
suo libro de’ carabi, ecc., irapresso in Berlino nel 1786, a libbre 
100 milanesi. 
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anni } a differenza dì altre posizioni alle quali l'aria 
aperta ed il sole non possono apportar quell’ in- 
fluenza benefica di cui spesso Tanno assai più biso- 
gnose della Valpolicella. 

Il vanto della Valpantena consiste principalmente 
nel grano da spiga. Da questa valle proviene il più 
pesante frumento del territorio, che, per esser poi 
scarso di glutine , viene dai fornaj mescolato con 
altro della più bassa pianura. Poco ferace risulta 
questa valle di legumi, di grani minuti, e non molto 
ancora di gran turco. Le sue uve , se si eccettuino 
quelle de’ monti, non sono le più saporite, nè i 
più passanti i suoi vini. Di frutta abbonda, e di 
pascoli d’erbe assai gradite al bestiame, questa 
valle innaffiata dal Fibbio , maravigliosamente ac- 
concio alla purga de’ panni lani , e a .volger mac- 
chine per batter rame c fabbricar carta. Questo 
fiumicello, continuando il suo corso, serve ad irri- 
gare risaie. 

Le valli poi d’ Illasi e di Tromegna sono di ter- 
reno analogo alla precedente Valpantena , e di ana- 
loga cultura, abbondanti di frutta, fornite di ulivi 
ne’ colli vicini e di folle viti che producono scelti 
vini , fra quali il Santo ed il Garganego. Sui colli 
di Soave si coltivano principalmente i piselli. Fer- 
tili prati si trovano in ambedue , ma nella seconda 
assai più. 

La popolazione dei monti, ove non si raccoglie 
il necessario alimento, suole provvedersi di vetto- 
vaglia nei mercati de’ paesi circonvicini: se di que- 
sti grani ne sopravanzano , sono smerciati nel Ti- 
rolo, al quale è costume di provveder biada in 
compenso delle legne e de’ bovi da giogo : il soprap- 
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più de'graui di raro eccede, poiché negli anni 
meu fertili siamo anzi obbligali a comperarne dai 
limitrofi dipartimenti. Il vino si consuma nel ter- 
ritorio veronese , come pure il fieno: folio non ba- 
sta al nostro bisogno, ma si fa venire in quantità 
dal Levante , il cui canale comune è il Porto di 
Venezia (1). 

Ma per indicare con qualche approssimazione la 
misura delle ordinarie produzioni annuali, parrai 
convenga conteggiare il consumo e le estrazioni 
delle medesime, come i mezzi meno difficili da se- 
guirsi , potendosi il primo con qualche verisimi- 
glianza dedurre dal numero della popolazione , e 
trarsi il secondo dai pubblici registri esistenti presso 
i magistrati destinati a vegliare sulla uscita dei 
generi. La seta dei nostri monti , che è di, maggior 
prezzo deir altra per la sua finezza , dopo lavorata 
e tinta , va principalmente negli Svizzeri e in Ger- 
mania ad uso de' 1 drappi. Sopra la seta , che è pur 
prodotto considerabile, anzi il maggior del Vero- 
nese, vedasi la Dissertazione del sig. Antonio Gre- 
gis , coronata dall 1 Accademia nostra di Agricoltura. 

La terza zona è terminata al sud da linea che 
parte dall 1 ultimo confine orientale dell 1 Adige, poco 
al di là di Legnago, e passando per Isola della 


(I) Atteso poi l’alto prezzo di questo genere, da pochi anni, 
dietro il mio esempio, si va introducendo, c con ottimo successo , in 
varie parti di questo dipartimento, la coltivazione di una pianta olei- 
fera, detta dai Francesi colsat brassica silvestri* , Lin. ), che 
coltivata in maggiore estensione, come spero, sarà di molto vantag- 
gio. Più recente è ancora la coltivazione di altra pianta oleifera 
delta rafano cinese, 
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Scala , va a toccare il limite occidentale diretta- 
mente a Valezzo. Essa risulta per lo più di ter-, 
reno sabbioso, e ingombro di molte pietre, che può 
dirsi, se non isterile, assai magro, e per Io meno 
capace di pochi prati e di scarse granaglie , ma di 
molti mori vestito, col mezzo de' quali ricava il 
Veronese il già accennato prodotto della seta di filo 
più grosso, e solo adattala a far il così detto cucire, 
ed anche il pelo d’oro , ma in minor quantità : il 
primo di facile esito per ogni parte, e il secondo 
avente spaccio in Germania , e particolarmente in 
in Russia e Polonia, ove consumasi a far galloni 
ed altri ornali militari. Il tratto di questa zona , 
compreso fra la strada Vicentina e l’Adige , par- 
tecipa delle proprietà del suolo delle valli d’IIlasi 
e di Tromegna, e trovasi di praterie fornito, e in- 
gombro di poche paludi, in gran parte ridotte a 
a risaja, le cui acque derivano da feltrazione del- 
l'Adige e da torrenti, fra’ quali tiene il primo 
luogo l'Àlpon, che difficilmente si scola nell’Adige 
stesso , a motivo del rialzamento del suo letto : 
paludi alP asciugamento delle quali va provvedendo 
il governo, come appare dal Decreto recente che 
stabilisce P escavazione di un canale traversante 
l’Adige, e scaricante nel piano alla destra, che 
assicurasi da’ periti di livello inferiore^ fatto il 
quale , que’ luoghi veder potranno la felice meta- 
morfosi, osservata sì benefica ne 1 contorni di Ronco, 
Tomba, Scarde vara, ecc., per l'opera eseguita del 
nuovo Bussò, dietro i suggerimenti del celebre 
Lorgna, e il grandioso disegno Nicheli, e le sus- 
seguenti fatiche dell’Ingegnere Plinio Roveda , as- 
sistente instancabile del Canova, in allora capitano 
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ingegnere del Magistrato all’Adige di Venezia , ed 
ora un degl’ispettori idraulici generali. 

Aldilà di questa linea, stendendo paralella- 
mente la quarta zona fino a Vigo, Sustinenza, S. 
Pietro in Valle sino al confin mantovano , esiste 
poco esteso tratto di fertile terreno, dove coltivami 
con felice successo il riso, il frumento, l’avena , la 
segala in qualche spazio partecipante di sabbia } il 
gran turco, e tutti gli altri prodotti cereali, non 
che fieno e canapa , massimamente ne’ luoghi limi- 
trofi al Colognese: il lino si cava in qualche ab- 
bondanza ne* 1 luoghi presso la Badia- 

Nella quiuta ed ultima zona , nella quale fu da 
me diviso il veronese territorio al di là della pre- 
cedente fino al confin mantovano ed al ferrarese, 
si osservano quasi sempre paludi e valli, che pro- 
ducono soltanto canne e carici , alcune delle prime 
adoperate in far cannicci dove dislendonsi i bachi 
da seta, ed in tetti di capanne: e in istuoje le se- 
conde: in qualche tratto ritrovansi molte erbe ac- 
quatiche, che servono a letto de’ buoi e d’altri 
animali per le vicine coltivate campagne. 

Tra tutti i prodotti però del veronese territorio 
( come ho già indicato ) i più abbondanti , e che 
portano la maggior ricchezza in Verona (1), sono 


(1) Era desiderio di chi scrive di qui riportare almeno la quan- 
-tità media soprabbondante, tratta dal calcolo di un decennio, dei 
due primarj prodotti , riso e seta ; ma le fatte ricerche a tale og- 
getto non corrisposero alle sue brame relativamente al prodotto 
del riso. Solo riguardo alla seta può dire che, dopo il taglio de' 
mori latto dalle armate , il prodotto si minorò circa 200 mila 
libbre da quello che nella citata dissertazione del Gregis era cal- 
colato. 
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il riso e la seta. Dappoiché fu dall’ Egitto nelle 
nostre valli trasportato il riso, e per tal mezzo reso 
fertile un ampio spazio da prima infecondo, com- 
parve 1* insigne Poema del nostro Spolverini, da 
cui trasse a volgar intelligenza i precetti sopra la 
coltivazione del riso il veneziano D. Giuseppe Pa- 
ganini. Opera cara agli agricoltori compose in verso 
il nostro Betti sul ricco Baco cinese , di note ar- 
ricchita, le quali in ristretto racchiudono le mi- 
gliori regole sul governo dei mori, ed una dis- 
sertazione intorno alle sete. Il fu conte Luigi 
Miniscalchi scrisse pure in eroici latini un poema 
sopra i gelsi , tradotto in versi sciolti italiani dal 
figlio cavalier commendatore Leonardo. Sulla diffi- 
cile coltivazione de’ monti labate Bartolommeo Lo- 
renzi, scrisse con molta dottrina e grazia poetica. 
Sulla difficile coltivazione degli ulivi scrisse una Dis- 
sertazione, premiata in concorso a Capo d' Istria, il 
nostro segretario Benedetto del Bene; e sul salice 
viminate un 1 operetta il sunnominato Lorenzi , il 
quale ogni anno scrive le osservazioni agrarie di 
quest* Accademia , da gran tempo tenuta in pregio, 
e non senza ragione dalla volontà dell 1 illustre Lor- 
gna nostro concittadino, congiunta con la celebre 
Società Italiana. Anche in questi ultimi tempi non 
mancano amici dell 1 agricoltura e del pubblico bene: 
di ciò sia prova il recente Trattalo politico-fisico 
del mio amico Giovanni Bottagisio, a sua Altezza 
Imperiale Eugenio Napoleone, presentato fino dal 
giorno 50 luglio dello scorso anno. 

Prima di terminare, credo mi sarà lecito di dar 
un cenno su qualche nostro essere, che sebbene 
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non sia prodotto agrario, purè degno di menzione, 
e relativo a regni naturali. Vi sono due fonti di 
acque minerali, uno di Roverè di Velo, analizzato 
dal cavalier Lorgna e dai due farmacisti Lonardi 
e Bozza, le di cui acque non sono più in uso per la 
scarsezza dei principe Taltro il Caldier. Le altre 
acque poi trovansi popolate di varie spezie di pesci , 
di qualche sapore nelle paludi, di migliore nel- 
l’Adige e in altri fiumicelli minori, e di squisito 
nel Lago di Garda. Anche dagli uccelli si trovano 
corteggiate le nostre acque, fra 1 quali si distin- 
guono le anitre selvagge di più spezie, le folaghe 
ed altri volatili. I boschi pure albergano selvag- 
giunie di qualche pregio. 

Al vegetale regno passando, dopo i saporiti e 
grossi tartufi, meritano menzione alcune rare piante 
alpine, pregiate , e ricercate dai botanici , proprie 
del nostro Monte Baldo, oltre molte altre uon co- 
muni , delle quali sarebbe utile l 1 introdurne com- 
mercio di cambio, quando (com'ò desiderabilis- 
simo ) avrà luogo, mercè la pubblica munificenza , 
l 1 istituzione d’un orto botauico, troppo convenevole 
in Verona in ogni tempo, ma più ora, che nel pub- 
blico Liceo esisterà apposito professore. Se non 
tutte , per la maggior parte si trovano le nostre 
piante enumerate nella Flora verouese, raccolta da 
DI. Segnier di Nimes*, opera al presente rarissima e 
ricercatissima. 

Sebbene il Veronese non abbia calcolabili miniere 
metalliche, pure trovansi come osservabili e care 
ai mineralogi. Tra queste esistono i marmi e le 
pietre, tutte calcaree concrezioni , ossia carbonati 
di calce, colorate variamente dal ferro: in giallo, 
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e. g., esistODO colorate le levigabili cave di Torri, 
che danno un marmo più degli altri prossimo al 
al giallo antico, che per lo più trovasi nascosto sotto 
ardesia tegolare rosea : ivi osservansi spessi im- 
pronti del nautilo ortosera , dell'argonauta , e noc- 
cioli di anomie. Le stratificazioni sono a piano incli- 
nato, qua e là intersecate da filoni perpendicolari 
di ematite di ferro in efflorescenza , da cui sembra 
proceduta in origine la materia colorante del marmo. 
In alcuni luoghi le stratificazioni gialle sono alter- 
nate da altre bianche, e le bianche da altre di 
marmo screziato di rosso, alle quali di nuovo suc- 
cedono strati gialli: in rosso si vedono pinti i massi 
di Selva alla sinistra dell 1 Adige presso la villa di 
Monte-, in rosso pure i marmi stratificati di Mazu- 
rega e di S. Ambrogio, opportunissimi a molti la- 
vori. Fra 1 marmi è osservabile il bellissimo di Ro- 
vere di Velo , del quale esistono grandi colonne 
alle due grandi cappelle della Cattedrale di Ve- 
rona. Cave di buoni marmi vi sono sui due fianchi 
del Monte Baldo, dei quali migliore è quella a po- 
nente; marmi che furono ultimamente in quantità 
condotti con barche sul lago alle opere di Peschiera. 
In ftavene , Castiglione, Brentonico, ecc., alberga 
il Baldo ancora marmi di varie tinte. A Cerna 
ottimi bianconi vi sono di grandissimo strato:, ot- 
timo a Trezzolano , dove esistono cave di marmi 
rossicci, che pur si trovano in altri monti di Val- 
pantena, plaga ricca di gesso presso di Marcelise, 
che perciò di Marcelise vien detto ; unico apparec- 
chio per le dorature in legno. Le pietre selciose 
d‘ acciarino s‘ incontrano presso del Cerro e di altri 
luoghi, delle quali se ne fa grande commercio in 
Verona dal negoziante Boldrini. 
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Oltre a* 1 ciottoli, ed altri rottami, sparsi qua e là 
nella campagna, fra" 1 quali meritano menzione quelli 
presso del Santuario della B. V. della Corona , 
impastati di frammenti di spine d'echini e di raggi 
di stelle marine (delti entrochi), vi sono presso 
della città, ne' monti di Avesa, Parona e Quin- 
zano, pietre da fabbrica, bianche giallicce, dette dal 
volgo mattoni, zeppe di varie conchiglie marittime. 

La Valle di Ronca , chiamata Vulcanico-marina 
dall’abate Alberto Fortis, che scrisse di essa, con- 
tiene varie conchiglie marine, ricercate dai natu- 
ralisti. Sulla costa di Montebaldo, detta V altissimo, 
veggonsi nella pietra calcare impronti di pesci e 
tipoliti di echini intieri dentro alla selce cornea, 
come pure conchiglie pregiate di mare , convertite 
in materia di spato bianco , entro grossi pezzi di 
marmo, qua e là sparsi lungo le falde del Baldo 
che costeggiano il lago. 

Sebbene ora soggetta ad altro distretto, pure 
merita di essere ricordata la cava di terra, cono- 
sciuta sotto il nome di terra verde di Verona presso 
Breulonico al nord est, sul Baldo medesimo, esi- 
stente in una valle bagnata dal torrente Yiana 
all'ovest della Cava. Questa terra minerale sta fra 
due sottilissime vene di verderame e di azzurro 
montano, da cui forse riceve il colore. 

Non è solamente in questi ultimi giorni die sieno 
stati scoperti filoni di carbon fossile, non inutili 
alle fucine di Moutorio, e anche qualche vena di 
torba", ma che, riconosciuta di poco pregio, fu 
poi dimenticata. Monti colonnarj di basalto, ossia di 
masso alluminoso-selqioso, in colonne pentagone, si 
vedono a Vestena e presso S. Giovanni llarione, 
de' quali scrisse il cavalier Strange , inglese. 
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Del famoso monte Bolca finalmente, miniera fe- 
conda di pesci lapidefatti , cagione di stimolo alle 
nobili fatiche del nostro concittadino e socio Vin- 
cenzo Bozza , rapitoci poco fa dalla morte ( fatiche 
erettrici del singoiar gabinetto , unico in tale ma- 
teria, dal Bozza stesso venduto al conte Gio. Bat- 
tista Gazola, e da questo col mezzo di S. M. I. R. 
Napoleone I , passato ad onorare T Imperiai gabi- 
netto di Parigi, di cosa desiderata sì, ma non ancor 
posseduta da altri gabinetti deir universo ), scrisse 
in lingua italiana il canonico Volta, sotto il titolo 
di Museo Bozziano, Hliolitologia:, opera impressa 
nella stamperia Giuliari, adorna di esatte figure. 

Ascendono i monti , discendono i campi , gareg- 
gia l’utile coirornamento*, ed or vincitrice, or vinta, 
pugna la natura coll 1 arte. 
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Allorché dai voleri troppo conformi de’ concitta- 
dini miei Socj restando vinta non 1’ espettazione 
soltanto, ma la ripugnaza mia, venni eletto a par- 
lar in quest’anno pubblicamente delle cose Acca- 
demiche, dubitai da prima , che. a scriver la nar- 
razione, fosse per mancarmi di molto la consueta 
materia. Perciocché qual numero di produzioni 
sopra l’Agricoltura, il Commercio e le Arti, po- 
teva io promettermi ad argomento della mia Storia 
in un tempo in cui dal continuo fragor dell’ armi 
parve sopraffatta e sospesa la nazionale industria , 
intimoriti e muti gli studj che aver sogliono in sen 
della pace il più gradito lor nido? Se non che ben 
presto conobbi a prova, come fattasi con singolare 
suo vanto l’ attività de’ Socj maggior d’ ogni con- 
trasto, aveva preparato alla storia più ampio , che 
in alcuno degli anni precedenti , il soggetto*, di 
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mòdo che avrei dovuto anzi adoprarmi per non 
oltrepassar favellando le ordinarie misure. Tanto 
più che a fronte dei gravissimi avvenimenti , che 
poi accaddero e intorno, ed in mezzo a noi, lieve 
argomento, nè meritevole di narrazione molto dif- 
fusa presentar possono in oggi le geste d' un Corpo 
scientifico, per quanto sia egli stato ne 1 suoi lavori 
operoso e costante. Affinchè però alle grandi idee, 
dalle quali sono preoccupate le vostre menti , non 
riesca troppo disuguale il mio dire, v'invito, Cit- 
tadini umanissimi, ad pbbliar per poco quelle aspre 
vicende, che più giorni ci tennero sbigottiti e do- 
gliosi, que’ sommi pericoli a cui ci espose il delirio 
d’ una politica moribonda , la clemenza con cui ci 
ravvivò già perduti un vincitor generoso , l 1 ordine 
nuovo di cose che tra noi nacque} per trattenervi 
ad ascoltar senza noja, con quai fatiche, ben degne 
d' un ozio tranquillo, i vostri concittadini Accade- 
mici sonosi adoperati a promovere il ben della Pa- 
tria. E se in questa storia vedrete impresse più 
orme di svogliati pensieri e d' estro infecondo, mi 
ottenga da voi qualche scusa 1’ averla io scritta , 
quando nel passato autunno scorreva la guerra 
con piè sanguigno su le nostre campagne, sapendo 
voi ottimamente che , siccome fu detto già da 
gran tempo: 

Quantunque saldo , tra gli avversi casi 

Non dura, ma disviene il prisco ingegno (1), 

Come promossa dalle ricerche deir Accademia , 
e tra le concorrenti decorata de’’primi onori, debbe 


(i) Sofocle presso Plutarco. 

Del Bene 20 
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aver altresì nella narrazione mia il luogo primario 
tra lo opere de* 1 Socj pubblicate a stampa , la Dis- 
sertazione del cittadino medico Gianverardo Ze- 
viani sopra II Rino cd il Giavone. Due quesiti erano 
stati proposti: 1°. Dare un segno non equivoco 
per distinguere in erba il Giavone dal Riso, onde 
senza danno di questo venga sterpato. 2°. Asse- 
gnar la cagione, per cui, sterpato una, due, o tre 
volte, ancor pulluli copioso il Giavone a danno del 
Riso. L’Autore non limitandosi a questi confini, 
ma versando a larga mano la dottrina e P erudi- 
zione sul doppio tema, descrive , e classifica bota- 
nicamente il riso, assegna Panno 4390 per epoca, 
in cui fa introdotta la sua coltura nelle nostre 
campagne , percorre della coltura stessa i primarj 
precetti , accenna le malattie principali di questa 
pianta, e gli animali chela danneggiano, nè omette 
le proprietà dietetiche e farmaceutiche del suo 
grano. Passa poi a descrivere e denominare scien- 
tificamente il Giavone ancora *, e quindi , a segno 
non equivoco per distinguere in erba il giavone dal 
riso, addita « due fili biancastri , che, come due 
braccia, armati d’ogni intorno di densi e forti peli, 
sporgono in fuori alla sommità degli angoli della 
guaina di ogni foglia del riso*, per i quali sta ade- 
rente la foglia al gambo » su cui « appar a primo 
occhio in mezzo al verde un bianco cerchio , che, 
come anello, circonda in quei siti il gambo , e tien 
legala la foglia, onde cresce retta e sublime, e non 
cade e tracolla staccata dal fusto , come succede 
nel giavone. Queste due pelose braccia sono oppo- 
ste a principio una alP altra, e guardano in fuori 
poco dopo si rivolgono, e legano la foglia aMo stelo 
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non si disperdono e diseccano se non all 1 apparir 
della spiga. « Fin qui V Autore, il quale con indizj 
sì facili per discernere la preziosa pianta dalle mal- 
nate, che tanto la infestano, non lascia pericolante, 
fuorché per colpevole iuavvertenza degli operaj , 
pur uno stelo di riso, nè sicuro alcun gambo del 
simulatore Giavone. Ma siccome questo, benché più 
volte sterpato, ricomparisce, e di tal fenomeno 
l’Accademia propose nel secondo quesito l 1 inda- 
gazione} così F Autore, adducendo prima le opi- 
nioni di molti e sommi filosofi , discordanti sulla 
metamorfosi delle piante , narra le osservazioni e 
sperienze sue proprie pel corso di parecchi anni, 
fatte segnatameute sul riso} il quale se ne' primi 
quattro anni si mantenne senza degenerare in gia- 
vone, in altri due pur diede forti argomenti a 
stimar possibile e vero il contrario successo. Non 
crede l 1 Autore di poterlo ripetere da fecondazione 
adulterina} e direttamente rispondendo al quesito, 
attribuisce la nuova comparsa del giavone, benché 
sterpato, a gran numero di piante non ravvisate , 
ed omesse nella risaja, ed in oltre alle radici non 
ben estratte degli stessi giavoni che furono svelti , 
senza la diligenza di smoverli alquanto dall 1 uno e 
dall 1 altro lato, per cavarli fuor della terra com- 
piutamente. 

Ad altro oggetto di troppo maggior importanza 
in tutta T economia campereccia rivolse le sue ap- 
plicazioni il cittadino medico Matteo Barbieri, es- 
sendo afflitta nell 1 autunno dell 1 anno 1795 la no- 
stra e non poche altre provincie dalla mortalità 
del bestiame bovino, la quale con successive stragi, 
e sol da breve intervallo sospese nella primavera 
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seguente, continuò lungo tempo a desolar questa 
parte d' Italia. Egli pubblicò, e liberalmente donò 
all’ Accademia in molti esemplari la sua Istruzione 
alla gente di campagna per preservare gli animali 
bovini dalla corrente epizootia, indi le sue Storico- 
cliniche considerazioni sopra il corrente epidemico 
male ne’ buoi. Sfortunatamente la gente di cam- 
pagna non potè approfittarsi mollo dell' Istruzione , 
avendo l 1 epizootia rovesciati i ripari tutti più vi- 
gorosi, che dall' autorità e vigilanza pubblica erano 
stati apposti fin da principio per arrestarla. Se dì 
questo flagello « la causa occasionale ripetere ra- 
gionevolmente si debba.... dalla precorsa, general- 
mente irregolare e costantemente umida annata, e 
quindi dalla natura dei pascoli, e degli alimenti n 
è cosa, nella quale a me non appartiene inoltrarmi. 
So che. tra i pareri non concordi a questo propo- 
sito, è favorevole all' Autore, quantunque il solo a 
notizia mia, quello del medico , nostro Socio ono- 
rario, Giacopo Penada nel Ragionamento medico- 
meteorologico intorno all’ epizootica malattia, ecc . , 
del quale, stampato in Padova , questi ci fece 
parte \ so parimente che altri non pochi Fisici as- 
segnarono al morbo un'origine esotica:, e so per 
fine, che in un acervo grandissimo di rimedj, qua 
e là proposti alle travagliate provincie, molti come 
suggeriti da ragionevole congettura, pochi come 
avvalorati dalla esperienza, niun tra noi sortì un 
elfetlo costante, fuorché la separazione più rigorosa 
delle bestie tuttora sane dalle altre bestie, e della 
sostanze di qualsisia genere, contaminate dal morbo. 
Questa umiliante verità mi farà sempre credere il 
più saggio, benché in apparenza più fiero consiglio, 
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per estinguer sui prineipj la pestilenza bovina , 
quello che il cittadino Penarla verso il fine del suo 
Ragionamento propone, e correda con evidenza 
d* esempj : cioè la pronta uccisione delle prime be- 
stie ammalate. Sarà forse più di noi avventurosa 
la posterità ne* suoi tentativi per travalicar queste 
mete, già proposteci da Vii-giglio, dove insegnò: 

Pria c’ie serpeggi per V incauto armento 

il rio malor , tosto col ferro il tronca (1). 

Quanto ribelle ad ogni sistema di medicina, ed 
occulta alle più ostinate ricerche fu sino ad ora 
F indole dell' accennato morbo, altrettanto- maravi- 
gliosa, ed avvolta in arcani recessi della- natura, è 
l 1 origine d* mi ammasso enorme di svariati cada- 
veri, i quali dalle acque, in cui certamente debbono 
esser vivuti , passarono a formar uno de' più stu- 
pendi depositi del regno fossile nel distretto di 
Vestena Nuova presso dr Bolca. Il cittadino Testa, 
milanese, dopo aver osservata in Verona la prima- 
ria collezione di queste spoglie , in una lunga Let- 
tera^ cui diede alle stampe, impugnò vigorosamente 
T esoticità d' alcuni tra i pesci colà raccolti} e pro- 
pose le sue congettura sulla- pretesa formazione 
vulcanica degli strati di quella montagna, tra 
mezzo i quali stavano rinchiusi prima. Alle diffi- 
coltà propostegli dal cittadino Fòrtis contrappose 
pur egli una seconda Lettera , ed un'altra il Forti» 
ne replicò, rispondendo a lui. Queste Lettere , in- 
sieme coi loro compendj , già pubblicati dal nostro 
Socio Tomaselli, ed accresciuti dal cittadino Ga- 


(£) Georg., Lib. Ili, 
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zola di brevi riflessioni, onde mettere fuori di 
-dubbio la controversa esoticità d' alcuni pesci della 
collezione anzidetta, e 1’ origine non vulcanica dello 
schislo che li rinchiude, sono in un volume ordina- 
tamente disposte, che per opera di lui fu dato alla 
luce, e di cui, per lo stretto legame che unisce la 
Storia Naturale e la Chimica all’Agricoltura, volle 
cortesemente far dono alla nostra Accademia. 

D’ un’altra sua produzione fu liberale a cia- 
scuno di noi lo stesso cittadino Gazola, e tanto più 
cara, quanto ci ricordava con giusta lode le belle 
doti d'uu Socio, che fu da noi tutti stimato per 
l’ erudito ingegno, amato per le piacevoli sue ma- 
niere e compianto per l’ immatura sua morte. Voi 
già mi prevenite , rammentando teneramente il 
cittadino Marco Marioni , nel cui JElogio 1’ Autore 
si mostra del pari appassionato amico , e dicitor 
eloquente. 

Se per indurre a virtù i Cittadini giova moltis- 
simo il commendare pubblicameute i buoni defunti, 
non è meno importante svelar i sociali abusi , e 
cercar d’espugnarli con vittoriosi argomenti. Que- 
sto è lo scopo , cui si prefisse il cittadino medico 
Girolamo Alghisi nella sua Dissertazione sui van- 
taggi fìsici e morali dell' allattare i proprj bam- 
bini, e sui danni del non allattarli. In essa, pren- 
dendo egli di mira a quel lusso, e quella mollezza, 
per cui 1’ uomo si rende lezioso, inerte, vano, che 
distrae i proprietarj dall* attendere all* agricoltura, 
che fa nauseare i nazionali prodotti, che spoglia di 
ricchezze lo Stato, che distoglie gli animi dagl* in- 
teressi generali della Società, per lo quale i più 
sacri vincoli della natura e del sangue si rompono 
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e si calpestano : qual sarà mai , egli chiede, ii 
mezzo più semplice ed universale , atto ad infrenar 
tali eccessi ? Quello, soggiunge , che richiamando 
gli uomini alT adempimento de 1 più sacri doveri, 
gli stacca dalle seduzioni d’un 1 inerte mollezza , e 
riformando Teducazion prima, pianta le più solide 
basi della morale e della sanità » cioè l 1 allatta- 
mento materno. Schierando quindi per l 1 una parte 
i vantaggi fisici e morali de’ bambini allattati dalle 
lor madri, e per Taltra quei delle madri che adem- 
piono quest 1 uffizio *, come, per opposto, i danni fi-* 
sici e morali, che i bambini risentono dall 1 allatta- 
mento mercenario, e le madri altresì che ad altre 
nudrici gli affidano, conchiude, mettendo in vista 
i generali vantaggi, che alla Società risultano dal- 
Tesser le madri nudrici de’proprj parli, vale a 
dire « più sane e numerose le madri , che tanta 
parte formano della società, e più sani i figli , ed 
in maggior numero serbati in vita, che sono della 
società stessa la speranza e il sostegno, n Più riti- 
rate le mogli, più attente al governo della prole e 
della famiglia , più amore scambievole tra i con- 
iugati, maggior armonia tra i genitori e i figliuoli , 
maggior cura dell 1 economia , e perciò della colti- 
vazione e del commercio, più frugalità , più costu- 
matezza, eh 1 è sua compagna*, tolte quindi o di 
gran lunga scemate le seducenti attrattive del vi- 
ver molle, dell 1 infingardaggine, delle frivole cose, 
del lusso, dell 1 egoismo. 

Mentre alcuni de 1 Socj coi loro scritti promove- 
vano i vantaggi economici e morali della civil so- 
cietà , il cittadino Giuseppe Tommaselli cercò di 
agevolare le cognizioni spettanti alla storia uatu- 
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rale. Dopo aver pubblicata nel nostro idioma V Ana- 
lisi dei vegetabili del La Marck, affinché i giovani 
avessero in pronto gli ajuti necessarj per classifr- 
care tutti gli esseri anche degli altri due regni, e 
farne le descrizioni sinottiche ne 1 luoghi dove gli 
esseri stessi ritrovansi, diede alle stampe, e donò 
all 1 Accademia il suo Manuale Zoologico , aggiun- 
gendo in fine per la mineralogia la nomenclatura 
di Werner, che «la tanto tempo aspettavasi, ed 
alla quale, per colpa de 1 tempi, sfortunatamente 
mancano i caratteri de 1 minerali , opera del mede- 
simo Werner^ laddove pei vegetabili, e pegli ani- 
mali le dottrine caratteristiche sono dall 1 Autore 
disposte in tale compendio, che quanto più ristretto 
e succoso, tanto esser dee più gradevole a chiun- 
que col necessario fardello di molte scientifiche 
suppellettili vuol trasferirsi a studiar la natura in 
tante e sì varie ed incomode piaggie, dov’ella in- 
vita con le sue maraviglie. 

Jj ordine del mio racconto qui mi chiama a par- 
larvi delle annuali periodiche produzioni dell 1 Ae- 
cedemia, vale a dire della Storia per Panno 1795, 
parto vivamente e giustamente applaudito del cit- 
tadino socio Pietro Venin, e delle Osservazioni Me- 
teorologiche, Mediche, Agrarie per P anno stesso. 
Dalle prime , del socio e segretario perpetuo An- 
tonio Cagnoli , apparise « Panno essere stato freddo 
(in che cede al solo memorabile 1789)} poveris- 
simo di giorni del tutto sereni } piovosissimo , tal- 
ché superò in quantità di pioggia ciascuno dei 
sette antecedenti} nebbioso, nevoso, scarso del fiato 
di Levante, che pur nonostante ritenne l 1 usato 
dominio } di quello da Ponente, e Maestro più an- 
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coro*, e sol da Garbino visitato con notabile fre- 
quenza, oltre il solilo'. ** Balle osservazioni medi- 
die del cittadino Gian Yerardo Zeviani , risulta 
esser mancate di vita nella città- 1835 persone, che 
superano di 234 il' numero de* morti neir anno 
precedente. Finalmente nelle Agrarie il cittadino. 
Bartolommeo Lorenzi , ricorda che dair autunno 
piovoso, dal « verno per nevi e gelo perpetuo lun- 
gamente intrattabile,»* dalP asciutta primavera, fri 
minorata generalmente d’ un quarto la ricolta dei 
frumenti, ne quella del sorgo fu dovunque sì gene- 
rosa come « poteva essere, ajutata da larghe piog- 
gie nei mesi per F ordinario più aridi ... La seta 
mediocremente abbondante . . . Le uve copiose al 
monte , mostratesi a un tratto e via sparite allo 
basse . . . i vini severi , w i fieni, dalle pioggle, die 
li favorirono a crescere, perduti al tempo del racco- 
gliergli e stagionarli. Chi, per avventura , mirasse 
eon occhio altero queste pazienti riflessioni conti- 
nue ai cangiamenti dell* atmosfèra, alle- qualità do- 
minanti dèi morbi , alT ubertà o scarsezza delle 
varie nazionali derrate, sappia, che il triplice com- 
binato lavoro non ha per oggetto di narrare ai 
presenti ciò eh* essi ponilo veder con gli occhi pro- 
prj, benché molti fórse noi veggono , ma di tra- 
mandare alla posterità una serie di documenti , i 
quali nel sempre variato corso delle terrene vi- 
cende, saranno più d 1 una volta preziosi per far 
quei confronti die , senza tali ajuti , certamente 
verrebbero bramati e tentati in vano» 

Dalle produzioni de^Socj, già rese pubbliche con 
le stampe , ora passando a narrarvi quelle che ri- 
mangono tuttavia inedite, mi si presenta il primo. 
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uno scritlo del cittadino Bartolommeo Giullari, col 
titolo di Regolamenti pei' la vendita delle farine 
gregge e lavorate in Verona. In esso 1’ Autore, pro- 
ponendosi due grandi oggetti , cioè « che sieno al 
possibile impediti i disordini, e venga assicurata in 
questa parte la felicità della popolazione » stabi- 
lisce da prima con esatto confronto dei registri pub- 
blici il prezzo medio del frumento e del grano 
turco per un ventennio compiuto nell* anno 1792} 
la consumazione annuale dell’ una e dell’altra der- 
rata nella città, e quindi la somma del danaro ri- 
chiesto a farne la provvigione anticipata per quat- 
tro mesi, da rinovarsi poi col prodotto delle vendite 
susseguenti. Propone le fonti , onde ricavare tal 
somma , i soprantendenti ed amministratori per 
farne il debito uso, le cautele per accertarsene, la 
forma delle deliberazioni , dei registri , e tutto ciò 
che concerne 1’ economia più attenta , ed il più 
certo progresso dell’ istituzione ideata , non omet- 
tendo quelle esclusive, senza le quali essa non po- 
trebbe introdursi, ma che sarebbero, per avventura, 
le più difficili da condurre ad affetto*, poiché tra il 
bene publico, ed il privato interesse, fu e sarà per- 
petua la lotta in tutto il genere umano. Corre- 
dando poi l' Autore il suo divisamento con molti 
ed esatti conteggi , viene a conchiudere, che non 
solo sarebbe notabilmente e stabilmente diminuito 
il prezzo del pane, ma che in un corso d’anni venti 
si ritrarrebbe il bisognevole al pagamento d’ogni 
debito contratto per l’ istituzione, e 1’ avanzo d’un 
capitale copioso per continuarla con sempre mag- 
gior vantaggio del Popolo. 

Poiché strettissima è 1’ affinità delle farine cogli 
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stronfienti, dai quali prendono questa forma le biade, 
non potrei rammentare in luogo più acconcio il do- 
no fattoci dal nostro Socio onorario Giovanni Beret- 
tini, del Modello d’ un moliuo di sua invenzione^ 
Esso ha que’ due pregi che rendono più commen- 
devole ogni trovamento meccanico : Gran semplicità 
nella costruzione , e discretissima spesa nell’ ese- 
guirla. Il suo movimento è sì facile , che ogni de- 
bole mano può con piccolo urto continuarlo, e far 
girare la macina con somma celerità. Il prodotto , 
giusta i computi del cittadino Socio Francesco Ca- 
gnoli , nel giudizio eh'* egli ne diede , e del quale 

10 seguo di buon grado le orme, può essere d’ un 
sacco di farina all’ incirca in sei ore. Ditemi, ve ne 
priego, qual cosa più comoda potrebhe idearsi per 
quelle famiglie della campagna, che, lontane dalle 
acque motrici degli ordinarj mulini , soffrono tal- 
volta, benché provvedute di grano, una dura penu- 
ria, e quasi sempre una considerabile perdita nella 
quantità, per mercede al doppio trasporto, dalla ca- 
sa al mulino , e dal mulino alla casa ? La descri- 
zione di questa macchina, malgrado qualunque mio 
sforzo, sarebbe imperfetta, senza l’ajuto d’ una fi- 
gura ; e altronde sarebbe inutile, potendosi dal mo- 
dello che ne serbiamo , a prima vista comprenderne 

1 1 artifizio. 

Dopo le cose che riguardano i nostri più con- 
sueti alimenti, c* invita il Socio corrispondente Gio- 
vanni Francesco de Picei Polver a riconoscere un’ 
altra sostanza, il cui uso è moltiplice nelle umane ‘ 
bisogne, ma ch’egli particolarmente disamina per 
riguardo alla medicina. 

Mosso il valente Fisico dal sucesso favorevole di 
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più esperimenti, pose in scritto, e mandò alf Ac- 
cademia le sire Osservazioni pratiche sull’uso degli Obj 
dolci nella cura della Dissenteria; ed io nel darvene 
<x>nto, mi terrò ben sicuro, non dipartendomi dal 
giudizio, che il Socio Girolamo Alghisi ne scrisse. 
L* autore pertanto, deplorata sul principio V indole 
pervicace dell' anzidetto morbo, descritta accura- 
tamente la semplice dissenteria, ed accagionandone, 
massime nel suo riparto, la varietà e P incostanza 
delle stagioni, e piu che mai della state, in cui spesi- 
sodi venta epidemica , con antologia giudiziosa con- 
chiude, per lo più essere reumatica o reumatico-pu*- 
trida la malattia mentovala, e perciò esser confai 
eenle a curarla fuso* degli olj. Passa quindi a nar- 
rarne Tottimo riuscimenlo in più casi, anche d'insorta 
epidemia, ed in persone di tarda età, nelle quali 
tanto è ostinato e difficile a superarsi il malore. 
Commenda V olio di semi di lino , di mandorle , 
d* olive , ed anche di noci, preparato però senza 
fuoco •, e vorrebbe che gli ultimi tra i detti olj si 
serbassero nelle farmacie per uso della povera 
gente. Per fine accenna, che, dopo le osservazioni 
proprie, riscontrò commendarsi da Celso, Hoflinann, 
Borsieri, Fuso degli olj nelle dissenterie, benché 
'non distintamente dagli altri rimedj. 

Anche dalP accurato Socio Corrispondente Lui- 
gi Cassiani ebbe V Accademia il solite e gradito 
presente delle Osservazioni meleorologiche, medi- 
che, agrarie, nel proprio di; lui riparto!, per ciascun 
■mese dell* anno precorso. La vicinità dei luoghi non 
potendo esser disgiunta da molta approssimazione 
alle risultanze delle altre anologhe osservazioni: già 
ricordate, basterà, dopo quelle, aver accennato quer- 
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ste con fa lode ben meritata dalla precisione ed as- 
siduità deir osservatore. 

Benché accette singolarmente riescano all 1 Acca- 
demia le opere de’ suoi Socj. l'onor de 1 quali co- 
me riguarda lei tutta, così ancor l’ interessa *, non 
possono però a meno di esserle altresì care le pro- 
duzioni, che le vengono dagli esteri offerte in pro- 
va non dubbia di benevolenza ed estimazione verso 
la Società. Due libri da sè pubblicali ci presentò 
il cittadino Gio. Pietro Fiorio, medico fisico Man- 
tovano , de 1 quali il cittadino Alessandro Carlotti 
rese buon conto, leggendone il suo parere, che sarà 
guida e norma del mio. Il primo è Sopra la sover- 
chia moltiplicazione dei Cani, de 1 quali P inutilità, 
l 1 incomodo, e il danno formano i tre sommi capi 
d’accusa del Fiorio contro questi animali, benché 
generalmente sofferti, ed amati come amici delfuo- 
mo. Egli crede necessario il cane guardiano degli 
armenti, quel che dal più celebre de 1 moderni na- 
turalisti è tenuto per originario tipo della canina 
genealogia*, inutili tutti gli altri, fuorché il cane 
eia caccia, e questo pei ricchi soltanto, che possono 
alimentarlo senza permettere che sia molesto ad 
altri con la questua e con la rapina. L 1 incomodo 
è, secondo l 1 Autore, una colpa universale di tutti 
i cani} quanto più dunque dovrà far proscrivere 
tutti quelli che non servono a nulla? Ma il danno 
economico, ed in oltre il fisico, è molto maggiore 
d 1 ogni altra colpa. Quanto alimento viene da co- 
storo inghiottito, che potrebbe satollar gli uomini ! 
Secondo i computi dell* Autore, presso a cinque 
mila sacelli di formentone all 1 anno i cani si [lap- 
pano nel solo territorio di Mantova. E le morsiea- 
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ture, e il pericolo, e l’atrocità dell 1 idrofobia non 
bastano a condannarli senza misericordia? Se per 
altro una sconsigliata benevolenza rende gli ama- 
tori dei cani tuttor pertinaci a serbarli, l’Autore 
non omette di suggerire i rimedj da porre in opera 
qualor ne accadesse pei rapidi loro morsi lo spa- 
ventoso bisogno. 

L’ altra Opera del cittadino Fiorio è una Dis- 
sertazione Medico -Politica a favore dei Contadini, 
nella quale, deplorando egli la loro sorte in riguar- 
do alla scarsezza ed imperfezione delle assi- 
stenze mediche, e tra gli esercenti sotto varie no- 
menclature, preferendo il medico condotto , perchè 
sia dal Governo ben provveduto, e non eletto dai 
terrazzani, ma dalla Facoltà, propone, che i di- 
stretti delle provincie sieno divisi in tre classi di 
varia esteuzione, con tre diversi e proporzionati sti- 
pendi , sicché i medici condotti , cominciando la lor 
carriera con un tenue^ ma non insufficiente provento, 
possano poi avanzandosi goderlo maggiore, ed es- 
ser certi d’un comodo provedimento nell’età che 
più ne abbisogna. Quindi più ferma affezione del 
medico al popolo, e più facilità d’ assisterlo , ed 
anche di giovargli coll’ istruzione. Dovrà il medico 
interessarsi per la salvezza e preservazione della 
sua geute, essere in corrispondenza coll’ Uffizio cen- 
trale di Sanità, riferir d’anno in anno le malattie 
dominanti, onde possa il Governo apporre i prov- 
vedimenti migliori } e potrà il medico egli pure or- 
dinarli giusta i bisogni, già libero d’ ogni riguardo 
pei contadini, da essi non dipendendo la sua ele- 
zione. Mettendo per ultimo in vista le grandi spese 
dell’ amministrazione e delle opere pubbliche, rao- 
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sfra in confronto come sia giusto , che trascurata 
non venga la salvezza dei contadini , ed implora 
qualche caritatevole asilo per le lor malattie. 

Se alcuno ebbe mai necessità d’interprete, per 
intender le altrui e per fare intender le proprie pa- 
role, son io certamente, dovendo qui darvi conto 
di tre produzioni, che mi fanno esser organo d’un 
linguaggio, il quale non parlasi fuor dei sacri aditi 
d'Esculapio •, ed è mia gran sorte, che tre nostri 
Socj , ragguagliando intorno ad esse l'Accademia 
coi loro scritti, abbiano agevolata a me ancorala 
parte più disastrosa del mio cammino. La prima 
delle indicate opere s'intitola Saggio d'osservazioni 
concernenti li nuovi progressi della fisica del corpo 
umano, di Stefano Gailini, P. P. di medicina teo- 
rica nell’ università di Padova ; e di questa il Socio 
Matteo Barbieri accenna prima i preliminari, e le 
saggie dottrine in essi comprese , circa le regole 
con cui passar si dee dalla considerazione dei fe- 
nomeni a quella delle cause, e circa l’origine delle 
funzioni del corpo umano, e de’ suoi varj fenomeni} 
indi annovera i principali assunti , e si trattiene 
distintamente su quelli d’ alcuni capitoli nei quali 
l’Autore con la scorta della moderna chimica fa 
comprender le mutazioni a cui soggiacciono le so- 
stanze tutte, onde l’uomo alimentasi, e le sostanze 
stesse animali, esposte che sieno all’aria ed alla 
diversa temperie} poscia le cause che concorrono 
ad assimilar gli alimenti in fluidi animali} e dove 
l’Autore dimostra ciò che si può asserire circa 
l’influenza reciproca dell’ anima col corpo, e come 
si eseguiscano tra esse a vicenda le funzioni delle 
varie parti dell’uomo senziente, e come alle di- 
verse impressioni esterne corrispondano le sensa- 
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rioni , ed a queste le idee in sì gran numero} come 
r uomo vegetante , c l 1 uomo senziente, l'un sul- 
l’altro influiscano: opponendosi l’Autore ai pareri 
del celebre Buflon » che distinse la sede della sen- 
sazione da quella del sentimento: e dove l’Autore 
indaga per quali cagioni sieno cosi disposti gli or- 
gani de’ corpi animali, e dell* umano in particolare, 
e perchè le più semplici parti di questo sieno for- 
nite di quelle determinate proprietà} e dov’ entra 
nelle grandissime questioni della generazione e dei- 
razione del fluido elettrico} rammentando, per ul- 
timo, la Dissertazione finale Intorno la vera causa 
prossima (lol sonno , e commendando l'Autore con 
espressioni di molta laude. 

Dallo stesso Liceo di Padova il P. Prof, di chi- 
rurgia Vincenzo Malacarne ci mandò la sua opera col 
titolo d 1 Encefalotomia d' alcuni quadrudedì, la quale, 
secondo il giudizio datone dal Socio medico Ales- 
sandro Montagna , fa conoscere l’Autore professor 
profondo in anotomia , ingegnoso e diligente nel- 
1" esaminar le parti più minute, preciso e cauto nel 
dimostrarle. Dall’ annoverar queste partì eoi loro 
nomi sacri alla scienza , ma sfortunatamente oscuri 
per me, come per ogni profano, io mi asterrò cau- 
tamente , per tema d’ irritar ad un tempo i dotti 
in questa materia, che mal soffrirebbero d’ udirla 
da me sfigurata, e gli altri ancora, pei quali esser 
dovrebbe d’un tedio esquisito l’ascoltar senza in- 
tendere la strania favella. 

Simile è lo spediente , a cui dovrò appigliarmi , 
riferendo l’opera intitolata Observationes Patologica e 
del rinomato nostro concittadino, e in altri studj 
caro mio condiscepolo Antonio Manzoni } limilan- 
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domi o dire col Socio Girolamo Alghisi, da cui 
l'Accademia ebbe di quel libro un esteso rag- 
guaglio, che « quelli ai quali non è misterioso il 
linguaggio medico ^ tutti facilmente riconosceranno 
nel loro Autore relegante scriltor latino, il sagace 
anatomico, il dotto e valoroso chirurgo, m 

Fu pur esposto nella sala dell' Accademia un 
ritrovamento ingegnoso del cittadino Giuseppe 
Fase, ed udimmo dal nostro Socio Anlouio Car* 
lotti il riferto a lui commessone dalla Reggenza , 
il quale sarà pur guida dei pochi cenni ch'io potrò 
farne, per non avvolgermi nell'oscurità inseparabile 
dalla descrizion verbale d‘ una macchina alquanto 
composta. Essa pertanto ha il pregio di determinar 
la gravità da una libbra sin alle cinque mila, spe- 
cificando esattamente pesi , libbre ed once} nel 
che non solo supera la stadera di Musschembroeck , 
di cui disse lo stesso Autore che serve a pesar can- 
noni, e grosse ancore, dove non richiedesi F ultima 
esattezza} ma vince ancor quella del nostro Yen- 
tretti, alla quale richiedesi un successivo aumento 
o decremento di marcly per equilibrar il peso che 
vuoisi determinare, e che d'altra, parie, non è così 
sensitiva. In oltre quella del Fase non è soggetta , 
come dicesi , a prender tratta, nè perciò a render 
incerta la verità dei pesi , che accadesse rilevar dopo 
il primo } non è difiicile nell'uso ad una persona 
anche sola, per innalzare qualsisia peso fin alla 
somma predetta } nè rischia d'alterarsi col traspor- 
tarla, nè ha bisogno d'apparati per valersene su- 
bito che sia deposta nel luogo in cui deve servire. 

Se la moltiplicità delle cose o uscite dalla penna 
dei Socj , o presentale dagli esteri all* Accademia, 
Bel Bene 2 1 
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forse troppo a lungo, ma non per mia colpa, ri trat- 
tenne finora, cercherò che sia più breve la soffe- 
renza vostra nelP udire la narrazione di quelle 
che appartengono all' intero Istituto. Sul cominciai* 
dell'anno si fece da noi l’onorevole acquisto fra i 
nostri Socj , e solo sei mesi dopo la perdita lut- 
tuosa del celebre Anton Mario Lorgna , del sosti- 
tuitogli cittadino Antonio Manzoni. Tra gli esteri 
furono acclamati per Socj Gio. Pietro Piorio, Ste- 
fano Gailini, Vincenzo Malacarne, dei quali ho già 
ricordate le opere, e le professioni. Al compirsi poi 
del triennale periodo, furono eletti a Presidente 
il cittadino Zeno Rizzi, per Assessore il cittadino 
Alessandro Carlolti, a cui la troppa benevolenza 
vostra, cortesi Accademici, volle eh 1 io fossi com- 
pagno nel carico, e per Depositaria il cittadina 
Bartolommeo Giuliari. 

A merito della precedente Reggenza debbonsi 
per altro ascrivere i Quesiti sopra i varj Riparti- 
menti del nostro Distretto, che da lei eoa matura 
disamina furono conformati all’indole varia de’ na- 
zionali fondi, e degli esseri indigeni } poi commessi 
alla stampa, e diffusi tra i Socj e Corrispondenti, 
onde aver entro l’anno una breve, ma compiuta 
descrizione del territorio intero} nè fu sua colpa, 
se il torvo aspetto di Marte, scompigliando con la 
timida Cerere i pacifici suoi cultori, le tolse per la 
maggior parte il prodotto di questi studj. 

Non le mancarono intanto giuste ragioni di com- 
piacersi per altri frutti di stagion più tranquilla ; e 
eoi decretati allori mostrò in qual pregio tenesse la 
già mentovata Dissertazione del Socio Gian Verardo 
Zeviani sul Riso cil il Giavone, venula con pareo» 
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chie in pubblica concorrenza. Tra le altre poi d’ar- 
gomento libero, e che in qualche senso potrebbero 
chiamarsi di privato concorso, premiò quella, 
che già rammentai , del cittadino Bartolommeo 
Giuliari, Sopra la vendita del’ e farine {/regge e la- 
vorate^ ad un tempo cou quella del Socio Matteo 
Barbieri, Sopra gli olj fissi , già ricordala nella Sto- 
ria dell anno precorso. Nè lasciò senza ricompensa 
r invenzione del Mulino domestico, da me accenna- 
tovi, del cittadino Giovanni Berettini, uè lo scritto, 
die pur vi diedi a conoscere, del Socio corrispon- 
dente Giovanni Francesco de Picei Polver, Sull'uso 
degli olj dolci nella dissenteria; ed anzi alla grati- 
tudine dimostrata col premio cP alcuni libri ad en- 
trambi , aggiunse con atti onorifici della Reggenza 
quelle prove d’ estimazione, che assai piò degli 
stessi premj sono pregiate e care. Il che s'ella fece 
coi valenti Socj or or nominati , ben era giusto 
che non si dipartisse dai proprj esempj riguardo a 
quello tra i Socj. che ad un ingegno di chiaro 
nome accoppia le più operose fatiche , voglio dire 
al Segretario Perpetuo Antonio Gagnoli. Ad esso 
pertanto sul finire del passato triennio, per propo-i 
sizione del citta liuo Gian Giuseppe Marogna, ailor 
Presidente, affatto spontanea e scritta da lui me- 
desimo , furono impartite con atto dell’ Accade- 
mia , e con lutti i voti concordi , le ben meritato 
lodi, unitamente al dono straordinario d una meda- 
glia. Nè qui ometterò, dopo le ricompense assegnate 
agli studj, quelle con cui furono incoraggiate le arti 
meccaniche nei lavori all" Accademia prodotti , d’un 
Livello cioè di nuova forma e di particolar esattezza, 
dal cittadino Domenico Barbesi falegname j di varj 
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Musaici ben eseguiti in legno senza colori artifiziali 
dal cittadino Domenico Barbetti , altro falegname, 
ed" un Mulinello a due cilindri , con cui appianare 
i fili d'oro per le smaniglie , dal cittadino Giuseppe 
Biacchi , fabbro-ferrajo. 

Tra le marziali vicende , per cui qualche parte 
d'Italia palpitò e pianse, mirando: 

Vedovi i tetti e desolati i campi (1), non mancò 
alfAccademia qualche alito argomento di giusto 
e singolare conforto. Epoca per lei sempre onore- 
vole, ed oggetto di gratitudine ben dovuta dai vi- 
venti e dai posteri, sarà certamente il giudizio che 
di lei formò, e nell’ ultime disposizioni solennemente 
proferse Anton Mario Lorgna , di chiarissima ri- 
membranza. Dopo aver egli fondata, e per più 
anni conservata fiorente una Società , che racchiude 
il fior degl’ingegni ond’ è ricca l’Italia, e tutti 
gli unisce in un corpo scientifico, nonostante la di- 
versità e le distanze dei luoghi , corpo già divenuto 
celebre per dottrina e per opere non tra i soli 
confini della nostra penisola, ma ben oltre a quelli 
d’Europa} sollecito l’istitutore di conservar, anche 
dopo la propria mortai carriera , in vita ed attività 
e decoro la sua Società Italiana, ben sapete a chi 
volle affidarne la cura. La Veronese Accademia 
d’Agricoltura , Commercio ed Arti fu la prescelta 
da lui } ad essa lasciò e provvedimento bastevole 
per ogni spesa, e caratteri} e quant’ altro appar- 
tiene alla stampa, e volumi degli Atti già pub- 
blicati. 

E se questo giudizio d’un tanto uomo sparge si 


(I) Virg. Eneide, lib. XI, Irad. del Caro. 
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viva luce d'onore sul nostro Istituto, qual più ricca 
messe di lodi avrei da raccogliere qualor potessi 
entrar nel campo del mio successore, narrando le 
prove di parzialità generosa, con cui l’Eroe, che 
guidò a tanta gloria le armi Francesi , promosse 
nel mezzo de’ suoi trionfi T incremento d’una So- 
cietà, unita alla nostra Accademia con sì forti le- 
gami? 

Sappiamo, che non fu disdicevole ai Greci, ed 
ai Romani oratori parlar delle proprie lodi nelle 
adunanze pubbliche } ma l’Accademia ben fu lon- 
tana dall’ eleggermi a tale uffizio, allorché m’im- 
pose di render conto in suo nome alla patria delle 
fatiche in cui si occuparono i valenti Socj, e del 
frutto eh’ essa ne colse. Per altro l’amor della glo- 
ria, che al purgato sguardo della filosofia compa- 
risce vano ed immaginario, come l’oggetto stesso a 
cui tende, fu sempre un’illusione operosa e feconda 
di belle azioni. Temistocle, non potendo prender 
riposo, passeggiava di notte per le contrade d’Atene, 
e chiesto da qualcheduno, perchè andasse così va- 
gando in tal ora, rispose Che i trofei del suo con- 
cittadino Milziade il tenean desto dal sonno. Se a 
noi non è dato aspirar sì alto, sarà pur vero, come 
disse uno de’ più saggi uomini dell’antichità, Plu- 
tarco: Che siccome ai famelici stimola vie più la 
fame il veder altri che prendon cibo, così coloro che 
son bramosi di gloria, vie più s’infiammano in 
udir le altrui lodi. 
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DELL’ACCADEMIA 


D' AGRICOLTURA COMMERCIO ED ARTI 



Tr a gli oggetti, che interessano questo Corpo Scien- 
tifico, uno è il felice progresso, e la perfezione delle 
Arti. Da queste ricevendo una nuova forma i natu- 
rali prodotti, ritraggono mercede gl' industriosi ope- 
rai , guadagno i trafficanti , onore e prosperità la 
Nazione. 

Sono pertanto invitati gli Artefici, di qualunque 
sia professione , a presentar nella prima settimana 
intera di maggio prossimo venturo i capi d 1 opera 
delle rispettive loro arti e mestieri, e i ritrovati di 
nuovi stromenti, o metodi , che possono essere più 
vantaggiosi, per riportarne, secondo le formalità e 
misure già praticate, un competente premio avanti 
il fine del detto mese. 

Le produzioni premiate resteranno per onore dei 
loro Autori, e coi rispettivi nomi , esposte nell 1 Ac- 
cademia due settimane , dopo le quali saranno re- 
stituite. 
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